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amene curiosità folkloristiche, bensì ideologica alle pulizie etniche», 
una minaccia per il futuro Enzo Bianchi, «Verso la barbarie», 

dell’Europa e una premessa La Stampa, 28 febbraio. 


Ultime ore, si può ancora salvare la pace? 

E personale Onu lascia il confine iracheno. E Vaticano: la gitemi unilaterale uccide le Nazioni Unte 
D I 'Alena chiede dove sia finito il governo che «dà del tu al nondo». 50nda in corteo a Canp Darby 



Un battaglione inglese marcia nel deserto del Kuwait 


Il Timer 
Batte Sempre 
Più in Fretta 


Sono rimasti pochi giorni per salvare la pace. Tutto però 
sembra correre in direzionedel conflitto. Ieri seraleprime 
drammatiche avvisaglie: l'Onu ha ritirato il suo personale 
civile nella zona cuscinetto al confine tra Kuwait e Iraq in 
vista di un sempre più probabile attacco. Alle Nazioni 
Unite sono ore convulse. Bush, Blair e Aznar cercano 


sostegno per l'ulitmatum mentre Francia, Russia eGerma- 
nia sono impegnate a evitare che accada l'irreparabile. 
Una guerra unilaterale, del resto- come ri badisce il cardi¬ 
nale M artino - segnerebbe la fine delle N azioni Unite. 

E l'Italia? Al convegno dei Dssu pace e globalizzazio¬ 
ne, Fassino e D'Alema hanno chiesto a Berlusconi di pre¬ 


sentarsi in Parlamento per chiarire una volta per tutte se 
sta con chi vuole la guerra unilaterale o con l'Onu e con 
l'Europa. Ieri in SOmila hanno manifestato per la pace 
davanti alla base di Camp Derby. 
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Furio Colombo 
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C he cosa resta tra noi e la guerra? 

Restano le Nazioni Unite, fragili, logore, 
percorso forse finisce qui. 

Resta l’opposizione tenace di alcuni grandi Paesi, la 
Francia, la Germania, la Russia. Può prevalerenei nume 
ri, nei voti del Consiglio di Sicurezza. Comunque non 
fermerà l'ostinazione di guerra. 

Resta il Papa chenon si arrende. Resta l'opinionepubbli- 

ca del mondo, un 
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fatto nuovo e im¬ 
previsto che si op- 
ponealla volontà di 
guerra. M a è come 
se tutto avvenisse in 
un altro pianeta. 
Resta, citato ovun¬ 
que, ignorato nei 
media italiani, il 
progetto di indurre 
all'esilio (con le garanzie necessarie) Saddam Hussein, e 
di tentarelaricostruzionedemocraticadi un Paese salva¬ 
to dalla distruzionefisica. Avrebbe potuto essere il nesso 
fra la speranza e la politica. Era la proposta Pannella-Bo- 
nino che ha girato il mondo. In Italia un governo che 
avrebbe interesse a far notare la propria esistenza, non 
ha voluto toccarla. Pannella fa sapere che non intende 
rassegnarsi. Ma, come nel finaledi un terribilethriller, il 
timer della guerra continua a correre. 


SEGUE A PAGINA 35 


Biagi e Santoro: nella Rai di Meli si può 

Intervista all’autore del “Fatto la tv ha l’occasione per riscattarsi, racconti la guerra con verità 


Brasile 

I Senza Terra chiedono a Luta 
«Subito la riforma agraria» 

Maurizio Chierici 


Dopo la vittoria continuava a ripetere: manterremo 
le promesse, ma non subito. Non subito perché il 
dilemma di Lula rimodula le acrobazie di Cardoso 
edi ogni presidente latino: tener fedeai programmi 
della campagna elettorale senza chei miracoli della 
solidarietà sociale facciano precipitare economia e 
mercato finanziario. La pazienza è il filo che si 
allunga fino a quando la delusione lo sopporta. M a 
i conti del Brasile vanno sempre peggio. 

SEGUE A PAGINA 12 


SdUOSO CHE NON 

TORNA MAI 
INDIETRO 



Il ritorno di Enzo Biagi edi Michele 
Santoro potrebbe essere il primo segno 
di cambiamento della Rai targata Paolo 
Mieli. In un'intervista a l'Unità, l'auto¬ 
re del il Fatto esprime fiducia per le 
qualità e lo spirito di indipendenza di 
M ieli. «La Rai - dice Biagi - ha subito 
un'occasione: raccontare la guerra con 
verità». 


A PAGINA 9 

Lega 

Dopo il Friuli 
Brescia 

Bossi ricatta ancora 
Berlusconi 

BENINI e SARTORI A PAGINA 10 


Guerra e Pace 

EVenne 
il Giorno 
di Dire 
No 

Walter Veltroni 

I n qualche modo, si dice, la guer¬ 
ra ègià cominciata. Ha cambia¬ 
to la nostra maniera di guardare ai 
fatti del mondo. Ha modificato il 
sistema delle relazioni internaziona¬ 
li, i rapporti tra America ed Europa, 
quelli tral'Occidenteeil mondo isla¬ 
mico. Ha messo in discussione se 
non la ragion d’essere, la sostanza 
storicamente consolidata delle orga¬ 
nizzazioni internazionali eseminato 
dubbi e disordine dentro quel poco 
di ossatura giuridica sovranazionale 
che s'andava faticosamentecostruen- 
do intorno a nuovi princìpi di dirit¬ 
to internazionaleedi rispetto univer¬ 
sale dei diritti umani. Fa apparire lo 
spettro di una grave divisione nel¬ 
l'Unione europea e lasciando sulla 
scena l’unica superpotenza, anneb¬ 
bia come chimere perdute quel 
«nuovo ordine mondiale» che s'era 
sperato avrebbe sostituito gli equili¬ 
bri del terrore della guerra fredda. 

SEGUE A PAGINA 35 


Giustìzia 

Come 

Vendicarsi 
dei Giudici 

Ferdinando Imposimato 

I l governo con un vero e pro¬ 
prio colpo di mano ha approva¬ 
to un maxi emendamento che mo¬ 
difica l'ordinamento giudiziario e 
viola la Costituzione nella parte che 
afferma l'indipendenza del Pubbli¬ 
co ministero al pari dei giudici e 
disciplina il Csm come organo di 
autogoverno della magistratura. 
Quando avviene con la solita sapien¬ 
te regia di esperti che fanno leggi 
truccate. Esse dicono una cosa e ne 
vogliono un’altra. La riforma apre 
la strada alla separazione delle car¬ 
riere, un sogno lungamenteinsegui- 
to dal governo Berlusconi che ap¬ 
profitta del momento più favorevo¬ 
le, essendo la pubblica opinione as¬ 
sorbita dal pericolo della guerra. An¬ 
cora una volta si cambia la Costitu¬ 
zione non con una legge costituzio¬ 
nale, come sarebbe giusto edovero- 
so, ma con una legge ordinaria. 

SEGUE A PAGINA 34 



- Il più bravo non ha vinto il festival - 

Sanremo e il suo D’Angelo custode 


dall’inviato Tony Jop 

SANREMO «Sono diventato ricco e 
anche famoso. Lo so, il potere mi 
ha preso, e ora guardo sotto di me, 
vedo meglio di prima ciò che senti¬ 
vo: la gente comune con i piedi in 
faccia, senza libertà, senza speranza. 
Ecco perché esiste l’antistato, ecco 
perché esiste la camorra». Lui dice 
«senza speranza», ma conoscere di 
personaNino D'Angelo èuna espe¬ 
rienza che spinge nel senso oppo¬ 
sto, accende la speranza. Come se il 
suo dire-facendo frugando nell’arte 
e nella memoria avesse messo a nu¬ 
do la ricchezza della disperazione, il 
suo vero doppiofondo, quello in 
cui sta rinchiusa l'ultima spiaggia 
dell'uomo. 

SEGUE A PAGINA 22 


fronte dèi video Maria Novella Oppo 

Un mondo a parte 

I l nuovo Cda Rai (i nomi li conoscete e anche le faccine a 
francobollo stampate su tutti i giornali) un merito già ce l'ha: 
cacciare via quello precedente, giudicato (dai risultati!) il peggiore 
della storia Rai e quindi della storia e basta. La Rai infatti è un 
mondo a parte, un pianeta sul quale ogni tanto atterra un'astronave 
marziana e tutto cambia (magari per lasciare tutto come prima). 
Quelli che erano depressi e accantonati, acquartieri nella loro scriva¬ 
nia come in una fortezza assediata, in attesa dei tartari amici, posso¬ 
no tornare a sperare. Mentre quelli dei piani alti devono sempre 
temere l'arrivo di chi vendicherà i torti che stanno commettendo, 
magari servendosi di quelli buoni per tutte lestagioni. Leere geologi- 
chedel potere si accumulano su Ile scrivanie, comefossili attraverso i 
quali si legge la cronaca politica appena passata, già diventata storia. 
Qualcosa di simile avviene nei giornali a ogni cambio di direzione, 
ma dentro la Rai il passaggio acquista una visibilità nazionale ed 
esemplare. In questo resiste forse la missione pedagogica della Rai: è 
la storia stessa del potere che si rivela, all'insegna del monito etico: 
'Saccà, ricordati che devi partire’. Senza dimenticare il mandante. 


"I lunedì dell'Economia" 

appuntamenti quindicinali di confronto e dibattito 


Fondazione Giuseppe Di Vittorio 

"Welfare State: nuovo patto 
sociale o mercato?" 


Paolo Bosi, Carlo Dell'Aringa, 
Paolo Onofri, Laura Pennacchi, 
Roberto Pizzuti, Sergio Cofferati 
Coordina Gq d Lerner 
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domenica 9 marzo 2003 


Toni Fontana 


Con 240mila soldati americani e 
inglesi schierati nella regione, 500 
aerei pronti ascaricareun diluvio 
di bombe, e una flotta di portae¬ 
rei nel Golfo, Saddam H ussein ri¬ 
scopre l'argomento che da dodici 
anni la propaganda irachena usa 
in tutte le (disastrose) battaglie 
diplomatiche all'Onu: la fine del- 
lesanzioni. Il raìshariunito ieri il 
Consiglio comando della Rivolu¬ 
zione nel quale siedono i veri pa¬ 
droni dell'Iraq dove parlamento 
e governo han- 



II dittatore ha 
interpretato la 
relazione di Blix come il via 
libera alla rimozione 
dell’embargo che colpisce 
il paese dall’agosto del 1990 


Yemen e Libia 
hanno diramato una nota 
congiunta nella quale 
si sollecita 
«l’immediata fine 
delle sanzioni» 


no un peso 
pressoché nul¬ 
lo. Anziché di¬ 
scutere del l'as¬ 
sedio che Bush 
sta stringendo 
attorno a Ba¬ 
ghdad (così al¬ 
meno hanno 
spiegato lefon- 
ti ufficiali) il 
verticedel regi¬ 
me ha interpre¬ 
tato la relazione di Blix, che con¬ 
ti enein verità non poche lamente¬ 
le nei confronti dell'Iraq, come il 
via libera alla rimozione dell'em¬ 
bargo che colpisce il paese dal¬ 
l'agosto del 1990, quando le arma¬ 
re di Saddam invasero il Kuwait 
aprendo la crisi che condusse alla 
guerra del Golfo dell'anno succes¬ 
sivo. Saddam - recita la nota licen¬ 
ziata a Baghdad - chiede la revoca 
«totale e onnicomprensiva» delle 
sanzioni ora che «le vere motiva¬ 
zioni americane sono state rivela¬ 
te al mondo» e dopo che è appar¬ 
so chiaro che «l’I raq ha ottempe¬ 
rato alle risoluzioni delle Nazioni 
Unite». 

In quanto allearmi di distru¬ 
zione di massa Saddam, negando 
di possederle, ha ripetuto ancora 
una volta che il vero pericolo è 
rappresentato da Israele che deve 
essere obbligato a ritirarsi dalla 
«Palesti na e dal la terra araba occu¬ 
pata». Considerando che la que¬ 
stione dell'embargo non è stata 
posta all'ordine del giorno al Pa¬ 
lazzo di Vetro neppure negli anni 
scorsi e che all’Onu si discute di 
ben altre prospettive, la dichiara¬ 
zione di Saddam, molto «stona¬ 
ta» rispetto al contesto, potrebbe 
segnalare le prime crepe nel regi- 


Il rais chiede la fine dell’embargo 

Distrutti altri sei missili proibiti. Personale Onu via dal confine Iraq-Kuwait 





Un mercato di Baghdad 


Foto di Luciano Nadalini 


me che, per scongiurare l'attacco, 
potrebbe proporre una via d'usci¬ 
ta, forse l’esilio del dittatore, in 
cambio di alcune concessioni. 
Proprio ieri il cardinale Etchega- 
ray, che ha incontrato Saddam 
nel le scorse setti mane, ha detto di 
nutrire ancora qualche speranza 
su una possibile «conversione» 
del rais. E sempre ieri lo Yemen e 
soprattutto la Libia (chepotrebbe 
essere tra i paesi che offrono asilo 
al rais) hanno diramato una nota 
congiunta nella quale si sollecita 
«l'immediata fine» delle sanzio¬ 
ni» e l'individuazione di una via 
d'uscita «nel quadro della legitti¬ 
mità internazionale». L'uscita di 
scena del rais in seguito ad un 
patto potrebbe essere anche 
l'obiettivo che si propone la dele¬ 
gazione della Lega Araba attesa 
nei prossimi giorni a Baghdad. 

La relazione di Blix è stata in 
ogni caso accolta con molta soddi¬ 
sfazione in Iraq, e, per conferma¬ 
re quanto detto dagli ispettori, i 
capi del regime hanno ordinato 
la ripresa della distruzione dei 
missili Al Samoud 2. Secondo i 
portavoce della missione Onu ie¬ 
ri nesono stati demoliti altri sei e, 
in totale, i vettori eliminati ha co¬ 
sì raggiunto quota 40. Gli ispetto¬ 


ri hanno anche precisato che pro¬ 
seguiranno i sopralluoghi nei siti 
dove, secondo gli iracheni, sono 
state d i strutte e fatte spari re le ogi - 
vecontenenti gas e sostanze tossi¬ 
che, cioè le armi di distruzione di 
massa per le quali l’Iraq è stato 
posto sotto accusa da Bush. La 
collaborazione dunque prosegue 
e per ora gli iracheni mantengo¬ 
no i patti ed il calendario delle 
distruzioni viene rispettato. Se¬ 
condo l'inchiesta degli ispettori 
Onu Saddam possiede 100-120 
missili Samoud 2 e quindi finora 
gli iracheni hanno distrutto un 
terzo delle ar¬ 
mi. Restano pe¬ 
rò negli arsena¬ 
li del rais altri 
missili, meno 
potenti, ma in 
grado di tra¬ 
sportare ogive 
chimiche e di 
infliggere non 
pochi danni 
agli invasori 
che si stanno 
organizzando 

in Kuwait. Secondo l'intelligence 
americana gli iracheni hanno 
schierato su Ile rampe di lancio si¬ 
tuate nelle regioni del sud decine 
di missili di fabbricazione cinese 
e brasiliana. Per questa ragione le 
missioni dei caccia bombardieri 
anglo-americani sono state tripli¬ 
cate. Le incursioni avvengono or¬ 
mai senza sosta; gli oltre 500 aerei 
impegnati nel dispositivo milita¬ 
re si esercitano attaccando le po¬ 
stazioni irachene (ieri sono stati 
attaccati radar nel Iraq meridiona¬ 
le) allo scopo di preparare il terre¬ 
no alle forze di invasione. L'Onu 
intanto si appresta ad evacuare 
oggi 230 civili che lavorano nella 
fascia smilitarizzata tra I raq e Ku¬ 
wait. 


Saddam possiede 
circa 120 missili 
Samoud 2 
Finora gli iracheni 
ne hanno distrutto 
un terzo 




Blair spera nelTQnu per fermare la fronda laburista 

I deputati ribelli chiedono al premier un nuovo voto in parlamento. Ipacifisti ancora in piazza 


che giorno 
è 


Bush preme sull’Onu. Il presi¬ 
dente americano vuole un voto 
sulla seconda risoluzione. Forse 
già martedì il Consiglio di sicu¬ 
rezza potrebbe essere chiamato 
ad esprimersi. Le divisioni resta¬ 
no profonde. Washington pre¬ 
me sul gruppetto dei sei paesi 
indecisi. Lo stesso fa la Francia 
il cui ministro degli Esteri oggi 
partirà per una missione per con- 
vioncere Guinea, Camerun e An¬ 
gola a passare nel fronte an- 
ti-guerra. La data limite resta il 
17 m arzo m a se la seconda riso¬ 
luzione venise bocciata Bush po¬ 
trebbe deciderte di attaccare an¬ 
che prima dello scadere dell’ulti¬ 
matum. 

Gli ispettori accusano gli Usa. 

Le prove sulle armi nucleari ira¬ 
chene consegnate dagli Usa a 
Blix e Baradei sono false. Nel 
rapporto dei due inviati di Kofi 
Annan è detto a chiare lettere: la 
documentazione è non autenti¬ 
ca. 

Sotto accuse le famose lettere 
traagenti iracheni e nigeraini sul¬ 
l’acquisto di una partita di ura¬ 
nio impoverito, più volte citate 
da Colin Powell. Washington 
controattacca: voi avete nasco¬ 
sto che I’ I raq ha aerei senza pilo¬ 
ti capaci di sganciare bombe chi¬ 
miche. 

Saddam chiede la fine dell’em¬ 
bargo. Il rais accusa Bush e Bla¬ 
ir di mentire, distrugge altri mis¬ 
sili Al Samoud (in tutto sono 40 
su un centinaio) e chiede all’Onu 
di togliere l’embargo al suo pae¬ 
se: abbiamo rispettato le risolu¬ 
zioni delle Nazioni Unite. 

Ma se la guerra alla fine non 
avvenisse? 

Secondo il quotidiano francese 
Rgaro gli Usa accelerano verso 
la guerra, ma la temono perché 
non sono sicuri di saper gestire 
il dopo-Saddam, in cui potrebbe 
emergere anziché un regime fi¬ 
lo-americano, un'appendice del¬ 
la teocrazia iraniana. Per questo 
dietro le quinte appoggiano l'ini¬ 
ziativa di alcuni paesi arabi per 
convincere in extremis il dittato¬ 
re all’esilio. 


Alfio Bernabei 


LONDRA In parlamento, nelle stra¬ 
de, si inasprisce la rivolta contro 
Tony Blair sulla guerra all'l raq. Au¬ 
menta la distanza tra il premier e 
l'opinione pubblica che si mostra 
sempre più scettica sulla necessità 
di un attacco, ora legato ad un ulti¬ 
matum anglo-americano di nove 
giorni. L’opposizione all’interno 
dello stesso partito laburista sta di¬ 
ventando incandescente. I 121 de¬ 
putati laburisti che una decina di 
giorni fa hanno votato contro Bla¬ 
ir potrebbero essere solamente la 
punta dell’iceberg. Ora questi stes¬ 
si deputati chiedono un secondo 
dibattito in parlamento entro la 


Umberto De Giovannangeli 


«Ognuno di noi ha lasciato una parte di 
sé, della propria vita sotto lemaceriedel- 
leTorri Gemelleo sugli aerei dirottati dai 
terroristi. Daquel giorno abbiamo cerca¬ 
to, insieme, di trasformare quel dolorein 
energia positiva per contri bui re a spezza- 
reil ciclo di violenza. Ed è per questo che 
oggi la nostra associ azione è decisamente 
schierata contro la guerra all'Iraq». Una 
testimonianza sul filo della memoria di 
quel terribile 11 settembre2001 -nel qua¬ 
le perse la vita un suo ni potè trentasetten¬ 
ne, che lavorava al World TradeCenter- 
ches'intreccia con una straordinaria pas- 
sione civile: è la testimonianza di Valerie 
Lucznikowska, una delle fondatrici 
del I '«Associ azione dei famigliari delle vit¬ 
ti me deU'll settembre per un domani di 
pace». In Italia per un ciclo di conferen¬ 
ze, la signora Lucznikowska spiega all' 
Unità le ragioni dd suo «no» alla guerra 
preventiva di Bush: «Non è in nome da 
nostri cari morti PII settembre -dice¬ 
che il presidente Bush potrà giustificare 
la guerra all'Iraq». 


settimana prossima. Sono sicuri 
chedozzinedi colleghi chefino ad 
ora sono rimasti nell'ombra, que¬ 
sta volta si pronunceranno aperta¬ 
mente per dare più tempo agli 
ispettori e rimandare la guerra. 
Tutto inutile? La matematica dice 
che Blair, messi insieme i due terzi 
dei deputati laburisti cherimango- 
no dalla sua parte e quasi tutti i 
conservatori che sono favorevoli al¬ 
la guerra non potrà mai essere 
sconfitto. Allo stesso tempo però è 
opinione generale che Blair si è 
messo in un gioco d'azzardo che 
tieneil suo futuro politico in bilico 
equel cheè peggio, rischia di spac¬ 
care il partito. Peter Kilfoyle, l'ex 
ministro laburista alla Difesa ha 
detto: «Blair capisce benissimo che 


La guerra all'l raq, sostiene il pre- 
sidenteBush.èuna guerra di dife¬ 
sa da quel terrorismo che ha col¬ 
pito l'America 111 settembre 
2001. Come valuta questa affer¬ 
mazione? 

«Non credo che vi siano da rapporti 
tra quello cheè successo 111 settembre e 
l'Iraq. Non ci sono legami che riconduco¬ 
no questo terribile atto terroristico a Ba¬ 
ghdad. Gli stessi aerei che sono stati fatti 
schiantare contro le Torri Gemelleo sul 
Pentagono, per quanto abbiamo saputo 
fino ad oggi, non avevano a bordo irache¬ 
ni ma kamikaze per lo più sauditi. Le 
cosiddette prove che il segretario di Stato 
Powell ha presentato all'Onu sono estre- 
mamentedubbie.Ogni legame chela no¬ 
stra Amministrazione ha voluto stabilire 
tra Saddam e Al Qaeda a me sembra 
inesistente, o comunque non sufficiente- 
mente provato». 

Secondo recenti sondaggi, la mag¬ 
gioranza delCopinione pubblica 
U sa sembra sostenere ancora la li¬ 
nea dura della Casa Bianca. Se ciò 
è vero, da cosa dipende questo so¬ 
stegno? Paura, volontà di potenza 


la sua posizione dipende sulla riu¬ 
scita dei suoi sforzi di far passare 
una seconda risoluzione basata su 
prove credibili». Kilfoyle ha così 
anche fatto allusione all'imbaraz¬ 
zante rivelazionefatta alle N azioni 
Unite dall'ispettore nucleare 
Mohammed El Baradei secondo il 
quale Londra avrebbe presentato 
documenti falsi sul famoso dossier 
di prove sugli armamenti di Sad¬ 
dam. 

A salvare Blair da eventuali di¬ 
missioni potrebbe essere una vitto¬ 
ria rapida seguita da iracheni che 
lo ringraziano ballando nelle stra¬ 
de di Baghdad. Ma per ora le inco¬ 
gnite sul dopoguerra sono troppe 
e la tensione sale. Oltre ad alcuni 
ministri che potrebbero dare le di- 


o cos'altro? 

«In realtà, io credo che in grande 
misura i sondaggi siano erroneamente e 
in molti casi strumentalmente interpreta¬ 
ti. I sondaggi che io conosco danno la 
seguente indicazione: un terzo degli ame¬ 
ricani è a favore della guerra unilaterale; 
un terzo è incondizionatamente contra¬ 
rio alla guerra, e un terzo sarebbe per la 
guerra a condizione che vi sia un avallo 
pieno dell'Onu. È chiaro che l'interpreta¬ 
zione di questi risultati è lasciata al com¬ 
mentatore politico, e cosi qualcuno po- 
trebbe sostenere che due terzi degli ameri¬ 
cani sono contrari alla guerra unilaterale, 
oppure, come dicono i nostri massa me¬ 
dia, che due terzi degli americani sono 
favorevoli alla guerra ma con un terzo di 
questi due terzi che è favorevole solo se 
combattuta sotto l'egida dell'Onu. I son¬ 
daggi devono essere interpretati. In pro¬ 
posito, non vadimenticato chei proprie¬ 
tari dei maggiori mezzi di comunicazio- 
nesono saldamente allineati nel mio Pae¬ 
se con la destra politica. M i riferisco ai 
proprietari da maggiori network televisi¬ 
vi e di gran parte dei giornali con poche 
eccezioni. Dira cheè un fatto straordina- 


missioni se non dovesse esserci 
una seconda risoluzione - Claire 
Short, la ministra allo Sviluppo 
esteroeRobin Cook, il coordinato- 
re dei lavori parlamentari si sono 
trincerati nel silenzio - il Times ha 
raccolto voci secondo le quali un 
numero imprecisato di sottosegre¬ 
tari contrari ad un attacco si è ra¬ 
dunato per discuteresulla possibili¬ 
tà di dareledimissioni in massa. 

Tipico di un giornaleconserva¬ 
tore di proprietà del magnate Ru- 
pert M urdoch che deve la sua asce 
sa britannica ai conservatori, all’ex 
premier M argaretThatcher in par¬ 
ticolare, il Times, pur incitando 
Blair a far la guerra, gli ha simulta¬ 
neamente preparato una specie di 
cronologio intitolato: «Cambia¬ 


rio, di grande maturità civile, che una 
parte significativa dell'opinione pubblica 
americana sia decisamente contraria alla 
guerra, dal momento che in larga misura 
i nostri media hanno presentato le argo¬ 
mentazioni dell'amministrazione Bush e 
fino alle ultime manifestazioni per la pa- 
ceche sono state così imponenti avevano 
ignorato ogni pronunciamento contra¬ 
rio alla guerra». 

Molto si discute sulle ragioni vere 
che spingerebbero Bush a questo 
conflitto armato. Si può ridurre 
tutto, come qualcuno fa, al proble¬ 
ma del petrolio, o c'è anche dell'al¬ 
tro? 

«C'è sicuramente qualcosa d'altro e 
di estremamente inquietante. La storia di 
copertina dell'ultimo numero di 
Newsweek s'intitola: Bush è Dio? Il presi¬ 
dente appartiene ad un movimento reli¬ 
gioso, «i cristiani rinati», portatore di 
una visione apocalittica dei nostri tempi 
e di una concezione manichea della sto¬ 
ria, concepita come uno scontro tra il 
Bene e il M ale. C'è poi la questione del 
potere, e tutti noi sappiamo che il potere 
corrompe. L'aspetto che mi preoccupa di 


mento di regime a Downing Stre- 
et?Adesso nessuno ride». E aggiun¬ 
ge: «A Downing Street sanno benis¬ 
simo che Blair èalla mercédi even¬ 
ti che si svolgeranno altrove, a 
New York, a Washington enei Gol¬ 
fo». Come dire che il premier non 
è più padrone della situazione, ma 
in balia di correnti esterne che col 
tempo potrebbero ripercuotersi 
sul piano interno giundicandolo 
col voto. Un primo assaggio si 
avrà in maggio con una serie di 
elezioni amministrative. Nel frat¬ 
tempo Blair, isolato in Europa a 
parteAznar(in uno studio televisi¬ 
vo i presenti sono scoppiati a ride¬ 
re quando un invitato francese ha 
ricordato che tra gli amici di Blair 
c’èancheun uomo «di grandi prin- 


più è che ho l'impressione che adesso 
Bush abbia la convinzione di avere Dio 
dalla propria parte Tutti noi abbiamo, 
in qualche maniera, un rapporto con 
Dio, ma questo rapporto è altamente sog¬ 
gettivo. Ciò che mi angosci a terri bi I men¬ 
te e mi fa paura è pensare che in questo 
rapporto Bush trovi la giustificazione per 
muovere guerra e uccidere magari centi¬ 
naia di migliaia di persone». 

Per ultimo, vorrei tornare a quel 
tragico 11 settembre. L'associazio¬ 
ne di cui lei è tra le fondatrici, 
nasce da un evento terribile. Co¬ 
me siete riusciti a trasformare il 
dolore e anche un comprensibile 
desiderio di vendetta, in volontà 
positiva? 

«Il desiderio di vendetta è un senti¬ 
mento molto distruttivo. Siamo stati te 
stimoni di tremendeeincancdlabili deve 
stazioni. Quell'll settembre è stata di¬ 
strutta per sempre anche una parte del la 
nostra vita emotiva, con la perdita di per¬ 
sone care. Ciascun membro della nostra 
associazione ha perso almeno una perso¬ 
na cara. Sarebbe mera follia aggiungere a 
questa devastazione già subita, il deside- 


cipi» chiamato Berlusconi) conti¬ 
nua a battere il tamburo esi dichia¬ 
ra «sicuro» cheuna seconda risolu- 
zioneverrà approvata. È la sicurez¬ 
za «public school», sportiva, che 
non permettedi dichiararsi battuti 
finché non suona il gong finale e 
chefa uso di colpi mancini. Come 
la punzecchiata del ministro degli 
Esteri Jack Straw che in piena riu¬ 
nione alle Nazioni Unite ha perso¬ 
nalizzato il suo intervento rivolgen¬ 
dosi al ministro degli Esteri trance 
se de Villepin come se fosse uno 
scolaretto junior. Lo ha chiamato 
«Dominic». In una riunione del 
genere Straw non si sarebbe certo 
rivolto a Colin Powell chiamando¬ 
lo «Colin». «Straw ha segnato un 
punto nel suo attacco contro de 
Villepin», ha applaudito il Times. 
Continuano intanto le manifesta¬ 
zioni contro la guerra. Ieri è stata 
la volta di M anchester, Newcastle 
ed altre città del nord. A Londra 
unaseriedi proteste ha paralizzato 
il traffico intorno a Whitehall, la 
zonadei ministeri. E ieri la manife¬ 
stazione delle donne è stata domi¬ 
nata dal tema anti guerra. 


rio di ulteriori distruzioni. Certo, molti 
di noi hanno sentimenti, delle volte vor¬ 
rebbero reagi re e prendersela con l'ester¬ 
no, col mondo intero. M a noi consideria¬ 
mo questo un modo di agi re non produt¬ 
tivo. Stiamo cercando di tradurre questi 
sentimenti così penosi, anche aggressivi, 
in energieper rendereil mondo un posto 
un po' migliore non un posto peggiore. 
U na delle nostre esponenti è una donna 
che ha perso l'intera famiglia, la figlia, il 
genero e due bambini che viaggiavano 
sullo stesso aeroplano fatto schiantare 
dai terroristi contro leTorri Gemelle. Eb¬ 
bene, questa donna ha gettato ogni sua 
energia, tutta se stessa, nel lavoro per la 
pace come non ho mai visto fare a nes¬ 
sun altro. E lo fa proprio per contrastare 
il dolore; non per allevi arepossibili senti¬ 
menti di vendetta, ma per controbilancia¬ 
re il dolore della perdita subita. Casi co¬ 
me questi nel nostro gruppo ce ne sono 
tanti, ma io preferisco parlare per me. 
L'unico modo positivo che vedo per ono¬ 
rare i nostri cari, e per non perdere noi 
stessi, è vo I gere I e n ostre en ergi e per spez¬ 
zare il ciclo della violenza, prima che sia 
troppo tardi». 


■■l’intervista 

Malaria 


Valerie 
Lucznikowska 


È una delle fondatrici americane delP«Associazione dei familiari delle vittime dell’ 11 settembre per un domani di pace» 

«No alla guerra in nome dei morti delle Torri» 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK II presidente George W. 
Bush ieri si è attaccato al telefono in 
un ultimo febbriletentativo di convin¬ 
cere i riottosi alleati a votare la risolu¬ 
zione che gli Stati Uniti intendono 
presentare martedì prossimo al Consi¬ 
glio di Sicurezza. E un ultimatum a 
Saddam Hussein che scade il 17 mar¬ 
zo, poi sarà la guerra, indipendente¬ 
mente dalla decisione del Palazzo di 
Vetro. In ambienti vicini all'ammini¬ 
strazione americana c'è chi dice che 
l'attacco potrebbe scattare anche pri¬ 
ma se la risoluzio¬ 
ne non dovesse 



Il presidente 
americano ha 
telefonato ai leader dei paesi 
indecisi per convincerli 
Missione francese in Guinea, 
Cameran ed Angola 


L’ultimatum scade il 17 marzo 
ma in caso di verdetto 
negativo del Consiglio 
di Sicurezza 

gli Stati Uniti potrebbero 
anticipare l’attacco 


passare al l'Onu. 

«Purtroppo 
è chiaro che Sad¬ 
dam Hussein 
continua a viola- 
relerichieste del¬ 
le Nazioni Unite 
rifiutando il di¬ 
sarmo», ha insi¬ 
stito Bush nel di¬ 
scorso radiofoni¬ 
co tenuto sabato 

mattina alla nazione, ignorando il rap¬ 
porto degli ispettori che, dopo tre me¬ 
si di accertamenti in territorio irache¬ 
no, indica «sostanziali progressi, atti¬ 
va collaborazione» e soprattutto che 
sinora di armi per la distruzione di 
massa non s'è trovata traccia. «Stia¬ 
mo facendo tutto il possi bile per evita¬ 
re una guerra in Iraq - ha continuato 
senz'ombra d'ironia - ma se Saddam 
H ussein non si disarma lo costringere¬ 
mo con la forza». Ad aiutare il presi¬ 
dente nel giro di telefonate, si alterne¬ 
ranno durante il fine settimana il se¬ 
gretario di Stato, Colin Powell. E il 
consigliere speciale per la sicurezza, 
Condoleezza Rice. 

11 testo della risoluzione per passa- 
reha bisogno del l'approvazion e di al¬ 
meno nove fra i quindici Paesi che 
siedono all’interno del Consiglio di 
Sicurezza, ma al momento gli Stati 
Uniti possono contare solo su Gran 
Bretagna, Spagna e Bulgaria. La Fran¬ 
cia ha annunciato di essere pronta a 
esercitare il potere di veto, così come 
la Russia, mentrenon è chiaro sel'op- 
posizione di Pechino all'intervento 
militare si spingerà oltre l'astensione. 
L'offensiva diplomatica della Casa 
Bianca, che sottobanco promette con¬ 
sistenti aiuti economici come premio 
di fedeltà, pare aver strappato solo 
l'impegno poco convinto del Cile ad 
astenersi e in forse è il voto a favore 
del Pakistan, in grande imbarazzo a 
dare il via libera ad attaccare un altro 
paese musulmano. Mosca, Parigi e 


Ragazzi 

iracheni 


Usa e Francia, doppio pressing sull’Onu 

Forse martedì il voto. Bush pronto alla guerra da solo. Mosca: attenti a violare la carta delle Nazioni Unite 


LE DIVISIONI AL CONSIGLIO DI SICUREZZA 


messaggi 
di pace 
su un muro 
di Baghdad 



VOGLIONO UNA NUOVA 
RISOLUZIONE CON L’ULTIMATUM 
A SADDAM DEL 17 MARZO 

Membri permanenti 

Stati Uniti 
G. Bretagna 

Membri non 

Spagna 

Vuole ed e 1 
pronta ad 
appoggiare 

u na seeondH 
■iapluzione 


Messi» 



Attualmente .__ 


e enDora 
indeciso 


Cile 

Fino a poco tempo 
la Indeciso, si e 1 
avvicinato alla 
posizione 
qfi Francia, Russia, 

Cina e Germania 

GFWHICNEWS-P4G lifcgrapF 


Guinea 


CONTRARIA UN ULTIMATUM ALL’IRAQ 
£ ALL’AUTORIZZAZIONE AUTOMATICA 
DELL ’USO DELLA FORZA 

■■ 

Diritto di veto Francia 

Russia 
Cina 

Germania 

Contraria 
a un ultimatum 
* e all'uso 

\ BLitomaliDo 

della torca 
Pakistai 
Sembra 
avvicinarsi 
alla 
posiziona 
di Francia, 
laain. Cfris 
e Germania 
Angola 

Non ha preso ancora una 
posizione ma subisce l'influenza 
americana 

Camene 


Non ha preso ancora 
una decisione 


E' ancora indeciso 
sulla linea da seguire 


Berlino daltronde non stanno con le 
mani in mano e le rispetti vedi ploma- 
zieancheoggi sono al lavoro per con- 
vincere gli alleati a non sottostare al le 
pressioni degli Stati Uniti. Il francese 
De Villepin partirà oggi per una mis¬ 
sione in Guinea, Camerun e Angola. 
«Non è in gioco solo la guerra nel 
Golfo e l’assetto di governo in Iraq - 
ha dichiarato il ministro degli Esteri 
russo, Igor Ivanov, in questa partitasi 
decide il futuro e la credibilità delle 
Nazioni Unite come strumento per 
di ri mere le controversie i nternazi ona- 
li». Un attacco senza il via libera del- 
l’Onu, ha messo in guardia Mosca, 
rappresentereb¬ 
be «una violazio¬ 
ne dello statuto 
delle Nazioni 
Unite». 

L'ammini¬ 
strazione Bush 
non si fa illusioni 
di spuntarla alla 
conta dei voti, 
ma non per que¬ 
sto intende cam¬ 
biare i propri pia¬ 
ni efa capireche, 
con oltre300milauomini eunadozzi¬ 
na di portaerei schierate sul teatro di 
guerra, non si torna indietro. Indiscre¬ 
zioni da Londra riferiscono che le 
truppe britanniche siano già stata al¬ 
lertate per attaccare proprio il 17 mar¬ 
zo. Soltanto nel caso la risoluzione 
fosse approvata, si apprende da atten¬ 
dibili fonti governative, la Casa Bian¬ 
ca potrebbe attendere qualche giorno 
in più, sia per vederese Saddam Hus¬ 
sein decidesse di andare spontanea- 
mentein esilio, sia per evitaredi muo¬ 
vere le proprie truppe in mezzo alle 
tempeste di sabbia che i metereologi 
indicano essere in agguato proprio a 
parti re dalla prassi ma setti mana. 

La riunione a porte chiuse fra i 
rappresentanti dei cinque paesi mem¬ 
bri permanenti del Consiglio di Sicu¬ 
rezza, quelli chedispongono del pote¬ 
re di veto, tenutasi venerdì sera dopo 
la relazionedegli ispettori, non ha spo¬ 
stato leposizioni: «Il dibattito ha gira¬ 
to in tondo», per usare le parole del¬ 
l'ambasciatore americano presso le 
N azioni U nite, N icholas N egroponte. 
«Abbiamo chiesto a tutte le delegazio¬ 
ni di consultarsi con i propri governi 
in modo da essere pronte a votare già 
da martedì», ha fatto sapere l'amba¬ 
sciatore. 

Intanto il portavoce della Casa 
Bianca, Ari Fleischer, si è premurato 
di offrireun precedente per giustifica¬ 
re un attacco unilaterale degli Stati 
Uniti contro l'Iraq: quello nei Balcani 
ordinato da Bill Clinton. 


Armi nucleari in Iraq, false le prove di Bush 

Gli ispettori accusano gli Usa . Washington: avete nascosto i loro aerei proibiti 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Sono un falso clamoroso le pro¬ 
ve che Stati Uniti e Gran Bretagna hanno 
passato agli ispettori delle Nazioni Unite sul 
programma di armamenti nucleari di Sad¬ 
dam H ussein. Il rapporto presentato al Con¬ 
siglio di Sicurezza dal direttore dell'Agenzia 
atomica internazionale, M ohamend ElBara- 
dei, citando ancheil pareredi esperti indipen¬ 
denti, afferma con sicurezza che la documen¬ 
tazione «non èautentica». 

Nel dossier citato con insistenza dal se¬ 
gretario di Stato Usa, Colin Powell, figurano 
una seriedi lettere che sarebbero state scam¬ 
biate fra agenti dei servizi iracheni e funziona- 
ri governativi della N igeria dueanni or sono. 


Alla Casa Bianca, dove arriva di ret¬ 
tamente dall'aeroporto, il presidente 
George W. Bush lo riceve subito. A 
Baghdad, quando guida la delegazio¬ 
ne degli ispettori Onu, è accolto da 
Saddam come un capo di Stato. Al 
Palazzo di Vétro, il segretario genera¬ 
le Kofi Annan lo aspetta come un 
redentore, il redentore delle Nazioni 
il nite in crisi. 

Eppure l'uomo che ancora oggi, 
almeno in teoria, ha ilpoteredi deci- 
derefra guerra e pace, non ha niente 
di un eroe Viso banale nascosto da 
spesse lenti, silhouette sportiva mal¬ 
grado i suoi 74 anni, H ansBlix, ca¬ 
po degli ispettori delegati dal Consi¬ 
glio di sicurezza a cercare e neutraliz¬ 
zare le armi di distruzione di massa 
in Iraq, somiglia alla sua caricatura: 
un professore universitario più incli¬ 
ne alla riflessione che all'azione: un 
lawyer, come dicono gli anglosasso¬ 
ni, più portato al compromesso che 
allo scontro frontale. In un mondo 
sempre più unipolare, condannato a 
scegliere fra bianco e nero, questo 
atteggiamento equivalead ambigui¬ 
tà. E quando prende partito, come 
ha fatto venerdì con la sua relazione 
al Consiglio di sicurezza, cfèqualcu- 
no già pronto ad accusarlo di essere 
troppo condiscendente verso Sad¬ 
dam, di apriretroppo facilmentecre- 


II carteggio ha per argomento l’acquisto di 
una partita d'uranio di provenienza africana, 
ma contiene errori così grossolani che pare 
impossibilegli uomini della Cia possano esse¬ 
recaduti in inganno senza accorgersi di nul¬ 
la. N on solo fi rme diverse sono state eviden¬ 
temente forgiate dalla stessa mano, ma nep¬ 
pure corrispondono i nomi dei funzionari in 
carica a queU’epoca. Un portavoce del l'Agen¬ 
zia atomica internazionale diplomaticamen¬ 
te concede che la documentazione è stata 
fatta pervenire agli ispettori «in buonafede», 
e fonti governative americane citate dai 
Washington Post di ieri ammettono: «ci sia¬ 
mo cascati». Tuttavia nei giorni scorsi negli 
ambienti vicini al la delegazione russa al Palaz¬ 
zo di Vetro si parlava esplicitamente di «un 
cattivo prodotto dellecucinedella Casa Bian¬ 


ca». Il castello accusatorio contro Baghdad 
non regge neppure per quanto riguarda un 
altro punto su cui presidente George W. Bu¬ 
sh ha insistito almeno due volte nel corso di 
interventi ufficiali: i tubi di alluminio dello 
spessoredi 82 millimetri chel'Iraq si sarebbe 
procurato per costruire centrifughe in grado 
di arricchire uranio. Il segretario di Stato 
Powell ha addirittura mostrato fotografiedei 
tubi di alluminio alle Nazioni Unite per di¬ 
mostrare che il regime iracheno si sta pren¬ 
dendo gioco degli ispettori e che non biso¬ 
gna perdere altro tempo per disarmare Sad¬ 
dam Hussein manu militari. I tecnici del¬ 
l'Agenzia atomica internazionalesi sono rot¬ 
ti il capo per cercare di capire come fosse 
possibile arricchire uranio utilizzando quel 
tipo di tubi d'alluminio e la conclusione l'ha 


pronunciata lo stesso ElBaradei durante la 
seduta di venerdì del Consiglio di Sicurezza: 
«non si può». Il fatto che la superficie sia 
anodizzata suggerisce che possano essere im¬ 
piegati al massimo per costruire missili, non 
certo centrifughe. L'Institutefor Science and 
International Security, un'organizzazione di 
ricerca specializzata nel campo nucleare con 
sede a Washington, non solo ha sposato le 
tesi dell'Agenzia atomica internazionaleede- 
gli ispettori, ma ha fatto sapere di aver infor¬ 
mato i collaboratori del segretario di Stato 
Powell prima del suo intervento al Consiglio 
di Sicurezza. «Nonostantesia stata avvertita 
tempestivamente sul fatto che le affermazio¬ 
ni sull'impiego dei tubi per produrre ordigni 
atomici sono false, l'amministrazione persi¬ 
ste nell'uso di argomentazioni fuorvianti», si 


leggenel rapporto del dottor David Albright, 
direttore generale dell'Istituto. Il portavoce 
di Powell ha replicato che, sentito il pareredi 
numerosi esperti di fiducia, il segretario di 
Stato conferma quando dichiarato all'Onu: 
Saddam Hussein sta cercando di preparare 
l'atomica, «il capitolo sui tubi non è ancora 
chiuso». Il fatto che gli ispettori per tre mesi 
abbiano passato al setaccio il territorio irache¬ 
no con sofisticati scanner in grado di rilevare 
tracce anche minime di radioattività senza 
trovarenulla, non intaccalegranitichecertez- 
zedella Casa Bianca. U n atteggiamento deter- 
minato e ostinato al punto da far perdere la 
pazienza a ElBaradei, un ex ministro degli 
Esteri, con molti anni di carriera diplomatica 
alle spalle, che la scorsa settimana, citando la 
produzionedi m ater i al e n ucl eare per fi n i bel¬ 


lici in corso nella Corea del Nord, aveva di¬ 
chiarato fuori dai denti: «Gli Stati Uniti stan¬ 
no dimostrando al mondo che per evitare un 
attacco militare le armi per la distruzione di 
massa bisogna possederle davvero. Chi non 
ha perso tempo per costruireordigni atomici 
e c'è anche riuscito non si trova sotto la mi¬ 
naccia di essere spazzato via con una guer¬ 
ra». Un botta e risposta continuato ieri con 
l'ennesimo attacco di Washington agli ispet¬ 
tori Onu, rei di non aver menzionato nel 
loro intervento, «seppellendolo in un rappor¬ 
to scritto di 173 pagine», il fatto che l'Iraq 
possegga un drone, un aereo radiotelecoman¬ 
dato dell'apertura alaredi 7,5 metri. L'ammi¬ 
nistrazione americana sostiene che serve a 
scagliare bombe chimico-batteriologiche 
contro gli Usa. 


Blix, un defilato mandato in prima linea 

Giancesare Flesca 



dito al dittatore iracheno. Blix sareb- 
betroppo rispéttoso ddledichiarazio- 
ni irachene troppo preoccupato dai 
salamelecchi diplomatici per dirige¬ 
re seri amen te un' ispezi one muscolo¬ 
sa e capace di disarmare davvero. 
Come prova a loro giudizio definiti¬ 
va, i falchi dell'Amministrazione ci¬ 
tano il passato dal capo ispettore. 
Blix ha presieduto dal 1981 al 1997 
l'Agenzia internazionale per l'Ener¬ 
gia atomica (Aiea), un'altra succur- 

L’uomo che in teoria 
dovrebbe essere 
l’ago della bilancia 
tra pace e guerra 
non ha niente 
di un eroe 


saiedél'Onu con il compito di impe¬ 
di re la proliferazionedeilearmi ato¬ 
miche. Durante gli anni trascorsi a 
capo di quest'agenzia, nei suoi rap¬ 
porti con Saddam H ussein ha accu¬ 
mulato un «bilancio insuperabile di 
errori», come dice l'ex ispettore Da¬ 
vid Albright, secondo cui Blix aveva 
trasformato l'Agenzia in una «tigre 
di carta». I fatti sono in effètti inquie¬ 
tanti: è durante il suo mandato che 
Saddam è riuscito a sviluppare un 


programma avanzato di armi atomi¬ 
che. Nel 1991, quando scoppiò la 
prima guerra del Golfo, i suoi scien¬ 
ziati erano a pochi mesi' di distanza 
dalla prima bomba. Blix lo ammet¬ 
te. «È giusto dire che l'Aiea è stata 
presa in giro dagli iracheni», ha di¬ 
chiarato al giornale progressista in- 
gieseTheGuardian. «Mahoimpara- 
to la lezione. Perché il non vedere 
qualcosa, il non vedereun'indicazio- 
nedi qualcosa, non significa conclu¬ 


dere che non c'è niente». 

Sapendolo dunque turbato dall' 
aver già fatto la figura del fesso, 
quando il Consiglio di sicurezza lo 
scelse su proposta francese-già allo¬ 
ra!- come capo dell'Unmovic (Un 
M onitoring, Verification andlnspec- 
tion Commission) Saddam Hussein 
non trovò nientedi meglio che accu¬ 
sa rio di essere una sp/a al servizio 
degli Stati Uniti e di Israele. Era il 
gennaio del 2000, e dopo il fallimen¬ 
to a capo dèli'A iea, Blix aveva dea so 
di girare il mondo a modo suo. Per 
informarlo della nomina, Kofì An¬ 
nan lo dovette raggiungere nell'An¬ 
tartico, dove si dilettava di trekking. 
«Bene» dichiarò lui in un raro mo¬ 
mento d'ironìa, «mi tirano fuori dal 
frigorifero». Neanche gli americani 
erano all'epoca troppo contenti. 
Qualcuno scrisse che «designando 
Blix come capo della missione Un- 
movic, Kofi Annan ha scelto un pol¬ 
lo per afferrare la volpe». I sospetti 
crebbero quando si scoprì che impar¬ 


tiva ai suoi collaboratori lezioni di 
«sensibilità culturale». La formula 
fu come panno rosso davanti agli 
occhi del toro americano, che consi¬ 
derò quelle lezioni con enorme di¬ 
sprezzo, come prova che Blix e i suoi 
si preoccupavano troppo di non irri¬ 
tare gli iracheni, condannandosi per¬ 
do ad essereingannati da loro. Forse 
Blix commette degli errori perché 
non ha l'animo di un politico, ma di 
un giurista. Nato nei 1928 a Uppsa- 

Portato più 
al compromesso che 
allo scontro frontale 
non ama essere 
considerato 
un giudice 


la, nella Svezia centrale, patria di 
Linneo, di Celsio, edi ben sei premi 
Nobel, il capo-ispettore si è laureato 
in legge all'Università di Uppsala, 
perfezionandosi poi all'Università di 
Cambridgeingleseea quella di Cam¬ 
bridge americana. Condannato alla 
duplicità, ndl'87 fu nominato dotto¬ 
re honoris causa dall'Università di 
Mosca, e nell'88 venne insignito di 
un'alta onorificenza a Washington. 
Nel ‘78 fu nominato ministro degli 
Esteri dal governo di Stoccolma, e si 
distinse nel condannare l'intervento 
dei Vietnam in Cambogia, per libe¬ 
rare questo paese dagli orrori di Poi 
Pot. Ancora una volta scelta giuridi¬ 
ca, assai più che politica. La stessa 
formazione cheto porta oggi a consi¬ 
derare il rispetto deila sovranità dei 
paesi come un imperativo categori¬ 
co. Preciso, riservato, uomo di ragio¬ 
ne e non di passioni, detesta essere 
invocato come l'ultimo baluardo pri¬ 
ma dél'Apocalisse. Rifiuta di essere 
considerato un giudice, che sostitui¬ 
sce con la sua decisione quella delle 
parti in lotta. Préferisce vedersi come 
un arbitro sportivo, che conta i pun¬ 
ti prima di inchinarsi di fronte alla 
politica. «Noi presentiamo i nostri 
rapporti. È il Consiglio di sicurezza 
che decide». Ancora una volta, la 
forza del diritto. 
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Siegmund Ginzberg 


L'incubo degli incubi è la battaglia 
di Baghdad. La prospettiva che Sad¬ 
dam Hussein, rinunciando a difen¬ 
dere l'indifensibile, concentri le sue 
truppe nella città, costringendo gli 
attaccanti a combattere casa per ca¬ 
sa, manovrando nel labirinto dei vi¬ 
coli. Non ci sono obiettivi «interme¬ 
di» o «parziali». «Baghdad sarà la 
nostra Stalingrado», ha detto il brac¬ 
cio destro del rais, T areq Aziz. Mala 
città sul Volga dove si combattè ac¬ 
canitamente dal luglio 1942 al feb- 



Secondo 
F intelligence Usa 
la città sta accumulando 
vettovaglie, scavando trincee 
e raccogliendo armi per 
prepararsi ad un lungo assedio 


Un generale Usa avverte: 
in una guerra urbana rischiamo 
di esaurire tutti 
i battaglioni uno dopo l’altro 
Tutti i vantaggi sul piano de 
comando verrebbero meno 


!1 


braio 1943 ave¬ 
va 400mila abi¬ 
tanti, che erano 
stati in gran par- 
teevacuati, la Ba¬ 
ghdad di oggi ha 
6 milioni di 
«ostaggi». 

Evitare la 
battaglia di Ba¬ 
ghdad viene pre¬ 
sentata come 

unadelleragioni più forti per antici¬ 
pare la guerra e per un «primo col¬ 
po» tanto micidiale da «scioccare» 
l'avversario alla resa. Ma nessuno è 
in grado di garantire che non ci si 
debba arrivare, aggiungendo peggio 
al peggio. In questa guerra tutte le 
strategiemilitari, da una parteedall 1 
altra, portano a Baghdad. M a tutto 
dipende dal come ci arriveranno. 

L'antica capitale dei califfi sull 1 
Eufrate non è una città particolar¬ 
mente militarizzata. All'intelligence 
americana risulta che reparti della 
Guardia repubblicana, le truppe 
d'élite di Saddam, stiano predispo¬ 
nendo due lineedifen si ve concentri¬ 
che: la prima a una settantina di 
chilometri da Baghdad, la seconda a 
ridosso della periferia. La divisione 
Medina ne protegge gli accessi da 
sud,laAI NidadaestelaHammura- 
bi da ovest. La città, sempre, secon¬ 
do i rapporti pervenuti all'intelligen- 
ce Usa, accumulerebbe vettovaglie 
per prepararsi ad un lungo assedio. 
Saddam H ussein ha ordinato ai cit¬ 
tadini di scavare trincee nei cortili e 
negli orti, ha fatto distribuire, pare 
milioni di kalashnikov e bazooka. 
M a lo «scenario da incubo» potreb¬ 
be concretizzarsi se decidessero di 
concentrarein città, enon solo nella 
sua periferia, le sei divisioni della 
Guardiarepubblicanaealtresei divi¬ 
sioni pesanti. Finora non èsuccesso. 
Saddam Hussein ha sempre tenuto 
fuori dalla città l'esercito regolare 
perché non si fida della sua lealtà. 
Ternie, si dice, che un'eccessiva con¬ 
centrazione di militari addosso im¬ 
mediato dei centri di potere e della 
sua persona possa indurre a tenta¬ 
zioni golpista Come misura di pre¬ 
cauzione contro pronunciamenti 
militari, le uniche truppe cui èstato 
sinora consentito l'accesso e lo sta¬ 
zionamento nella capitale sono i ser¬ 
vizi di sicurezza e la polizia segreta. 
Se, in vista di un attacco imminente 
contro la capitale, giocando il tutto 
per tutto, cambiasse strategia, le co¬ 
se potrebbero diventare molto più 
difficili per i suoi avversari. «In una 
guerra urbana, rischiamo di esauri¬ 
re i battaglioni uno dopo l'altro, 
giorno dopo l'altro. Tutti i vantaggi 
sul piano del comando e controllo, 
della tecnologia, della mobilità ri¬ 
schiano di venire, almeno in parte, 
meno. Si finisce col dover fare affida¬ 
mento solo sui sergenti esui capora- 


Evitare la battaglia 
di Baghdad viene 
presentata dagli Stati 
Uniti come una delle 
ragioni per anticipare 
E attacco 


La battaglia di Baghdad 


li, esui ragazzi costretti a combatte¬ 
re strada per strada», aveva avverti¬ 
to, nel corso di una deposizione di¬ 
nanzi allaCommissioneforze arma¬ 
te del Senato Usa il generale Joseph 
Hoar, predecessore di Tommy 
Franks alla testa del Central com- 
mand. 

Baghdad è l'obiettivo più delica¬ 
to. Tanto che è previ sto che a «pren¬ 
dersene cura» siano solo unità ame¬ 
ricane (letruppe britanniche parteci¬ 
peranno solo all'assalto contro Bas- 
sora, nel sud, e altre operazioni). Al 
Pentagono dicono di essere pronti a 
qualsiasi evenienza. Alla base di 
Fort Polk, in Louisiana, la lOlma 
divisione aerotrasportata si è eserci¬ 


tata per mesi in manovre di guerri¬ 
glia urbana. Così hanno fatto i mari- 
nes alla base di George in Califor¬ 
nia, dove avevano ricostruito per le 
esercitazioni un'intera città me¬ 
dio-orientale, persino con fognatu¬ 
re e condotte sotterranee, tanto che 
l'hanno soprannominata «Al-Geor- 
ge». U na città con sei milioni di abi¬ 
tanti non si può bombardare a tap¬ 
peto. Tanto meno cancellare dalla 
faccia della terra con un'atomica, co¬ 
me pure avevano fatto a H iroshima 
e N agasaki. «Se ci sarà da combatte¬ 
re dentro e attorno a Baghdad, do¬ 
vremo essere molto pazienti a stabili¬ 
re le condizioni giuste per impegnar¬ 
ci in una battaglia del genere. Signifi- 


ATTACCO MILITARE AMERICANO RAPIDO E MASSICCIO ALL’IRAQ 


Recenti informazioni stampa da fonti del Pentagono hanno contribuito a creare un quadro di quello che potrebbe 
essere lo scenario di un attacco all’Iraq, nel caso che l’Onu non riesca a trovare una soluzione pacifica. 

I piani potrebbero prevedere lo sganciamento di 3.000 bombe e missili di precisione nelle prime 48 ore 
di campagna aerea, uno sforzo il cui scopo è quello di traumatizzare 
e isolare le forze armate irachene e di rovesciare il governo. 


Campagna aerea 

l’attacco inizierebbe con i 
bombardieri pesanti contro i 
palazzi presidenziali, i siti 
sospettati di ospitare armi di 
distruzione di massa e 
altre installazioni 
militari 


Bombardieri B1 

ciascuno con 24 bombe 
a guida satellitare. 


82a e101a 

aviotrasportate e altre 
divisioni assegnate a 
missioni speciali quali 
la cattura di campi 
di volo. 


le forze in campo 

Un’armata di 25Qmila uomini 
in attesa dell’ordine di attacco 


Sono oltre 255mila i soldati americani e britannici schierati nella zona 
del Golfo, accampati alle frontiere e lungo le coste dell'Iraq pronti 
all'attacco in caso di via libera Usa. Secondo quanto reso noto dal 
Pentagono di essi circa 130mila sono stanziati in Kuwait, paese da cui 
potrebbe partire l'offensiva americana contro Saddam nel caso in cui la 
Turchia non dia il permesso di passaggio sul suo territorio alle truppe 
statunitensi. L'arrivo nel Golfo Persico della portaerei Kitty Hawk, alla 
finedella settimana scorsa, ha incrementato il numero delleforze navali 
a48mila uomini. Letruppe stanziate in Afghanistan sono attualmente 
15mila, mentre nelleultimeduesettimanesonocresciutea8milaquelle 
di stanza in Arabia Saudita, 8mila in Qatar, 5mila nel Bahrein, 3mila in 
Oman. 



Invasione dal sud 

le forze di terra provenendo 
da Kuwait attaccherebbero 
Bassora prima di dividersi e 
dirigersi, rispettivamente, 
verso Bagdad e verso il 
deserto occidentale. 

Terza Divisione di fanteria 
e contingente 
di Marines 



Numero di ordigni di precisione sganciati nelle prime 48 ore 

Prime 48 ore 


1991 1 il 




2003* 1 il il il i 

1— 

1— 

MLl 


Fonti: Pentagono, Istituto Internazionale di Studi Strategici; www.globalsecurity.org 
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Bruno Marolo 



Una colonna di soldati americani nel deserto del Kuwait,in basso Saddam 


WASHINGTON Saddam è il diavolo, 
Chirac è il suo profeta. La propagan¬ 
da di guerra americana è scatenata. 
Ogni giorno rovescia un torrente di 
accuse e contumelie sul dittatore di 
Baghdad e sui paesi che rifiutano di 
approvare l'uso della forza per rove¬ 
sciarlo. È' difficiledireseci sia qualco¬ 
sa di vero nelleaffermazioni dei mili¬ 
tari e degli agenti segreti di George 
Bush. Si può soltanto notare che gli 
accusatori rifiutano, quasi con sde¬ 
gno, di fornire la minima prova. Vo¬ 
gliono che tutti li credano sulla paro¬ 
la, quando assicurano che Saddam 
Hussein vestei suoi sgherri comesol- 
dati americani, per addossare agli in¬ 
nocenti le atrocità della guerra. Inol¬ 
tre gli Stati Uniti hanno scoperto (chi 
lo avrebbe mai detto?) che il regime 
iracheno cerca di procurarsi pezzi di 
ricambio per i cacciabombardieri M i- 
rage della sua aviazione militare, e la¬ 
sciano capire chela colpa èdel gover¬ 
no francese. 


«Saddam ha comprato false divise Usa» 

Washington accusa ma non mostra prove: l’Iraq tenterà di incolpare i marine di atrocità di guerra 


La trovata delle false di vise è stata 
annunciatadajim Wilkinson, diretto- 
redellecomunicazioni strategiche del 
comando centrale americano a Tam- 


La propaganda di 
guerra è scatenata 
Difficile dire cosa ci 
sia di vero nel 
torrente di notizie 
diffuse 
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pa in Florida. Senza citare la fonte 
delle sue informazioni, Wilkinson ha 
sostenuto che il governo iracheno ha 
ordinato una quantità di uniformi 
identicheaquelledei militari america¬ 
ni e britannici. «Saddam - ha detto - 
ha intenzionedi fare indossare queste 
divise alle sue truppe, in modo che 
possano condurre la rappresaglia con¬ 
tro il popolo iracheno e scaricare la 
colpa delle atrocità sugli Stati Uniti e 
sulla Gran Bretagna». 

La rappresaglia sarebbe affi data ai 
«Fedayin di Saddam», unaforzapara- 
militaredi 15 milafedelissimi del regi¬ 
mefondata nel 1994 dal figlio del dit¬ 
tatore, Odai. Tragli atti di sabotaggio 
progettati dai falsi soldati americani 



vi sarebbero l'incendio dei giacimenti 
di petrolio e l'uso di armi chimiche e 
biologiche contro gli iracheni ribelli 
al regime. 

«Secondo notizie attendibili - af¬ 
ferma un comunicato del Pentagono 
- queste attività sono state pianificate 
e in qualche caso possono essere già 
cominciate. L'I raq ha ricevuto recente- 
mente24vagoni carichi di esplosivo». 

Gli strateghi americani sembrano 
scandalizzati dal fatto che l'Iraq, mi¬ 
nacciato di una invasione imminente, 
cerca di procurarsi armi e materiale 
per difendersi. Come tutti sanno 
l'aviazione irachena conta una cin¬ 
quantina di cacciabombardieri Mira- 
geeun numero imprecisato di elicot¬ 


teri da combattimento Gazelle, acqui¬ 
stati dalla Francia negli anni 70 e 80. 
Dopo la guerra del 1991 il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu ha vietato 


Gli iracheni accusati 
di procurarsi pezzi 
di ricambio per 
i cacciabombardieri 
Mirage. Sospetti 
su Parigi 
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ca essere si cu ri di avere i I pieno con¬ 
trollo dello spazio aereo su Ba¬ 
ghdad, in modo da poter usare le 
potenzialità di precisione deH'Air 
force contro obiettivi selezionati 
dentro la città senza produrre danni 
eccessivi», ha spiegato l'altro giorno 
ai giornalisti a Camp Virginia, nel 
Kuwait, il comandante del V Corpo 
d'armata generale William Wallace, 
a capo delle operazioni di terra nella 
campagna in Iraq. 

M a se si arrivasse al temuto cor¬ 
po a corpo, strada per strada, per 
definizioneindiscriminato?Si affida¬ 
no, tanto per cambiare, a nuove me 
ravigliedella tecno¬ 
logia. «Siamo pron¬ 
ti, abbiamo un sac¬ 
co di tecnologia 
adattata al singolo 
soldato che lo ren¬ 
de molto più effica¬ 
ce ancheinambien- 
ti complicati e peri¬ 
colosi come quello 
urbano», ha vanta¬ 
to il segretario per 
l'esercito UsaThomasWhiteVan te 
no equipaggiamenti sofisticati per la 
visione notturna, di radio ultra-mo- 
derne che consentirebbero alle uni¬ 
tà di mantenere i contatti anche nel 
profondo dei «canyon urbani», di 
corazze leggere anti-proiettile, razzi 
emissili trasportabili a mano, di veli¬ 
voli spia capaci di infilarsi in qualsia¬ 
si pertugio, persino di «piccoli ro¬ 
bot». M a c'è anche, tra gli addetti ai 
lavori americani, chi ha forti dubbi 
in proposito. Osservano che molta 
di questa roba èancora di làda veni¬ 
re, e in sostanza i problemi della 
guerra in ambiente urbano non so¬ 
no molto diversi, se non dai tempi 
di Stalingrado, almeno da quelli con 
cui si sono confrontati i russi a 
Grozny, in Ceceniaegli americani a 
M ogadiscio, in Somalia, nel 1993, o 
addirittura nell'antica capitale impe¬ 
riale di Huè, in Vietnam, nel 1968. 
Per non parlare di Manila, dove il 
generale McArthur fece lOOmila 
morti per sloggiarne i giapponesi. 
Non ci sono soluzioni miracolose. 
«I rangers che avevamo a M ogadi¬ 
scio erano i più addestrati e meglio 
equipaggiati al mondo. Com'è che 
andò a finire così male?» sussurrano 
al Pentagono. «M a se non abbiamo 
nemmeno mappe stradali decenti di 
Baghdad!», sbotta uno degli addetti 
alla pianificazione al Pentagono, ci¬ 
tato dal Financial Times. Anche a 
Belgrado lebombeerano «intelligen¬ 
ti», ma l'indirizzo dell'ambasciata ci¬ 
nese era quello vecchio. 

La migliore speranza resta che 
una battaglia di Baghdad non sia 
necessaria. La scommessa è che rie¬ 
scano a beccare Saddam, come nelle 
intenzioni, entro le prime 48 ore o 
chei suoi militari lo abbandonino. 
Il generale Saad al-Obeidi, che pri¬ 
ma di scappare era stato il capo del¬ 
le operazioni «psicologiche» nell' 
esercito iracheno sembra dargli qual¬ 
che appiglio. Dicedi aver preso par¬ 
te, mentre era in corso la guerra del 
1991, a una riunionedei vertici mili¬ 
tari in cui si discuteva cosa sarebbe 
successo se gli americani fossero arri¬ 
vati sino a Baghdad. «La conclusio¬ 
ne che se avessero paracadutato an¬ 
chesolo 100 soldati a Baghdad, non 
avrebbero incontrato molta resisten¬ 
za, il nostro esercito si sarebbe squa¬ 
gliato», sostiene, convinto che «non 
si combatterà per le strade». E se si 
sbagliasse? 


L’obiettivo è delicato 

A 

E previsto che siano 
solo le unità 
americane ad entrare 
nella città 
del rais 
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l'esportazionedi armi ematerialemili- 
tare in Iraq e la Francia non ha più 
venduto pezzi di ricambio. «Il nostro 
governo - sostiene Nathalie Loiseau, 
portavoce dell'ambasciata francese a 
Washington - rispetta scrupolosamen¬ 
te lesanzioni dell'Onu, enon ha ven¬ 
duto all'Iraq alcun materiale proibi¬ 
to». 

Tuttavia il Washington Times, 
un giornale di proprietà del reveren¬ 
do Moon spesso ispirato dai servizi 
segreti americani, denuncia l'acquisto 
di pezzi di ricambio per aerei ed elicot¬ 
teri, fatto dall'Iraq in gennaio tramite 
«una compagnia non identificata». 
Per mezzo di un prestanome negli 
Emirati Arabi, gli iracheni sarebbero 
riusciti a trovare i ricambi sul merca¬ 
to internazionale delle armi. 

N iente di strano che ci abbiamo 
provato, visto il trattamento cheGeor- 
ge Bush prepara per loro. I Mirage, 
che oggi sono quasi pezzi da museo, 
venivano fabbricati in Francia, nelle 
officine Dassault. Dal punto di vista 
americano la perfidia dei francesi non 
ha limite. 























































"Presidente! Attento! I/ascensore e in riparazione!" 
"H allora? Al punto in cui sono, vorrà mica che 
torni indictrciooooooooooooooooo... CRASI1J" 


"George! Ho mangiato io la tua marmellata, non Junior!" 
"Ormai ho già preso il battipanni, Barbara, mica posso 
tornare indietro!" 


"Dottor Bush! abbiamo confuso le radiografie! Non è questo il 
paziente a cui dobbiamo amputare la gamba!" "b allora? Ormai 
ho preparato tutto, mica vorrete tarmi tornare indietro?" 


r^i 


OMBOt V. BUSH 

1620*2003 

L’UOMO CHE NON 
TORNA MAI INDIETRO 


Arizona, 1880 


"George! K' vero che è un ladro di cavalli... ma ha 

diritto ad un regolare processo..." 

"Ehi! Ora che sodo riuscito a fissare la corda 
mica vorrete farmi tornare indietro?" 


Casa Bush, 1951 


Washington, 1865 


'V 


"Padron (Scorge! IJn pazzo a andato ad 
uccidere il Presidente Lincoln!" 

"E allora? Vengo ora dal teatro, vorrai 
mica farmi tornare indietro?" 

Alabama, 1935 


"Ok, ho dimenticalo la nonna, il cane e il gas acceso, 
ma onnui non posso mica tornare indietro..." 
'Ma non siamo ancora partiti. George!" 


Chicago, 1972 


"Fratello George. Questo non è un negro: 

è un bianco multo sporcu!" 

"t allora? Abbiamo già fatto la catasta, 
mica vorrai tornare indietro?" 

Washington, 2003 


Massachusetts, 1927 


"Vostro Onore, ci sono prove 
sul Timi utenza di Sacco e Van/elli!" 
*A processo già fatto? Non vorrà 
mica tarmi tornare indietro? 
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Gabriel Bertinetto 


La guerra si può ancora evitare. 
Un’affermazione simile, dopo l’ulti¬ 
matum americano dell'altro giorno, 
potrebbe essere tranquillamente ar¬ 
chiviata nella categoria che politici e 
politologi liquidano sovente come 
«pensiero condizionato dal deside¬ 
rio». Eppure una serie di sviluppi re¬ 
centi e non recenti autorizzano a so¬ 
spettare che il conflitto che quasi tut¬ 
ti danno ormai per imminente, forse 
non ci sarà. Questa è in particolare 
l’opinione di un osservatore esperto 
del mondo me¬ 
diorientale quale 



Per «Le Figaro» 
gli Usa dubitano di 
saper controllare il 
dopo-Saddam 
Dal caos potrebbe emergere 
un regime satellite di Teheran 


Oltre al disarmo si continua 
a indicare T espatrio del rais 
come soluzione incruenta 
della crisi 

L’ipotesi di un golpe interri 
voci e smentite 




Esilio via maestra per evitare la guerra 

i Estremi tentativi della diplomazia araba per convincere il rais a lasciare il paese 


Alexandre Ad¬ 
ler, che in un arti¬ 
colo uscito ieri 
sul quotidiano 
francese Figaro, 
ipotizza per i 
prossimi giorni 
un clamoroso 
colpo di scena, 
quello che 
stesso, usando 
l’espressione ita¬ 
liana, chiama «salto mortale»: l'esilio 
volontario di Saddam H ussein. 

È questa l'unica via per rispar¬ 
miare all’Iraq e al mondo le immani 
stragi edistruzioni di un attacco mili¬ 
tare? No, ce ne sono altre, e vale la 
pena accennarvi, fermo restando che 
al momento fra i vari scenari che 
scongiurerebbero la catasfrofe belli¬ 
ca,quello di una uscitadi scenaindo¬ 
lore da parte del rais, pareli più reali¬ 
stico. 

Non ci sarebbe guerra, l'ha detto 
lo stesso Bush, se Baghdad disarmas¬ 
se. Questa sembra davvero un’ipote¬ 
si puramente scolastica. Il disarmo è 
già in atto. Lo dicono i capi degli 
ispettori deH'Onu, che sottolineano 
comefinalmenteda un po' di tempo 
gli iracheni collaborino attivamente 
al loro lavoro di ricerca e di verifica. 
Ma Washington dice e potrà sempre 
direcheèun disarmo parzialeetardi- 
vo, nel quale non si manifesta quella 
«piena e incondizionata» cooperazio¬ 
ne che la risoluzione 1441 del Consi¬ 
glio di sicurezza richiede al governo 
iracheno. Ergo, concludono e conti¬ 
nueranno a concludere i falchi di 
Washington, Saddam sta violando la 
risoluzione e si espone alle «gravi 
conseguenze» in essa minacciate. I [ri¬ 
pensatale che Baghdad faccia in una 
settimana quello che gli Usa esigono 
da mesi: ammettere di avere armi di 
sterminio e invitaregli ispettori a di¬ 
struggerle. Impensabile per due ra¬ 
gioni. Forse quelle armi non ci sono: 
le presunte prove fornite daH’intelli- 
gence U sa sono contestate dal le i ntd- 



Saddam ligence di altri paesi, e comunque 

Hussein parla non vengono giudicate né precise né 
a un gruppo rilevanti da Hans Blix. Secondaria- 

di ufficiali mente, l'obiettivo della Casa Bianca 

dell’esercito va oltre il disarmo epuntaalla rimo- 
iracheno zionedi Saddam dal potere. Qualun- 

queprogresso anchesignificativo nel¬ 
la collaborazionefra autorità irache¬ 
ne e ispettori verrebbe ancora una 
volta bollato come insufficiente e in- 


lettera a Bush 

Paulo Coelho: grazie 
Hai unito i pacifisti 


gannevole dagli americani. 

C'èun'altra ipotesi. Saddam vor¬ 
rebbe restare sul trono, ma qualcuno 
dei suoi collaboratori più stretti, lo 
costringe a scendere. È l’ipotesi del 
golpe, previo eventualeassassinio del 
dittatore. Più si avvicina l'ora X del¬ 
l’attacco, più la tentazione di salvare 
la propria pelle e evitare al paese il 
disastro, si farà forte tra coloro che 


SAN PAOLO «Grazie, grande leader George 
W. Bush». «Grazie perché hai saputo uni¬ 
re milioni di persone, in tutti i continenti, 
lottando per la stessa idea, malgrado que¬ 
sta sia l'opposto della tua». I nizia così una 
dura esarcastica lettera aperta al presiden¬ 
te Usa che lo scrittore brasiliano Paulo 
Coelho ha pubblicato ieri sul maggior quo¬ 
tidiano del Brasile, la FolhadeS.Paulo. In 
forma ironica l'autore del l'Alchimista e di 
molti altri best sellers elenca una lunga 
serie di «obrigado» (grazie) rivolti a Bush 
che «nei due primi mesi del 2003 è stato 
capace di mostrare molte cose importanti 
al mondo, e per le quali merita la mia 
gratitudine». 


Fra i suoi 18 ringraziamenti al presi- 
dentedegli Usa, Coelho colloca un «grazie 
per aver rivelato al mondo il gigantesco 
abisso che esiste fra la decisionedei gover¬ 
nanti ei desideri del popolo». «Grazieper- 
ché la sua posizione ha fatto in modo che 
il ministro degli esteri francese, de Ville- 
pin, nel suo discorso contro la guerra, aves- 
sel'onoredi essere applaudito in plenaria, 
onore che a quanto so era stato concesso 
solo una volta, in occasione del discorso di 
M andela». «Grazie per aver ottenuto quel¬ 
lo che pochi sono riusciti a ottenere in 
questo secolo: uniremilioni di persone, in 
tutti i continenti, lottando per la stessa 
idea, malgrado questa sia l'opposto della 
sua». «Grazie per farci di nuovo sentire 
che, anche se le nostre parole non venga¬ 
no ascoltate, perlomeno vengono pronun¬ 
ciate, e ciò ci darà più forza in futuro». 
«Grazieper ignorarci, per emarginare tutti 
quelli che hanno preso posizionecontro la 
sua decisione, perchéèdi tutti gli esclusi il 
futuro della Terra». 


avendo condiviso con il rais le re¬ 
sponsabilità deH’oppressione e degli 
orrori di regime, sanno che per loro 
non ci sarà scampo. Se non moriran¬ 
no in guerra, finiranno vittimedi ri¬ 
torsioni e vendette, o nella migliore 
delle ipotesi, saranno messi a morte 
da un tribunaledi guerra o passeran¬ 
no in carcere il resto dei loro giorni. 
Tagliare la testa a Saddam, per salva¬ 
re la propria. Forse qualcuno ci stava 
pensando, forse lo stesso ministro 
della Difesa, suocero di una delle fi¬ 
glie del rais. M a sono illazioni. Si di¬ 
ceva fosse agli arresti, maèricompar- 
so in pubblico al fianco del capo, 
benché qualcu¬ 
no sospetti che 
sia tutta una mes- 
sainscenael’uo- 
mo abbia la pi¬ 
stola di Saddam 
puntata al capo. 

Resta l’ipote¬ 
si dell’esilio, così 
concreta da spin¬ 
gerei! Figaro a ti¬ 
tolare: «E se la 
guerra non aves¬ 
se luogo»? Bush, 
Rumsfeld, Powell, ripetono quasi 
quotidianamente che se il rais se ne 
andassei motori della macchina belli¬ 
ca americana si fermerebbero subito. 
È’ un’ipotesi concreta perché a Sad¬ 
dam e col laboratori stretti è stata pro¬ 
messa l’impunità (niente Tribunale 
deH’Aja), perché il personaggio non 
è un adoratore del martirio, perché 
potrebbe dire di essersi sacrificato 
per il bene del suo popolo. Emma 
Bonino, che da tempo lavora ad 
un'iniziativa diplomatica internazio- 
nalechefavorisca l'esilio del rais, sot¬ 
tolinea l'importanza del piano pre¬ 
sentato pochi giorni fa dagli Emirati, 
e spalleggiato dai sauditi ealtri gover¬ 
ni arabi: Saddam toglie le tende e va 
ospite in qualche paese estero, men¬ 
tre a Baghdad si installa un'ammini¬ 
strazione gestita dalla Lega Araba, su 
mandato deH'Onu. Gli americani 
non mettono piede in Iraq, dove si 
installa un regime filo-occidentale. 
Di marca sunnita. Sì, perché, nel ca- 
osdi un rivolgimento bellico, gli ame¬ 
ricani potrebbero perdere il control¬ 
lo degli eventi e ritrovarsi al governo 
gli sciiti che sono la maggioranza del¬ 
la popolazione i rachena, benché si no- 
ratotalmenteesdusi dal potere. Anzi¬ 
ché partorire un satellite americano, 
l'attacco genererebbe un'appendice 
della teocrazia di Teheran. Secondo 
alcuni osservatori, gli Usa se ne sono 
resi conto e per questo, pur premen¬ 
do sull’acceleratore della guerra, die¬ 
tro le quinte stanno facendo di tutto 
perché in extremis Saddam accetti la 
resa e l'espatrio. 



il CD 

Tre milioni a Roma, decine di milioni 
nel mondo.15 febbraio 2003: il più grande «no» 
alla guerra della storia dell’umanità. Da Roma, 
Londra, Dublino, Tokyo, persino dalla base 
antartica dal Polo Sud centinaia di immagini 
per uno straordinario diario collettivo. 

1,00 € in pià 
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Da Raghdad, Kabul, Saraievo, Mogadiscio, Grozny, 
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Ninni Andriolo 


ROMA Basta con le ambiguità. Berlusco¬ 
ni spieghi finalmente agli italiani la posi¬ 
zione del governo, chiarisca davanti al 
Parlamento se vuole schierare il Paese a 
fianco degli Usa anche nel caso di un 
intervento militarein Iraq non legittima¬ 
to dall'Onu. "Il premier ha detto tutto e 
il contrario di tutto”, affermano nella 
sostanza Fassi no eD'Alema, Adesso, pe¬ 
rò, non sono più ammissibili néscherzi, 
né «battute»: serve, al contrario, una effi¬ 
cace e «dignitosa politica estera», L'ulti¬ 
matum di Bush a Saddam dimostra, in¬ 
fatti, che l’attacco 
all’Iraq è alle por- 



Dov’è finito 
il premier che dà 
del tu al mondo? Ha detto 
tutto e il contrario di tutto, 
ma scherzi e battute 
non sono più ammissibili 



I ds chiedono coerenza 
all’esecutivo: in politica 
estera non vale il principio 
della doppia lealtà 
Amato: l’Unione rischia 
una pacifica impotenza 


te, che bisogna 
usare fino all'ulti¬ 
mo gli strumenti 
della politica per 
impedire la guer¬ 


ra. 


«T utti i gover¬ 
ni si stanno impe¬ 
gnando per evita¬ 
re il conflitto e 
l'unico di cui non 
si conoscono gli 

orientamenti, le iniziative e gli impegni 
èquello italiano - denuncia il segretario 
dellaQuercia-Anchegli ultimi sviluppi 
del dibattito al Consiglio di sicurezza 
Onu confermano che la guerra non è 
inevitabile». Berlusconi, quindi, sia coe¬ 
rente «con la risoluzione del Consiglio 
europeo di qualche settimana fa» e si 
impegni «insieme agli altri Paesi euro¬ 
pei a sostenere l'iniziativa delle Nazioni 
unite, a sostenere che le ispezioni Onu 
continuino, a lavorare per una soluzio¬ 
ne poi itica della crisi che escluda la guer¬ 
ra». 

Per Massimo D’Alema la scelta di 
attaccare 11 raq «non ha un fondamento 
di legittimità», appare «assai rischiosa» 
ed ègravida «di conseguenzeimprevedi¬ 
bili». Ed è «sconcertante l’idea di un 
attacco militare ad un Paese che sotto il 
controllo deU'Onu sta distruggendo 
una parte del suo apparato militare». 

L'Italia faccia sentire la sua voce, 
quindi. «C’è uno scontro che divide la 
comunità internazionale- ricorda il pre¬ 
sidente Ds- Tutti i grandi Paesi hanno 
una posizione. M a non si conosce quale 
siaoggi quella del governo italiano». Un 
dato di fatto «perfino umiliante». E 
D'Alema mette all’indice le disinvolte 
giravolte berlusconiane «Si intuisce, tra 
lerighe, edal fatto che nel l'incontro con 
Schroeder si sia registrato un dissenso, 
che il governo italiano sarebbe, in so¬ 
stanza, solidale con gli Stati uniti - iro¬ 
nizza - E tuttavia Berlusconi ha anche 
dichiarato qualcosa chesomiglia al con¬ 
trario quando ha detto che per potere 
agire ci vorrebbe comunque una risolu- 
zionedel Consiglio di sicurezza. Però ha 
anche dato che noi, comunque, non 
lasceremo soli gli americani. Però ha an¬ 
che detto che lui sta con l'Europa. In- 
somma, su quale piatto della bilancia 


«Ora Berlusconi deve dire con chi sta» 

D ’Alema e Fassino: sulla guerra venga in Parlamento e si assuma le sue responsabilità 


l'Italia getta il suo peso, grandeo picco¬ 
lo che sia? Dalla parte di chi dice no, 
non ci sono le condizioni per un attac¬ 
co, bisogna dare più tempo agli ispetto- 
ri?0 dalla parteopposta?».«È più digni¬ 
toso perfino dire che ci siamo, che biso¬ 
gna rovesciare la dittatura di Saddam, 
rispetto a questa sorta di armiamoci e 


partite» che contraddistingue il dire e 
non dire del nostro governo, 

Berlusconi chefamiliarizzacon i po¬ 
tenti della terra, poi. «M i fa piacere che 
dia loro del "tu" - commenta D'Alema - 
ma vorremmo anche sapere che cosa 
dice loro dopo quel "tu". Credo, infatti, 
che quello di cui stiamo parlando non 


riguardi i rapporti personali del Presi¬ 
dente del Consiglio». Insomma: «il go¬ 
verno venga in Parlamento, si prenda le 
sue responsabilità» perché «siamo curio¬ 
si di sapere checosafarà l'Italia nei pros¬ 
simi giorni di frontea un possibileattac- 
co unilaterale all'Iraq dato che di auto¬ 
rizzazioni del Consiglio di sicurezza agli 


governo 

Continua il silenzio 
di Palazzo Chigi 


ROM A D ice Schifarli cheD ’Alema «èl'ultima persona 
che avrebbe titolo per criticare le posizioni di questo 
governo» nella gestione della crisi irachena. Per un 
verso il presidente de senatori di Forza Italia dice 
bene, perché parla di «posizioni», al plurale Ma per 
un altro verso il capogruppo azzurro al Senato sba¬ 
glia, perché non ha capito, o finge di non capire, 
quanto sottolineato dal presidente Ds, che non ha 
semplicemente criticato «le posizioni di questo gover¬ 
no». Piuttosto, D'Alema ha osservato che «se uno 
dovesse dire qual è la posizione dei governo italiano» 
non saprebbe cosa rispondere. Semplicemente, «non 
si sa». H a ragione Schi fani, che parla di «strumentale 
demagogia»? È quella del presidente diessino, come 
sostiene il portavoce di Forza Italia Sandro Bondi, 
«arte da lazzi e fri zzi»? Non sembra. Perché il centro- 
destra manda avanti Schi fani e Bondi, ma il governo 
tace. Con un silenzio che si fa drammaticamente 
assordante, ora che è anche scattato un inquietante 
conto alla rovescia. Comesi schiererà l’Italia in caso 
di un attacco unilaterale? Non si sa. Come concilia 
Berlusconi quel suo «non si attacca senza una risolu- 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO Cosa avverrà il 
17 marzo, quando scadrà l'ultimatum 
posto da Bush ed i suoi alleati a Sad¬ 
dam Hussein? Quale sarà il destino 
delle N azioni Unite se gli Usa decides¬ 
sero di attaccare Baghdad senza l'ap¬ 
poggio del Palazzo di Vetro? Sono que¬ 
sti gli interrogativi che preoccupano 
l'arcivescovo Renato M artino. Il presi¬ 
dente del Pontificio Consiglio Giusti¬ 
zia e Pace, per 16 anni «osservatore 
permanente» della Santa Sede alle Na- 
zioni Unite lo dice chiaramente in 
un'intervista all'agenzia missionaria 
Misna: «Segli Stati Uniti decidono la 
guerra all'Iraq in mancanza di voti suf¬ 
ficienti o con un veto del Consiglio di 


Sicurezza dell'Onu, ciò costituirebbe 
uno smacco taleda cui leNazioni Uni¬ 
te difficilmente potrebbero riprender¬ 
si». «Sarebbe un pericolo gravissimo 
per tutta la comunità internazionale» 
ha aggiunto l'arcivescovo. «Se - ha 
spiegato mons. Martino - nonostante 
la mancanza di voti sufficienti o il ve¬ 
to, si andasse alla guerra egualmente, 
l'Onu soffrirebbe un tale smacco dal 
qualenon so se potrà riprendersi. Fini¬ 
rebbe infatti lo scopo per il quale le 
Nazioni Unite sono state create: il 
mantenimento della pace e lo svilup¬ 
po». «Si tratta di un pericolo gravissi¬ 
mo che la comunità internazionale 
non dovrebbe correre. Sappiamo co¬ 
me fallì miseramente la Società delle 
Nazioni», ha aggiunto il presidente 
del dicastero Pontificio Giustizia e Pa¬ 


ce. 

Dice la sua anche sull'ultimatum 
di dieci giorni all'Iraq posto da Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Spagna, mons. 
Renato Martino. Fa notare che esso 
scatterebbe una volta che al Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu fosse approvata 
una nuova risoluzione in questo sen¬ 
so, ma non crede che al momento ci 
sia una maggioranza disposta ad ap¬ 
provare una seconda risoluzione e co¬ 
munque alcuni membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza hanno an¬ 
nunciato la possibilità di usare il dirit¬ 
to di veto. Il punto non è evitare il 
disarmo del rais di Baghdad, ma quel¬ 
lo di percorrere una via d'uscita «paci¬ 
fica» e per l'arcivescovo la soluzione è 
lineare. «Si di a ancora forza e peso alla 
risoluzione 1441» afferma. E questo 


Stati uniti non pare ne vengano». Il Ber¬ 
lusconi altalenante che per un giorno fa 
anche riferimento alla posizione euro¬ 
pea? Bene, ricorda D'Alema. M a «la po¬ 
sizione europea, cioè della presidenza 
dellaCommissioneUe,ècheun attacco 
militaresenza una esplicita autorizzazio- 
neOnu non è sostenibile e noi ci aspet¬ 


tiamo che l'Italia dichiari che non è 
pronta a sostenerlo». Coerenza, quindi: 
è questa che i Ds chiedono al governo. 
In ogni caso serve «una seria discussio¬ 
ne di politica estera». «Stiamo assisten¬ 
do ad unaricollocazionedel nostro Pae¬ 
se in una chiave meno europeista», alla 
cesura con una linea che non riguarda 


zione dell’Onu» con quest'altro «non lasceremo soli 
gli Stati Uniti»? Non si sa. E allora le sollecitazioni 
alla chiarezza del vertice Ds non si possono bollare 
come «demagogia» o «frizzi e lazzi». 

Berlusconi, dopo l'incontro con Schròder, non ha 
più detto una parola sulla crisi irachena. Con tutto 
chedopo l'appuntamento di Brema c'è stato il rappor¬ 
to di Blix al Consiglio di sicurezza dell'Onu el'ultima- 
tum a Baghdad di Bush e Blair. Né hanno chiarito 
quale sarà posizione e ruolo dell'Italia in caso di 
attacco unilaterale all'Iraq il ministro della Difesa 
M artino e il capo della Farnesina Fratti ni, che non 
rilasciano dichiarazioni sulla ai si irachena, rispettiva¬ 
mente, da giovedì e da mercoledì. 

L'unico esponente del governo a intervenire dopo 
gli sviluppi internazionali degli ultimi giorni èstato il 
ministro per gli A ffari regionali Enrico La Loggia, che 
ieri, a margine di un seminario a Venezia, ha detto: 
«L'ultimatum di cui si sta discutendo è un’ulteriore 
forte pressione nei confronti di Saddam Hussein per¬ 
ché finalmente ottemperi alla soluzione 1441 dé- 
i'Onu in maniera conaeta e attiva». Peccato che il 
ministro non abbia parlato di quanto avverrà una 
volta seduto il tempo concesso a Baghdad da 1/1/ ashin- 
gton. 

«Finchéi cannoni tacdono, c'èuna possibilità per 
la pace», diceoggi sul "Biid am Sonntag” il presidente 
tedescoJohannesRau. Quando a tacereèun governo, 
la situazione è meno confortante. 

s.c. 



«Con l’intervento Usa finirà l’Onu» 

L arcivescovo Martino: rischio gravissimo, sappiamo come fallì la Società delle Nazioni 


dopo la relazione presentata venerdì 
scorso al Consiglio di Sicurezza dai 
capi degli ispettori Onu vuol dire sem¬ 
plicemente assecondare le loro richie¬ 
ste. «Gli ispettori hanno bisogno, co¬ 
me ha richiesto Blix, di almeno altri 4 
mesi per condurre a termine il loro 
lavoro - fa notare -. D'altro canto 
11 raq, forse grazieanche al la forte pres¬ 
sione esercitata dal presidente Bush, 
sta rispondendo alle esigenze degli 
ispettori che, secondo la 1441, sono 
incaricati e hanno il potere, una volta 
trovate queste armi micidiali, di ren¬ 
derle inoffensive o distruggerle». D'al¬ 
tra parte mons. M artino, consapevole 
delleconseguenzechesi determinereb¬ 
bero anche nei rapporti tra i paesi eu¬ 
ropei, gli Usa ed i suoi alleati, si è 
augurato che non si arrivi al veto e 



«chesi adoperino, invece, tutti i mezzi 
a disposizione prima di tale misura. Il 
Papa continua a richiamarci a que¬ 
sto». 

Non è pessimista il presule. In un 
editorialecheapparirà domani sull’Os¬ 
servatore Romano osserva che il «tra¬ 
gitto verso la pace è lungo ma non 
i mpossi bi le, che le resistenze sono tan¬ 
te ma non insormontabili, che il passa¬ 
to ostacola il futuro ma non lo pregiu¬ 
dica». «La pace diventa - scrive ancora 


soltanto l'esperienza dei governi di cen¬ 
trosinistra ma «la tradizionale colloca¬ 
zione internazionale dell'Italia». Attor¬ 
no a questa, sottolinea il presidente Ds, 
«da qualche decennio si era realizzato 
un consenso tra le grandi forze politiche 
democratiche del Paese». M entreoggi si 
assiste ad una frattura che mette in di¬ 
scussione «l'idea stessa di un bipolari¬ 
smo mite che attorno ad alcuni grandi 
principi mantiene un clima bipartisan 
utile agli interessi del Paese e alla sua 
credibilità internazionale». 

Questa rottura sta avvenendo nel¬ 
l'ambiguità, senza consenso, in modo 
strisciante. E senei gioco dell'alternanza 
si mette in discus¬ 
sione «la colloca¬ 
zionefondamenta¬ 
le del Paese rispet¬ 
to al processo di 
integrazioneeuro¬ 
pea, ai rapporti 
con il Medio 
Oriente, con l'al¬ 
tra sponda del Me 
diterraneo e con 
l'altra sponda del¬ 
l’Atlantico, il bipo¬ 
larismo si carica 
di elementi preoccupanti». 

U na priorità, innanzitutto: «La posi¬ 
zione dell'Italia sulla crisi irachena nei 
prossimi giorni deve essere chiarita fino 
in fondo». E D'Alema rincara la dose. 
Parla di una «linea del governo che si 
caratterizza per una doppia lealtà: all'Ue 
e al documento di Bruxelles e, nel con¬ 
tempo, all'amicizia americana». Duedi- 
mensioni che oggi «si tengono male e 
che se davvero si arriverà a un attacco 
unilateraleUsaall'lraq non stanno pro¬ 
prio insieme». Berlusconi, allora, «non 
può fare fi nta di fare due politiche pen¬ 
sando di non pagare il dazio». Questo 
atteggiamento, tra l'altro, «è il più disa¬ 
stroso per gli interessi e perfino per la 
dignità del nostro Paese». 

Intervenendo al convegno Dssu Ita¬ 
lia, Europa e globalizzazione, il presiden¬ 
te della Quercia ha anche esortato la 
sinistra a prendere in mano «la bandiera 
della globalizzazione dal volto umano, 
chesuperi ineguaglianze, estenda i dirit¬ 
ti». Serve «una frontiera democratica» 
sulla qualecollocareun nuovo rapporto 
tra partiti e movimenti, sostiene D'Ale¬ 
ma. Giuliano Amato, che ha parlato ieri 
prima del presidente dei Democratici di 
sinistra, ha messo l'accento sulledivisio- 
ni che condannano l'Europa «ad una 
gloriosa e pacifista impotenza» rispetto 
al «debordante potere m i I i tare degl i Sta¬ 
ti Uniti». Per il vice presidente della 
Convenzione europea «Gli Usa voglio¬ 
no la democrazia in Iraq e pensano di 
poterlo fare a suon di Cruise e con 
250.000 uomini, ciascuno dei quali è 
più armato di un battaglione italiano o 
francese È chiaro che non si esporta 
così la democrazia, ma loro hanno la 
capacità di farlo e noi europei siamo 
impotenti». L'Europa, quindi, «devesve- 
gliarsi». 


Il presidente 
dei Democratici 
di sinistra, 

Massimo D’Alema 
Maurizio Brambatti/Ansa 


mons. M artino - "misura" e criterio di 
discernimento, diventa "agenda": elen¬ 
co di cose da farsi, ossia doveri. Come 
"dono di Dio" essa ap parti en e all 'u ma- 
nità, è il suo bene comune. È scontro¬ 
sa e condiscendente, esigente e dispo¬ 
nibile. Scontrosa, perché non tollera 
meschini compromessi e strumentaliz¬ 
zazioni; condiscendente, perché si po¬ 
ne alla portata di tutti, perfino dei 
grandi della terra. Esigente, perchéfat- 
ta per persone convinte e coraggiose; 


disponibile, perché si adegua al reali¬ 
smo della gradualità e alla tolleranza 
delle debolezze umane». 

Ieri, dopo la missione alla Casa 
Biancaèrientrato in Vaticano il cardi¬ 
nale Pio Laghi. Da Fiumicino, l'invia¬ 
to speciale del Papa ha fatto il punto 
sulla sua missione. Ha raccontato di 
esserestato ricevuto sia dal presidente 
Usa, George W. Bush che dal segreta¬ 
rio di Stato, Colin Powell con grande 
cortesia ma che, purtroppo, «la corte¬ 
sia non è sufficiente» per scongiurare 
un conflitto. Quello sul quale ha insi¬ 
stito nei suoi incontri è stata la necessi¬ 
tà di risolvere il contenzioso all’inter¬ 
no delle Nazioni Unitee non attraver¬ 
so una guerra preventiva. «Solo se de¬ 
ciso dalieN azioni Uniteogni interven¬ 
to potrebbe essere legale e giusto». 


Il presidente della Commissione presenta a Bologna il nuovo libro di Napolitano: rispondiamo alla gente che espone le bandiere della pace, ci chiede una parola comune 

Prodi: finché l’Europa resta divisa è destinata a non contare nulla 


Andrea Carugati 


BOLOGNA È un Romano Prodi capar¬ 
biamente ottimista quello chesi è pre 
sentato ieri pomeriggio a Bologna alla 
presentazione di «Europa politica», 
l'ultimo libro di Giorgio Napolitano. 
Un Prodi «fiducioso» nel lavoro degli 
ispettori che stanno lavorando in Iraq 
econvinto che «ogni intervento unila¬ 
terale non coincide con lo spirito con 
cui vediamo lecose». E sulla definizio¬ 
ne di «vecchia Europa», coniata dal 
segretario alla Difesa americano Do¬ 
nald Rumsfeld, Prodi chiosa con una 
battuta: «In effetti non sono giovanissi¬ 
mo: tanto che, nello stesso periodo in 


cui ero professoread Harvard, il presi¬ 
dente George W. Bush la frequentava 
da studente». Poi torna serio: «Il no¬ 
stroobiettivo èesseresicuri cheladitta- 
tura irachena non possa nuocere: nes¬ 
suno di noi sottovaluta il problema 
delle armi di distruzione di massa». 
«Solo l’Onu è l’organismo abilitato a 
valutaresei mezzi pacifici siano esauri¬ 
ti e se la minaccia alla pace sia così 
graveda giustificare un'intervento mi¬ 
litare- ha detto Napolitano -. Oggi tre 
dei cinque membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza non pensano 
che gli strumenti diplomatici abbiano 
esaurito la loro funzione. Un attacco 
unii ater al e sar eb be, quindi, uno strap¬ 
po gravissimo: chi lo compierà paghe¬ 


rà un prezzo politico altissimo, in ter¬ 
mini di prestigio e influenza interna¬ 
zionale. Il fatto di essere l'unica super- 
potenza non significa avere sempre ra¬ 
gione». 

Quanto alle divisioni nell'Unione, 
Prodi ha spiegato: «Finché non sarà 
risolto il problema del la poi itica estera 
comuneledivisioni saranno inevitabi¬ 
li: per questo bisogna avereuna politi¬ 
ca estera e, in un lontano futuro, an¬ 
che una politica di difesa comune. Al¬ 
trimenti tra poco non contiamo nul¬ 
la». C'è però la «voce dell'opinione 
pubblica»: «Non sono lesfilatesilenzio- 
se che fanno la politica, ma quando 
l'80-90% del popolo europeo è unito 
credo cheun giorno si arriveràanchea 


una politica comune. Ora il problema 
è impostarla, e non è facile». Per Pro¬ 
di, la crisi irachena «è una drammatica 
prova per l'Europa», ma anche «una 
spinta per il futuro. Si sente benissimo 
che attualmente è un disastro, ma la 
gente che espone le bandiere in modo 
intuitivo ci chiede una parola comune: 
tutto questo aiuterà il processo, anche 
se se ci saràuna crisi. Del resto lastoria 
dell’Europa è andata avanti così, attra¬ 
verso crisi che sono sempre momenti 
di svolta. Oggi vedo una grande creati¬ 
vità, una spinta politica che sapremo 
mettere a frutto. Per questo è impor- 
tanteche la società ci vi lesia resa parte¬ 
cipe dei lavori della Convenzione: il 
sentimento diffuso, infatti, non è lo 


scetticismo, ma la frustrazione perché 
non riusciamo ad affrontare insieme il 
tema della pace». «Per adesso - spiega 
Prodi- possiamo fare dei piccoli in 
avanti: ad esempio unificando il ruolo 
dei due commissari europei chesi oc¬ 
cupano di Relazioni esterneedi Politi¬ 
ca estera». Napolitano precisa: «C'èla 
necessità, a breve, di un ministro degli 
esteri europeo, designato dai capi di 
governo ma ancorato nella Commis¬ 
sione. Servono, infatti, dellefigureisti- 
tuzionali che stimolino il confronto e 
il superamento delle divergenze». 

Sul ruolo dell'Italia e sulle critica 
di D’Alemaalleambiguitàdel premier 
Berlusconi, Prodi preferisce non fare 
commenti. M entre N apoi itano spiega: 


«È naturale che l’opposizione chieda 
chiarimenti: evidentemente la posizio¬ 
ne del governo non è stata chiara fino 
ad ora». E riferendosi al ruolo trainan¬ 
te di De Gasperi, aggiunge: «Il ceto 
politico che oggi governa l'Italia non 
ha il retroterra, la sensibilità e la cultu¬ 
ra europea: e le conseguenze si stanno 
vedendo». Prodi e Napolitano hanno 
poi sottolineato l’importanza della Co¬ 
stituzione europea, «perché un’Euro¬ 
pa al largata a 25 paesi, con queste rego¬ 
le, non si regge. Guai se i lavori della 
C onvenzione dovessero su bi re ral I enta- 
menti: proprio in situazioni di crisi co¬ 
me questa abbiamo più che mai biso¬ 
gno di Europa». 

Prodi, infine, ha parlato dei confi¬ 


ni della nuova Europa, tema che sarà 
oggetto dellaCommissionedi mercole¬ 
dì prossimo: «I Balcani fanno parte 
certamente dell'Europa: forse ci vor¬ 
ranno 10 o 20 anni, ma questa speran¬ 
za sta cambiando questi paesi, compre¬ 
sa l'Albania che finalmente intravede 
un destino». «Aiutare questi paesi ci 
costerebbe lo 0,05% del nostro reddi¬ 
to, sicuramente meno che tenere le 
truppe in Bosnia per accompagnare a 
scuola, i bambini». Attorno a questi 
confini Prodi immagina un «anello di 
paesi amici, con cui scambiare tutto 
tranne le istituzioni», dalla Russia, a 
Israele, al Nord Africa, «in modo da 
inscatolare l'Europa in un’area di pa¬ 
ce». 
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DALL'INVIATO 


Vincenzo Vasile 


SAN PIERO A GRADO (PISA) Cinquan¬ 
tamila in corteo (settantamila per gli 
organizzatori, venticinquemila per la 
Questura) - «un assedio» lo chiamano 
militarescamente i Disobbedienti - 
tutt'attorno a Camp Darby. Che è 
queirenorme base militare americana 
tra Pisa e Livorno. La sfilata la si può 
misurarein metri e in durata: s'èallun- 
gatain un rettilineo di cinquechilome- 
tri traduefilari di maestosi pini marit¬ 
timi. E ci ha messo cinque ore per 
percorrere cinquechilometri. Alla fine 
la bandiera della 


Una grande festa 
popolare per 
1’«assedio» alla base militare 
a cui hanno partecipato 
le diverse anime del movimento 
e rappresentanti dei partiti 


Nessun incidente, solo un po’ 
di tensione per un gruppo di 
ragazzi che ha superato una 
recinzione. La bandiera 
arcobaleno ha brevemente 
sventolato nel campo 


pace ha breve¬ 
mente sventolato 
dentro la base, 
violata da un 
gruppetto di ma¬ 
nifestanti, che 
hanno praticato 
due varchi nella 
rete perimetrale. 
E un piccolo car¬ 
tello scritto con il 
pennarello scan- 


Camp Darby, in 50.000 per la pace 

Il corteo aperto dalle donne con un grande striscione: «Fuori la guerra dalla storia» 


divai tempi: «me 

no nove giorni». Nel giorno «- 9» dalla 
scadenza di un ultimatum probabile 
ma non certo, prima di una guerra 
probabile ma non inevitabile, c'è stata 
anche la brevissima «occupazione da 
parte di una cinquantina di ragazzi 
d'un pezzetto di verde recintato per 
«servitù militare» a stelle e strisce nel 
cuore del parco naturale del Tombolo, 
senza incidenti di rilievo. 

Proprio stanotte attraccheranno 
poco distante, al molo del porto di 
Livorno, le navi che sono state noleg¬ 
giate dagli americani per caricarvi il 
materiale bellico destinato alle basi in 
Turchia e che ha viaggiato sinora sui 
binari delIeferrovieitaliane. E i portua¬ 
li Cgil hanno annunciato per martedì 
lo sciopero, mentre i giovani attueran¬ 
no blocchi dall'esterno dei cancelli del¬ 
lo scalo navale. Domani movimento e 
sindacati si incontreranno per concor- 
dareun coordinamento: prima di par¬ 
ti re alcuni manifestanti hanno occupa¬ 
to un'area industriale dismessa vicino 
alla Darsena che dovrebbe essere usa¬ 
ta, appunto, come «base» per le prossi¬ 
me azioni non violente e iniziative. A 
sera inoltrata rimanevano davanti all' 
ingresso di Camp Darby due striscioni 
appaiati, quello degli esuli iracheni 
contro Saddam e quello dei cittadini 
statunitensi contrari alla guerra: No 
warin ourname. 

Ieri - sotto un bel solecheattenua- 
va la sferza della tramontana - la gran 
parte della manifestazione s'era svolta 
come una grande festa popolare. 

■■l’intervista 

Mario Agnes 

Direttore Osservatore Romano 


L'idea l'avevano lanciata qualche tem¬ 
po fa i Cobas, ma ha fatto strada tra le 
diverse anime del movimento, tutte 
presenti ieri nel luogo-simbolo che un 
esponente del governo ha appena defi¬ 
nito un «buco nero» dell'ordine pub¬ 
blico. Buco riempito invece da mille 
colori, le bandiere iridate, i fumogeni 


Alcuni 
manifestanti 
hanno tentato 
di entrare dopo 
aver sfondato 
una rete 
di recinzione 
a Camp Darby, 
vicino Livorno 
Riccardo De Luca 


rossi e verdi «da stadio»- anzi, in veri¬ 
tà abbastanza più innocui di quelli de¬ 
gli stadi - chesono stati lanciati dentro 
la base, il giallo dellemimosedelledon- 
ne, tantissime. Erano candidi, invece, i 
nastri che in molti hanno annodato 
alla rete della recinzione, bianchi «no¬ 
di di pace». 


Della «coda» un pò movimentata 
- il taglio della rete con le cesoie, l'in¬ 
gresso dei giovani in una partedi mar¬ 
gine dell'area militare e nel campo 
sportivo - in pochi si sono accorti, per¬ 
ché il corteo, dopo aver superato l'in¬ 
gresso della base, proseguiva il suo len¬ 
to cammino verso l'Aurelia, in modo 


da consentire di avanzare a chi era in 
coda, e ancora non aveva iniziato a 
sfilare. Dall'alto si poteva vedere un 
lunghissimo serpente di folla pacifica, 
molti colori, molta musica, cagnolini 
al guinzaglio, slogan e balli, Manu 
Chao, ecanti di lotta degli anni Settan¬ 
ta, Bella Ciao, ma anche musiche «di¬ 


simpegnate». Siglediverse: Fiom, Arci, 
Federazione anarchica, Rsu, Legam- 
biente, Rifondazione, Pdci, Sinistra 
giovanile e Ds, le donne di Plaza de 
mayo, con la loro presidente, Hebe De 
Bonafini. Un ragazzino incappucciato 
vestito di nero cheèspuntato dal nulla 
in testa al corteo, èstato subito caccia- 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO La pace innan¬ 
zi tutto. È questa la linea espressa 
con energia da L'Osservatore Roma¬ 
no, il giornale ufficiale della Santa 
Sede. Attraverso commenti, servizi e 
soprattutto la titolazione ha accom¬ 
pagnato e sottolineato l'azione di 
Giovanni Paolo II e della Santa Sede 
a favore della pace. Non è stata una 
voce isolata, con le altre testate catto¬ 
liche, da Radio Vaticana al diffusissi¬ 
mo settimanale Famiglia Cristiana al- 
l'autorevole C ivi Ita cattolica, il quoti¬ 
diano vaticano èstata punto di riferi¬ 
mento attivo per chi, credenti e non 
credenti, ha risposto all'appello del 
Papa e ha deciso di impegnarsi per 
dire no alla guerra. L’effetto lo si è 
visto nelle grandi manifestazioni del 
15 febbraio e nella straordinaria ade¬ 
sione alla giornata di preghiera e di 
digiuno per il mercoledì delle Cene¬ 
ri. M a con quel titolo «M ai alla guer¬ 
ra» vi è stata una svolta anche nelle 
scelte del quotidiano. Lo sottolinea il 
direttoreM ario Agnes. 

Direttore^ partiamo da quel ti¬ 
tolo a tutta pagina, da quel 
"Mai alla guerra" pubblicato 
dall'Osservatore Romano. Una 
scelta inusuale, eclatante. Co- 
mela spiega? 

«Sino a quel giorno non si era 
soliti fare titoli a questo modo, ma il 
fatto che nell'Angelus il Santo Padre 
per ben quattro volte avesse ripetuto 
quella parola e ricordandomi che an- 
chein altresedi istituzionali aveva sot¬ 
tolineato quel "mai", mi ha fatto pen- 

È assurdo pensare 
che i popoli vengono 
uccisi senza che ce ne 
accorgiamo, questa 
volta ce ne stiamo 
accorgendo 




Q CAMP 
DARBY 

II più grande arsenale 
statunitense in Italia 

2.600 tank e blindati, 

125 bunker sotterranei, 

35 carri armati MI, 

20.000 tonnellate 
di munizioni e 8.100 
di esplosivo 

E] CANALE NAVICELLI 

Collega il porto di Livorno 
con Camp Darby. Il materiale 
bellico raggiunge il porto 
grazie a una piccola 
darsena 

□ LIVORNO 

Nel porto civile 
ci sono alcune 
darsene riservate 
agli imbarchi 
militari 

P&G Infograph 


to in malo modo. Non c'era un servi¬ 
zio d'ordine, ogni spezzone curava la 
sua parte con una certa, sbrigativa di¬ 
screzione. E per dare un'idea dello spi¬ 
rito della giornata basterà dire cheso¬ 
no stati proprio i «Disobbedienti», a 
convincerei manifestanti che avevano 
fatto ingresso «spontaneamente» nella 
base a metter fi ne al la protesta che ave¬ 
va fatto scintillare qualche tensione 
quando di là dalla rete si sono visti 
reparti a cavallo e militari con al guin¬ 
zaglio cani addestrati all'attività anti¬ 
sommossa. 

I primi passi, come per una scam¬ 
pagnata,di prim'ora sulla distesa erbo¬ 
sa mozzafiato at¬ 
torno alla basili¬ 
ca-gioiello di San 
Piero a Grado. 
Menu: zuppe pi¬ 
sane, salsicce, vi¬ 
no rosso. Poi tut¬ 
ti in marcia. In te 
sta - era l'otto 
marzo - un grup¬ 
po di donne, con 
lo striscione: 
«Fuori la guerra 
dallastoria», il Fo¬ 
rocontadino dell'Altra agricoltura con 
un trattore carico di ramoscelli di oli¬ 
vo e mimosa, uno striscione dei rom: 
«Noi profughi delle guerre chiediamo 
pace», un furgonetrasformato in carro 
armato. C'era chi portava un sacco pie 
no zeppo di semi e ripeteva il gesto 
antico di spargerli nel terreno, per ri¬ 
cordare che queste terre adibite da 
mezzo secolo a zona bellica dovrebbe 
ro tornare all'uso civile. C'era chi lan¬ 
ciava oltreil recinto innocui aeroplani- 
ni di carta e gridava «Siete circondati, 
in alto le mani», come nei western. 
C'era chi proponeva uno scambio: 
«Baudo in guerra, Bush a Sanremo». 
Da Genova un entusiasta don Andrea 
Gallo, al collo la sciarpa della pace, 
diceva di essere «commosso e felice: 
finalmente posso passare il testimone 
ai giovani, lo Camp Darby lo trasfor¬ 
merei in un grande parco per bambi¬ 
ni». Dalla Sicilia Giovanni Impastato: 
«La lotta per la pace deve andare di 
pari passo con quella contro la mafia». 
Dario Fo avrebbe preferito slogan più 
«nuovi». I Disubbidienti NicolaFrato- 
ianni eAnubi D'Avossa annunciavano 
prassi me azioni per «rallentare», alme¬ 
no la guerra quandoesploderà. Dietro 
Bernocchi dei Cobas lodava il presiden¬ 
te diessino della Regione, Martini, che 
ha dichiarato che l'area della base deve 
tornare all'uso della gente. Un pò tutti 
si interrogavano sul dopo, sulle ore 
che verranno. M entrequel piccolo car¬ 
tello di cartone «uso pacchi» tornava a 
rammentare «meno nove giorni». 


J | Il nostro “Mai alla guerra” serviva per parlare al cuore di tutti. Ringrazio L’Unità per averlo riprodotto 

«Tracotante l’ultimatum di Bush» 


sare che fosse una parola sulla quale 
puntare, da fare "entrare" nei cuori 
delle persone. E oggi le cose 
"entrano" quando colpiscono piena¬ 
mente. Abbiamo forse rischiato nel 
far dire “l'Osservatorefa una cosa di¬ 
versa", ma la cosa diversa è stata fatta 
per far penetrare quel "M ai alla guer¬ 
ra" nel cuore di tutti. Quel "Mai" è 
stato un punto di arrivo eun punto di 
partenza. FI a colpito, èstato apprezza¬ 
to e ora non possiamo più tornare 
indietro. Bisogna avere il coraggio di 
scuotere le persone. Diremo le nostre 
cose con chiarezza, energia e con for¬ 
tefede. Perché ci crediamo». 


Non è stato solo quel "Mai" a 
contraddistìnguere L'Osserva¬ 
tore Romano. I n questi mesi il 
suo giornale, insieme a Radio 
Vaticana e ad altre testate cat¬ 
toliche^ è stata la "voce del Pa¬ 
pa" contro la guerra. Pensa di 
avere aiutato il mondo cattoli¬ 
co a prendere coscienza e ad 
impegnarsi? 

«I giornali di ispirazione cattoli¬ 
ca, in particolare Radio Vaticana e 
l’Osservatore Romano che sono i 
duestrumenti di comunicazioneuffi¬ 
ciali del Vaticano, non hanno fatto 
altro che realizzare la loro vocazione, 


la loro ragion d'essere che è quella di 
consegnare a ciascuno, a cattolici e 
non cattolici, quello che in questo 
momento e in questi mesi èil messag¬ 
gio del Papa, quello che batte nel suo 
cuore. Quel "M ai" ha colpito - devo 
ringraziare per questo anche l’Unità 
per averlo riprodotto -, ma ricordo 
anche il titolo del 1° gennaio di que¬ 
st'anno quando dicemmo "Alla pace 
non c'è alternativa"». 

Quindi una pace "senza ma e 
senza se"? 

«Certo, ma non nel senso politi¬ 
co del termine. Una pace senza i 
"ma" e senza i "se" che spesso nel 


Vangelo vengono stigmatizzati. Il no¬ 
stro atteggiamento èquello evangeli¬ 
co del "sì,sì" e "no,no", nelle piccole 
cose ma soprattutto sulla pace». 

Non pensa che questo modo di 
porre il problema abbia aiuta¬ 
to il mondo laico a riflettere e 
a capiredi più il significato eia 
forza espressa dal messaggio 
del Papa? 

«Condivido questa impressione. 
M i sembra che questa volta più che 
in altre occasioni ancheil mondo lai¬ 
cista - preferisco questo termine a 
laico - ha dovuto riconoscere che è 
rimasta una sola voce, che c'è uno 
solo che è l’autentico custode della 
pace, perché è autentico custodedel- 
l'uomo edella sua umanità ed èGio- 
vanni Paolo II. Il Papa custodisce 
l'uomo e quando glielo vogliono ra¬ 
pire, come dice il Vangelo, si mette 
in moto per trovarlo, metterselo sul¬ 
le spalle e portarlo in salvo». 

L'appello del Papa non è solo 
morale. Anche con l'azionedel- 
la diplomazia vaticana indica 
una via politica per evitare la 


guerra in I raq.... 

«Quello che stiamo vivendo è 
uno dei momenti più alti, più fini e 
chiari della diplomazia vaticana degli 
ultimi vent'anni. L'invito del Papa è 
a pensare al futuro dei popoli. Non si 
può distruggerei! futuro di un popo¬ 
lo per disegni che non sempre sono 
chiari». 

Il destino della pace è appeso 
ad un filo, ai dieci giorni con¬ 
cessi da Bush a Saddam per di¬ 
sarmare. Cosa pensa? 

«Che vi è la tracotanza degli ulti¬ 
matum e la speranza degli ultimi. E 
che gli umili sono quelli che toccano 
più il cuoredi Dio. Possono apparire 
sconfitti momentaneamente, ma alla 
lunga sono loro a vincere. La storia è 
fatta dagli umili e Dio li sa rendere 
vincitori». 

Con il conflitto in Iraq non 
pensa che a rischio siano an¬ 
che le Nazioni Unite? 

«Auspico che succeda quello che 
disse il Papa quando intervenne al- 
l’Onu. La sua frase mi colpì molto, la 
cito a memoria. Disse: "le Nazioni 


r> 


All’insegna della difesa della pace la giornata della donna, celebrata ieri in tutta Italia con manifestazioni e convegni. Una fiaccolata a Roma 

8 marzo, le mimose tra i colori dell’arcobaleno 


Massimo Solani 


ROMA Otto marzo di pace quello festeggiato 
ieri nellestradedi quasi tutt'ltalia, dovelemani- 
festazioni per la festa della donna si sono mi¬ 
schiate alle iniziativedi protesta contro la guer¬ 
ra. E così nel Bel paese accanto alle tradizionali 
mimose sono stati i colori dell’arcobaleno a 
trionfare nei cortei eie celebrazioni organizzate 
per l'occasione. A Roma, dove venerdì Piazza 
del Campidoglio si è riempita dei colori della 
pacein onoredi Amina Lawal (la donna nigeria¬ 
na che rischia di essere lapidata per aver conce¬ 
pito un figlio fuori dal matrimonio), si è svolta 
ancheuna lunga fiaccolata che ha unito le riven¬ 
dicazioni dei diritti delle donne con l'appello 
contro una eventuale guerra all’l raq. 


A Bologna, dove i Democratici di Sinistra 
assieme ad altre 29 associazioni avevano indet¬ 
to un'iniziativa di sensibilizzazionesu temi del¬ 
la pace, ledonnedi Cgil Cisl e U il hanno distri¬ 
buito in piazza Nettuno volantini in cui dichia¬ 
ravano il proprio no alla guerra eal terrorismo 
di qualunque matrice che, hanno spiegato, «ha 
colpito di nuovo il mondo del lavoro, il sindaca¬ 
to e più in generaleil mondo civileenon violen¬ 
to per piegarela volontà democratica dei cittadi¬ 
ni in un momento delicato di tensione». Origi- 
naleinvece la pensata degli assessori donnedel- 
la giunta regionale della Toscana che hanno 
deciso di finanziaredi tasca propria un "regalo" 
riservato a tutte le donne: abbinata ai giornali 
in vendita nelle edicole, infatti, c’era ieri una 
bandiera della pace di carta. Un regalo che, 
hanno consigliato gli assessori, poteva essere 


«ritagliato e appeso ai vetri e ai muri». 

Colorato il corteo che ieri ha sfilato per le 
strade di Cagliari, dove circa 500 donne sono 
scesein piazza (qualcuna persino con i bigodini 
in testa e secchio in mano contro la visione 
machista della donna-casalinga) per manifesta- 
reil proprio no allaguerra nella giornata dedica¬ 
ta ai diritti femminili. «Dalle donne la vita, 
dalla guerra la morte» recitava lo striscione di 
apertura del corteo promosso dai partiti del 
centrosinistra, dalleassociazioni, dai sindacati e 
i comitati studenteschi che hanno anche ideato 
una seconda iniziativa pacifista: al costo di 4 
euro, infatti, era possibile acquistare il timbro 
«fermiamo la guerra» con cui marcare le banco¬ 
note. A Perugia, dove in serata si è svolta una 
fiaccolata per la pace con la partecipazione di 
Sergio Cofferati, sono scese in strada anche le 


Donne in nero che al posto dei tradizionali 
mazzetti di mimose hanno scelto per quest'an¬ 
no di mostrare le bandiere iride della pace. 
«Quando scoppia una guerra - hanno spiegato 
le organizzatrici - le donne piangono i loro 
morti. Noi rifiutiamo di attenderei! momento 
del pianto: vogliamo agire per fermare questa 
guerra». 

Commosso anche l’appello che ieri hanno 
lanciato due ultracentenarie toscane. Nel gior¬ 
no della festa della donna, infatti, ledue vacchi¬ 
ne non hanno voluto far mancare il proprio 
appello contro l'ennesima campagna militare. 
«FI o visto i carri armati alla tv - ha detto M ile- 
na, 100 anni - mi hanno fatto paura. Fio sette 
nipoti e spero che la guerra non arrivi». La 
guerra? le ha fatto eco U baldina di dueanni più 
anziana: «lo ne ho passate di tutte. Ora basta». 


Unite siano veramente la famiglia 
delle nazioni". È quello che spero. 
Penso a un tavolo rotondo dove si 
possa tutti condividere e incontrarsi 
con spirito conviviale e non a un ta¬ 
volo rigido dove ci si ritrovi per divi¬ 
dersi gli spazi di potere. Veniamo dal¬ 
la generazione di Yalta e Yalta non è 
stata una cosa molto positiva nella 
storia». 

È una visione molto distante 
da quella del presidente Bush. 

«II mondo non è fatto soltanto 
dal presidente degli Stati Uniti». 
Cosa risponde a chi accusa il 
movimento pacifista di essere 
antiamericano? 

«Che sbagliano. Che non sanno 
leggere neppure il muoversi delle 
gente. La gente è "per" la pace, quin¬ 
di è "per" e non "contro". È mossa 
da un sentimento di amore verso gli 
altri. È assurdo pensare che i popoli 
vengono uccisi - e ci sono anche altre 
guerre oltre a quella minacciata in 
I raq -, senza che noi ce ne accorgia¬ 
mo. E questa volta ce ne stiamo ac¬ 
corgendo». 

Vi è l'emergenza Terra Santa. 

«Siamo tutti feriti per quello che 
accade in quella terra. I Palestinesi 
sono un popolo messo da parte. Si 
distruggeda una parteevi èia reazio- 
nedall'altra etutti dimenticano cheè 
la terra dove è nato il Principe della 
Pace e la terra dove è Risorto. So che 
questa espressione non piace ad alcu¬ 
ni, ma questo è. E per quella terra ci 
deveessereil rispetto di tutti. Dobbia¬ 
mo muoverci tutti perché non si può 
consentire che diventi un deserto di 
morte e di odio». 


Quello che stiamo 
vivendo è uno dei 
momenti più alti 
della diplomazia 
vaticana degli ultimi 
venti anni 
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Maria Novella Oppo 


MILANO Forse non tutti sanno che il 
terremoto dentro la Rai avviene que¬ 
sta volta non dopo un cambio di 
governo o addirittura di regime, ma 
a seguito di una crisi così drammati¬ 
ca ed evidente che i signori messi a 
sgovernare la tv di Stato, sono co¬ 
stretti ad andarsene. Se la vera mis¬ 
sione loro affi data era quella di sabo¬ 
tare la tv concorrente del premier, 
bisogna dire che l'hanno svolta con 
eccesso di zelo. Ora tocca trovare 
una soluzione che renda meno evi¬ 
dente il conflitto 



Intervista all’Unità: 
la Rai è lo specchio 
del paese, e rispecchia 
il malessere, il grigiore 
la confusione dell’Italia 
La sua crisi di sfiducia 



Ancora non ha parlato con il 
direttore designato, ma sa già 
cosa vorrebbe fare: raccontare 
la guerra vera, quella 
del soldato Mohammed 
e del soldato Tommy 


» 


Biagi: «Vorrei raccontare la guerra. Nessuno lo fa» 

L autore del “Fatto ” dice sì a Mieli: è un bravissimo giornalista, difficile usarlo come megafono 


di interessi, resti¬ 
tuendo alla Rai 
la sua autono¬ 
mia di facciata. 

Mai nuovi diri¬ 
genti appena de¬ 
signati non sem¬ 
brano disposti al 
ruolo di fondo 
tinta, 
lare Paolo 
che, prima anco¬ 
ra di accettare la 

carica di presidente, pone tra le sue 
condizioni quella di richiamare in 
video due colonne della Rai come 
Enzo Biagi e M icheleSantoro. 

Biagi lo troviamo nel suo ufficio 
in Galleria a continuare il suo lavoro 
di sempreegli chiediamo subito che 
cosa pensi di questi nuovi sviluppi 
Rai. «Sono contento che sia arrivato 
Paolo Mieli - risponde- perchéèun 
bravissimo giornalista e sono certo 
chefarà una tv per la gente. Difficil¬ 
mente riusci ranno a incastrarlo poli¬ 
ticamente, cioè a usarlo come alto- 
parlante di chi comanda». 

Quali sono le ultime notìzie 
che lei ha avuto dall'Interno 
della Rai? 

«Finora non mi hanno dedicato 
nessuna attenzione. Anzi, Sacca ha 
disdetto il mio contratto. M i ha fatto 
fuori, credo interpretando un deside¬ 
rio espresso in Bulgaria. E questo do¬ 
po che avevo fatto forse il program¬ 
ma più visto della tv pubblica, una 
cosina come8000 puntate... ». 

Ora Mieli ha posto come condi- 


Saccà ha disdetto 
il mio contratto 
Mi hanno fatto fuori 
ubbidendo 

a ordini espressi dalla 
Bulgaria 


«Non sono mai esistiti per me 
prima e non vedo perché do¬ 
vrebbero cominciare a esistere 
adesso». 

Lei conosce la storia Rai forse 
meglio di tutti. Non è un fatto 
inedito che avvenga un simile 
mutamento interno senza che 
ci sia stato un cambio di gover¬ 
no? Che cosa significa? 

«La Rai è lo specchio del Paese; la 
confusione, il grigiore, il malessere 
sono quelli del Paese. Berlusconi per¬ 
de consenso popolare. Aveva detto 
che avrebbero diminuito le tasse: le 
risulta? La gente è stanca di promes¬ 
se. Qualcosa è 
cambiato, c'è 
unacrisi di sfidu- 


V 
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zione stessa del suo mandato 
quella di riportare in Rai San¬ 
toro e Biagi. 

«lo evidentemente posso parlare 
solo per Biagi». 

E che cosa risponde a Mieli? 

«Sono pronto a parlarecon M ie- 
li anchesubito, non sono uno dispo¬ 
sto a fare qualunque programma, 
ma rispetto M idi e poi stiamo andan¬ 


do verso giorni pesanti: la guerra è 
l'argomento più urgente. E' un'occa¬ 
sione storica per raccontare quello 
che succede». 

Il suo gruppo di lavoro in Rai 
è stato disperso o può ripren- 
derea lavorare in qualsiasi mo¬ 
mento? 

«Penso che siano pronti. Se fi¬ 
schio arrivano tutti». 


Forse aspettavano solo questo. 
E da dove ricomincerete? Da 
quale collocazione o rete? 
«Non so niente di più di quello 
che ho letto sui giornali. Non ho an¬ 
cora parlato con Mieli». 

Ci sono persone in Rai (e pen¬ 
so a qualche direttore di rete) 
cui non vorrebbe di re neanche 
buongiorno? 


I giornalista Enzo Biagi 


Daniel Dal Zennaro/Ansa 


stampa di regime 


Natalia Lombardo 


ROMA «È per me una condizione 
irrinunciabilechecon questo consi¬ 
glio di amministrazionetornino su¬ 
gli schermi della Rai, in orari di mas¬ 
simo ascolto, Enzo Biagi e M ichele 
Santoro». È quasi una dichiarazio¬ 
ne programmatica quella di Paolo 
M idi, presidente in pectore della 
Rai. È la seconda voce nel pacchetto 
della «riserva» che l'ex direttore del 
«Corriere del la Sera» e de «La Stam¬ 
pa» ha espresso ai presidenti delle 
Camere, pur ringraziandoli: essere 
sicuro «sullecondizioni in cui potrà 
lavorare il Cda», poter «scegliere 
quali direttori tenereequali rimuo¬ 
vere», La vera «riserva» è quindi sul 
direttoregenerale, figura chiaveper- 
chéil centrosinistra, enon solo, pos¬ 
sa consideraredi garanzia il Cda dei 
«professori della Destra». E chi è 
stato l’esecutore materiale di tutti i 
desiderata berlusconiani se non 
Agostino Saccà? Alla prima riunio¬ 
ne del nuovo consiglio, la prossima 
settimana, il direttore generale do¬ 
vrà presentarelesuedimissioni for¬ 
mali, essendo decaduto insieme ai 
«giapponesi», poi sarà il Cda d'inte¬ 
sa con gli azionisti (il Tesoro) a no¬ 
minare il nuovo. 

Le quotazioni di Saccà sono in 
calo (anche per il veto di Fini), in 
un Cda «quattro a uno» dal forte 
sapore culturaleforzista. M a l'Ago¬ 
stino calabro non molla, e nono¬ 
stante il Festival di Sanremo abbia 
avuto un crollo di ascolti ancora 
ieri si è detto sicuro di restare in 
sella. Volato nella cittadina di rivie¬ 
ra, con una provvidenziale influen¬ 
za ha evitato la conferenza stampa 
del mattino... L’ultimo totonomine 
(a meno che non si apra più in là 
quello dei direttori di rete), prevede 
due ipotesi con una sola certezza: ci 
vuolequalcuno che conosca la mac¬ 
china Rai (non la Smart...), un 
esperto capace di risollevarel’azien- 
da, a meno che Berlusconi non vo¬ 
glia affossarla del tutto, comehafat- 
to, magari per rendere appetibile 
Mediasetsul mercato. Un Dginter¬ 
no piacerebbe all’anima aziendale»: 
in pista c’è Giancarlo Leone, ammi¬ 
nistratore delegato di RaiCinema, 
che però ha sempre rifiutato le pro¬ 
poste per non «bruciarsi» da giova¬ 
ne, inoltre è troppo vicino all’Udc 
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Eletto il nuovo Cda della Rai 
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Michele Santoro 


«Con Mieli discuteremo di progetti 
editoriali, non di diktat politici» 


S ono disposto a rientrare in Rai anche subito, nè 
io nèi miei redattori opporremo comportamen¬ 
ti rigidi nonostante due sentenze della magistra¬ 
tura cheimpongono il nostro reintegro. Non accette¬ 
remo diktat politici, ma ragionamenti editoriali». 
L'ha detto M ichele Santoro a margine di un conve¬ 
gno suH'informazione organizzato a Palermo dalla 
Lista Di Pietro. Dopo le dichiarazioni di Paolo Mieli 
su un suo immediato ritorno in Rai, ha spiegato che 
il futuro presidente Rai «è portatore di un progetto 
editoriale autonomo e ha tutte le caratteristiche per 
essere un presidente di garanzia: venendo dal mondo 
deH'editoria, se dovesse sbagliare gli costerebbe ca¬ 
ro». Si sente risarcito dalle parole di M ieli? «Sono i 
telespettatori a dover essere risarciti, perchè sono 
stati tolti loro programmi molto seguiti». Quanto 


alle critiche di Cofferati, che aveva bacchettato l'Uli¬ 
vo sostenendo di essere impegnato in un'operazione 
di lottizzazione voluta dal centro-destra, Santoro ha 
detto che«probabilmenteCofferati ha voluto sottoli¬ 
neare la mancanza nel CdA di un uomo apertamente 
di sinistra». 

D'iniziativa deH'associazioneArticolo 21 la rubri¬ 
ca «La Rai che vorrei» nel sito www.articolo21liberi- 
di.org. raccoglici pareri di lettori e abbonati, autori, 
registi, giornalisti e comici «allontanati o messi da 
partedal vecchio cda». Frai pareri giàgiunti all'asso¬ 
ciazione, quelli degli «epurati Rai Renato Parascando- 
lo, Vittorio Emiliani, Roberta Carlotto, Antonio di 
Bella, Diego Cugia...». Pareri - spiega Articolo 21 - 
cheverranno trasmessi la prossima settimana al nuo¬ 
vo presidente della Rai e ai membri del CdA. 


eia». 

Ma ci sono 
anche tanti 
movimen¬ 
ti... 

«Ci sono tan¬ 
ti movimenti, 
ma non fanno 
un movimento 
unico». 

E questo 
cambiamento interno alla Rai 
non potrebbe essere solo un 
cambiamento di facciata, una 
sorta di cosmesi? 

«M ieli è un uomo di carattere e 
non ha nessuna ragionedi sputtanar¬ 
si in conto terzi. E poi non è uno che 
vuole "riscrivere la storia", perché la 
conosce troppo bene». 

Qual èstato, nel periodo in cui 
è stato tenuto fuori dalla Rai il 
momento in cui ha rimpianto 
di più di non poter lavorare e 
informare? 

«Fra dieci giorni forse c'è la guer¬ 
ra e nessuno è andato a raccontare 
che cosa pensano i soldati Usa eco- 
mela vedono i soldati di Saddam». 

Però, se, Dio non voglia, la 
guerra ci dovesse essere, sarà 
un guerra in cui i giornalisti 
saranno tenuti sotto stretto 
controllo. 

«Basta raccontare la storia del sol¬ 
dato Tommy, che cosa porta con sé 
nello zaino, che cosa gli ha scritto la 
madre, che rancio gli danno». 


Mieli è uomo di 
carattere. E non ha 
l’ambizione di 
riscrivere la storia, 
la conosce troppo 
bene 
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Saccà o non Saccà? L’ultimo nodo 

Nella poltrona di direttore generale la chiave di un CdA di garanzia 


perchésia data un’altra soddisfazio- 
neaCasini.Tornail nomedi Clau¬ 
dio Cappon, dg nell’ultima fasedel- 
l’era Zaccaria (facendo quadrare i 
conti), che ha varcato la frontiera 
verso il centrodestra; in calo Giova¬ 


ni M inoli. Come nomi esterni si in¬ 
siste su Francesco M engozzi, ammi¬ 
nistratore delegato Alitalia, un ma¬ 
nager gradito anche al centrosini¬ 
stra, che ha un passato in Rai come 
vicedirettore generale nel '96 con 


Iseppi. A Viale Mazzini si racconta 
una buffa «rincorsa» fra gli «uomi- 
nilri» M engozzi eCappon: il primo 
ha sempre preceduto l’altro nelleca- 
riche, dalla Fintecnaalla Rai. È noto 
cheAn vorrebbeM auro M asi, sotto- 


segretario a Palazzo Chigi erespon- 
sabileddl'editoria, sostenuto da Let¬ 
ta. È circolato anche il nome di 
M aurizio Costanzo come direttore 
generale, ma lui stesso lo esclude: 
«Fanta-Rai...», solo «momenti dia¬ 


lettici» con l’amico Pierlsilvio «edo- 
vrebbe essere lui a darmi due anni 
di aspettativa...». 

Nel centrosinistra Massimo 
D’Alema rispondea Sergio Coffera¬ 
ti, che ha accusato l’Ulivo di aver 


SETTIMANA 

MediaSette 

00 

I di Silvia Garambois J 


È buona vecchia creanza 
per chi fa televisione (ma 
anche radio, anche tea¬ 
tro) rivolgersi al pubbli¬ 
co, in modo paludato o 
scanzonato poco impor¬ 
ta, ma comunque è al 
pubblico che si parla. I 
giornalisti delTg4no: par¬ 
lano al direttore. «Buona¬ 
sera Direttore», «dica Di¬ 
rettore», «adomani Diret¬ 
tore». E peggio: «comedi- 
ceva lei, Direttore», «ha 
ragione Direttore», «è 
proprio così, Direttore». 

Il pubblico si sente fasti- _ 

diosamente un terzo inco¬ 
modo, mentre Fede riven¬ 
dica le inquadrature sulle Majorettes di San 
Remo, mentre intervista da studio gli ospiti 
dei suoi inviati, mentresi fa chiamare «Di retto¬ 
re» persino dal le cantanti. 

San Remo è San Remo e i tg M ediaset ne 
hanno approfittato a man bassa: con l'oppor¬ 
tunità di vantar vittoria sera dopo sera («Ha 
vinto Zelig, ha vinto Enrico Papi con l'Uomo 
gatto, vi ncerà anche i IG rande F ratei lo?») ^an¬ 
no riempito di servizi sulla kermesse canora il 
tempo a disposizione dei tg, nonostante le Br 
e la crisi irachena. 

Solo nellaseratadi mercoledì Studio Aper¬ 
to è riuscito in sequenza a dare titoli da San 
Remo sul mancato digiuno di Fausto Leali, 
sull'iniziativa contro la pena di morte, sulle 
polemiche per gli ascolti, e poi su Alex Britti, 
su Serena Autieri («che ha convinto anche il 
critico più severo, se stessa»), sulle «nuove 
vailette» e, per finire, sulla Littizzetto. Rimane 
va giusto il tempo per parlare di qualche cuc¬ 
ciolo abbandonato. Anche Enrico Mentana è 
andato giù pesante, accoppiando la crisi 
d'ascolti di SuperPippo alla pubblicità ai pro¬ 
grammi M ediaset (ma non aveva dichiarato la 


sua «neutralità?»). 

Sempre mercoledì se 
ra Emilio Fedeci ha avver¬ 
tito che il pubblico non 
aveva gradito lo show del¬ 
la comica torinese: «Sono 
d'accordo con la gente, un 
cattivo gusto così non si è 
mai visto!». Mail suo tele 
giornale quel giorno ave 
va come centro il docu¬ 
mento della Lioce, con le 
sue rivendicazioni dal car¬ 
cere: «L'obiettivo delle Br 
sono il Governo Berlusco¬ 
ni, laConfindustria, i sin¬ 
dacati... », ha spiegato Fe 
de, poi, dopo una pausa e 
con tono pensoso ha ag¬ 
giunto: «Riferendosi, presumo, a Cisl eU il...». 
Erano giorni cheFede rimuginava questo con¬ 
cetto, fi n da domenica, quando aveva chiosato 
l'intervista all'on. Pecorella ricordando che 
«una campagna così aggressiva (contro il Go¬ 
verno) non ha forse precedenti». 

Anche gli «omissis», questa settimana, so¬ 
no stati di peso. M ario Giordano, Emilio Fede 
e anche Enrico M entana non si sono accorti 
affatto che nel Nord-Est bolliva qualcosa in 
pentola: la crisi del Polo in Friuli, semplice- 
mente, non èstata registrata. La manifestazio¬ 
ne per la Pace in piazza San Pietro è stata 
oscurata dal Tg4, e anche le questioni econo¬ 
miche sono scivolate via dai tg. 

Fede la scorsa settimana aveva parlato a 
lungo della conferenza stampa di Berlusconi 
con il «patto siglato con gli elettori che si 
traduce in azione di governo» e i «risultati 
ottenuti sul fronte della crescita edello svilup¬ 
po», ma il giorno dopo né lui né Studio Aper¬ 
to si sono accorti che «i consumatori denun¬ 
ciano: dal 2002 a oggi gli aumenti hanno pesa¬ 
to per duemila euro a famiglia» (titolo del 
Tg5). 


DS*FORMAZIONE POLITICA 


LA SINISTRA 
NELLA SOCIETÀ IN 
TRASFORMAZIONE 


San Severo, (Foggia) ore 17 
Sala San Benedetto, Corso Garibaldi 


3 marzo 

Lunità politica europea: 
economia 
istituzioni società 

Giuseppe Vacca 

31 marzo 

Compiti e funzioni 
della regione: 
lo statuto della Puglia 

Carmine Dipietrangelo 

13 marzo 

Lavoro 

e nuova economia 

Luigi Agostini 

3 aprile 

Le istituzioni 
del governo globale 

Umberto Ranieri 

17 marzo 

Competitività 
e sviluppo regionale 

Nicola Rossi 

6 aprile 

La comunicazione 
politica 

Giuseppe Caldarola 

20 marzo 

Federalismo solidale 
e welfare locale 

Oriano Giovannelli 

11 aprile 

Partiti e movimenti 

Stefano Fancelli 
Maurizio Migliavacca 

28 marzo 

Le riforme istituzionali 
nella transizione italiana 

Antonio Soda 
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«lottizzato la Rai»: parole «campate 
per aria», dice il presidente Ds, «il 
centrosinistra ha fornito ai presiden¬ 
ti deHeCamereunarosadi nomi di 
garanzia», e la scelta di M ieli «è un 
fatto positivo». D’Alema approva 
l'operazione, quindi, ma precisa: 
«Certo M ieli non è un presidente o 
un esponente dell'opposizione», e 
avrebbe preferito «maggioreplurali¬ 
smo nd Cda». Il banco di prova 
sarà il direttore generale, conclude, 
casualmente d'accordo su questo 
con il «Correntone»: Vincenzo Vita 
apprezza le aperture di M idi verso 
Biagi e Santoro, ma chiama l'Ulivo 
a lanciare la battaglia su conflitto 
d’interessi esul sistema tv, sulle leg¬ 
gi Frattini eGasparri. L’associazio¬ 
ne Articolo21 ribalta i temi: prima 
ddla nomina dd Dg il nuovo Cda 
definisca un piano per l’azienda. 

Nd centrodestra i soli nomi di 
Biagi e Santoro fanno venire l'orti¬ 
caria: La Russa e Bonatesta, di An, 
già sentono puzza di «restaurazio¬ 
ne», parola che usa anche Ronconi 
ddl’Udc, ma il segretario Follini 
parla di «Rai più libera da opposte 
faziosità». Dai forzisti trapda l’insof¬ 
ferenza per la sconfitta di Berlusco¬ 
ni: Bondi spara a zero su Biagi e 
Santoro, Romani apprezza Midi 
maèseverocon PeraeCasini: sareb¬ 
be «improprio» se avessero «fatto 
una scdta sotto condizione» dd cen¬ 
trosinistra. Per il ministro Marza- 
no, la scdta «è eccdlente». Bossi 
pensa solo a RaiDue a M Nano, ma 
M oncalvo per vendetta contro gli 
attacchi di M idi lo stronca sulla Pa¬ 
dania»: «Paolino, uomo per tutte le 
stagioni». I parenti ddlevittimedd- 
la strage di Bologna contestano Ve¬ 
neziani: presentò un libro con Fran¬ 
cesca M ambra. 

Ieri sono partite le lettere di no¬ 
mina peri consiglieri, cheincontre- 
ranno Pera eCasini a inizio settima¬ 
na; poi il consigliere anziano, Fran¬ 
cesco Alberoni, convocherà il consi¬ 
glio chedeggerà il presidente. 
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Nella capitale An contro FI, al Nord il Carroccio all’attacco. Ma la fatica di cercare un candidato comune spacca il partito del premier. Domani l’incoronazione della contestata Guerra 

Non le basta il Friuli, la Lega corre da sola a Brescia 

Il partito di Bossi annuncia un suo candidato. Aumentano le crepe elettorali del Polo 
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in Liguria 

Scajola mette le mani avanti: 
«La Regione a Forza Italia» 


U niti per vincere. È l'appello di Claudio Scajola, presidente 
nazionaledel comitato elettoraledi Forza Italia, agli esponen¬ 
ti di Forza Italia in Liguria. Un'unità - in questi tempi di 
candidature e lotte fratricide non solo nella Casa delle Libertà ma 
anche dentro il partito del premier - esplicitata dalla «ricandidatu¬ 
ra» per il secondo mandato, nel 2005-2010, il presidente della 
Regione Sandro Biasotti. È vero, le elezioni sono solo tra due anni. 
Ma, ha detto a chiusura degli stati generali di Forza Italia in Liguria, 


«noi lavoreremo già ora per vincere le elezioni, amministrative e 
regionali, confermando Sandro Biasotti presidente della Regione 
Liguria nel ciclo 2005-2010». Lo sappiano fin da ora gli alleati: 
Biasotti «ha imparato in fretta e ben e a fare il politico e mi sembra 
che la Regione sia ammi nistrata molto bene». 

Le elezioni a Savona (dove si voterà per la Provincia, ora guida¬ 
ta dal centro sinistra) sono «un test importante - ha detto l’ex 
ministro - perchè la città e la provincia sono sempre state un po' il 
cuscinetto per garantire la maggioranza in Regione. Le provinciali 
saranno una verifica per le regionali del 2005». 

E per lecomunali di Chiavari? «Qui in Liguria - ha commenta¬ 
to Scajola - c'è un buon clima nell'alleanza; per Chiavari si sta 
definendo la candidatura migliore per ottenere un buon risultato, 
ma non credo sia stata ancora individuata. Se ci fossero difficoltà 
cercheremo di aiutare con l'esperienza e la collaborazione, per 
migliorare i rapporti con l'alleanza, un valore da preservare». 


rimozioni 


Berlusconi loda Sogno 
(dimenticando il golpe) 


TORINO «Edgardo Sogno costi tu i sce u n a f i gu ra em¬ 
blematica nella storia d'Italia dello scorso secolo 
meritevole di essere conosciuta e riconosciuta nel 
suo valore profondo». È quanto scrive Silvio Berlu¬ 
sconi in un messaggio inviato al convegno organiz¬ 
zato ieri aTorino in occasionedella pubblicazione 
del libro "Libertà e seconda Repubblica", conte¬ 
nente alcuni scritti inediti dell'ex ambasciatore 
scomparso neH'agosto del 2000. Il premier, nella 
sua lettera, ricorda che «a causa del suo anticomu¬ 
nismo edel suo atlantismo, Sogno èstato oggetto, 
come sappiamo, di un grave accanimento giudizia¬ 
rio, di evidente ispirazione politica». Aggiunge il 
premier: «È una figura che tutto il mondo della 
cultura e della politica italiana ha il dovere di 
ripensare» perché «costituisce un punto di riferi¬ 
mento molto importante» soprattutto per quanto 
fatto «durante la lotta di liberazione nazionale». 
Secondo Berlusconi, «la medaglia d'oro di cui fu 
insignito, allora, comeeroedella resistenza, egli la 
guadagnò per le azioni compiute a fianco degli 
alleati, che, in molti, morirono per la stessa causa, 
ed ora sono sepolti nei nostri cimiteri di guerra». 

Contesta le parole del premier il senatore dei 
Comunisti italiani Gianfranco Pagliarulo, che ri¬ 
corda: «Sogno, in un suo libro postumo, confessò 
di aver operato per un "golpe liberale", un colpo 
di stato in cui poteva contare su appoggi ecompli- 
cità. La propaganda del presidente del Consiglio 
nasconde questo dato di fatto, di cui Sogno è reo 
confesso "post mortem". A meno che per Berlu¬ 
sconi ordire un golpe in aperta violazione della 
costituzione non sia un titolo di merito nella lotta 
“per la libertà e la democrazia"». Per Pagliarulo, 
«dalle parole di Berlusconi sembra che egli assu¬ 
ma tutta l'eredità del pensiero e delle azioni dell' 
anticomunista Edgardo Sogno. Compreso il golpe 
bianco». 


Luana Benini 


ROMA La vicenda del Friuli, e la candi¬ 
datura alla provincia della leghista Ales¬ 
sandra Guerra (chedomani sarà inco¬ 
ronata da Berlusconi, Fini e Follinijde- 
cisa a tavolino a Roma, ha lasciato sul 
terreno una coalizione malconcia. La 
tensione nella Cdl è alle stelle. Restano 
gli strascichi della lotta fratricida den¬ 
tro Fi. Ledimissioni dei vertici locali, il 
commissariamento, hanno segnato un 
punto di crisi inedito nel partito del 
premier. Il coordinatoredi Fi, Roberto 
Antonionesi è sfogato in una lettera a 
Berlusconi. Amareggiato per la vicenda 
che ha portato alle dimissioni l'attuale 
presidente forzista Renzo T ondo, Anto- 
nioneha persino ventilato lesuedimis- 
sioni. D'altra parteTondo sembra pro¬ 
prio deciso a non tornare indietro: «Di 
volta gabbana - ha detto - ce ne sono 
tanti e molti anche nel mio partito». 
Ormai la situazione si èfatta pesantee 
una regione come il Friuli chefino a 
poco tempo fa sembrava irraggiungibi¬ 
le per il centro sinistra ora, con un 
candidato come Roberto llly e la spac¬ 
catura nel centro destra è tornata ad 
essere accessi bile. 

Ma la guerra del Friuli non è la 
sola. A Brescia la Lega presenterà il suo 
candidato, CesareGalli, anchea rischio 
di presentarsi da soli. An aveva propo¬ 
sto di candidare Viviana Bucalossi, as¬ 
sessore regionale in Lombardia, l'Udc 
ha proposto Sandro Fontana: invano. 
«Abbiamo lavorato per la candidatura 
di Galli dall'autunno scorso: per vince¬ 
re a Brescia bisogna individuare una 
persona che ha guadagnato la candida¬ 
tura sul campo». Al secondo turno, an¬ 
nunciano i leghisti, la Cdl farà conver¬ 
gerei suoi voti sull'avversario del sinda¬ 
co uscente, Paolo Corsini, di centrosini¬ 
stra. 

A Bergamo si è dimesso il coordi¬ 
natorecittadino di Forza Italia, Sergio 
M azzoleni, eia sezioneèstata immedia¬ 
tamente commissariata dal responsabi¬ 
le regionale enti locali, Loris Zaffra. 
Motivo? «Il climadi conflittualità all'in¬ 
terno del partito e di grande incertezza 
nelle istituzioni», si era giustificato 
M azzoleni. Se ne riparlerà al congres¬ 
so. 

E ancora. Nonostante l'ex ministro 
degli Interni Claudio Scajola, responsa¬ 
bile dell'organizzazione elettorale del 
partito (in queste elezioni si sta giocan¬ 
do la carriera) abbia puntato tutto sul 
successo in Sicilia (alleultime politiche 
nell'isola la Cdl conquistò tutti i 61 
collegi) èproprioqui chestanno matu¬ 
rando contrapposizioni pericolose. 


Dentro Fi efra Fi e l'Udc, la formazio- 
neemergente, che alle ultime politiche 
ha ridisegnato la geografia politica nel¬ 
la Cdl assorbendo elettorato forzista. 
In alcuni Comuni il crollo di Fi a tutto 
vantaggio deU'Udc è stato clamoroso. 
E ora l’Udc sta sparigliando le carte. 

A Palermo, dove si giocherà alle 
prossimeamministrativeunadellepar- 
titepiù importanti, sta andando in on¬ 
da uno scontro dentro Fi fra il coordi¬ 
natore regionale M icciché e l’attuale 
presidente della Provincia e parlamen¬ 
tareeuropeo, M usotto, cheFi non vuo¬ 


le ricandidare nonostante sia al primo 
mandato. M a lo scontro è anche fra 
M iccichéeCuffaro, presidente della Re 
gione dell'Ude II caos impera. Con il 
coordinatore regionale dell'U de, Totò 
Cianciolo che annuncia: «M usotto de 
rà il suo appoggio alla candidatura a 
presi dente del I a P rovi nei adell'Udc An¬ 
tonino Dina». Con M usotto che reagi- 
sceduramente: «Ribadisco la mia inten¬ 
zione a candidarmi da solo. Non ho 
mai negoziato nulla con l’Udc». Con 
Cianciolo che abbassa i toni, si fa più 
formaleeossequioso erilancia: «Rinno¬ 


vo l'invito all’onorevole Musotto a 
schierarsi con la Cdl e a sostenere la 
candidaturadi N ino Rina». U na panto¬ 
mima, visto che M icciché appoggia la 
candidatura a presidente della Provin- 
ciadell'attualeassessore regionaleal tu¬ 
rismo, Francesco Cascio di Fi. Allo sta¬ 
to ci sono dunque due candidati di Fi e 
uno dell'Udc. È probabile che anche 
qui, come in Friuli, si tagli la testa al 
toro in modo cruento, e si imponga 
centralmente un unico candidato. Ma 
questo modo di procedere per tenere 
unita la coalizione imponechesi paghi 


localmente un prezzo politico. Anche 
perché la candidatura del centro sini¬ 
stra (Luigi Cocilovo) è molto competi¬ 
tiva. 

Un'altra situazione problematica 
si registra per la Provincia di Catania 
dove un ex assessore della Giunta co¬ 
munale, l'ex socialista Fiumefreddo, 
qualche tempo fa si è dimesso e ora si 
candida in tutta autonomia nella Cdl. 
Mail problemadellecandidatureèeste- 
so a tutta la Sicilia. Dove si rinnovano 
ben otto delle nove province. E se il 
centro sinistra ha già i candidati per 


Catania, Agrigento, Siracusa, Enna, 
Caltanissetta, il Polo non riesceatrova- 
re la quadra. Non riesceneppureadise- 
gnare i principi generali: a quali forze 
spetta che cosa. Scajola ha fatto sapere 
che bisogna puntare tutto sul primo 
turno e che dal punto di vista mediati- 
co fare di nuovo cappotto in Sicilia 
servirà a riequilibrare un risultato che 
si prevede molto scarso in tutto il resto 
d'Italia. «La loro preoccupazione- dice 
il reponsabile Enti locali dei Ds, Anto¬ 
nello Cabras- è evitare il ballottaggio. 
Sanno che in questo caso tutto diventa 


precario, insidioso. Perché nel ballot¬ 
taggio in campo ci sono solo i nomi dei 
presidenti e non lelistedei partiti». 

Il terzo punto di crisi per il centro 
destra si è già localizzato a Roma. Il 
nervosismo di questi giorni fa capire 
che la paura fa novanta. Con Gasbarra 
per il centro sinistra, reputato un candi¬ 
dato molto forte, la Provincia di Roma 
sarà una delle sfide più importanti (3 
milioni e 800mila abitanti). Qui io 
scontroèfraAn el'Ude. Venti giorni fa 
il partito di Follini insorse dicendo che 
in nessuna sede ufficiale era stata deci¬ 
sa la ricandidatura di Moffa, An. Nel 
partito di Fini invecequella candidatu¬ 
ra era considerata naturale, visto che 
M offa era al primo mandato. Storace 
sta già bombardando il quartiere gene 
rale di Berlusconi minacciando che la 
candidatura di M offa potrebbe essere 
ritirata. Il presidentedella regioneèfu- 
rioso con gli uomini di Fi nel Lazio. La 
vicenda elettorale rischia di incrociarsi 
con quella locale di battaglia dentro le 
istituzioni. 

Friuli, Bergamo, Roma, Sicilia. Ce 
n’ègià quanto basta per affollare il tavo¬ 
lo permamente del comitato elettorale 
della Cdl. Ma non finiscequi. A T revi¬ 
so, dove il sindaco uscente, Gentilini, 
leghista, (quello chefece togliere lepan- 
chine perchè non fossero usate dagli 
extracomunitari) non si potrà ricandi¬ 
dare, nonostante la Lega abbia fatto di 
tutto per modificare la norma che vieta 

11 terzo mandato, la Cdl ènei marasma. 
Non riescono a trovare candidati nep¬ 
pure per le province di Foggia e Bene 
vento. 

Cabras però è prudente, non crede 
che queste divisioni dureranno a lun¬ 
go. Scajolaètroppodeterminato apre 
servare l'apparente unità del Polo. E 
d'altra parte «la posta in gioco è vitale 
per il prosieguo della legislatura». Le 
provinciali sono un test importante 
perché riflettono il voto politico. Sono 

12 le Province che vanno al voto, con 
due regioni e 467 Comuni di cui dieci 
capoluoghi. Per un totaledi quasi tredi¬ 
ci milioni di elettori. «Il centro destra 
va alle elezioni in oggettiva difficoltà - 
afferma Cabras - sia per le condizioni 
generali, politiche ed economiche, sia 
per il fatto chedovunqueha governato 
non ha dato prove brillanti». Nel cen¬ 
tro sinistra serpeggia un prudente otti¬ 
mismo. L’appuntamento è dunque al 
25 maggio (ballottaggi l'8 giugno). An¬ 
che se la data del primo turno non è 
ufficiale, il fatto che l’abbia già fissata la 
Regione Sicilia è sicuramente indicati¬ 
vo. Prima di decideresi sarà certamen¬ 
te consultata con il ministro degli Inter¬ 
ni. 


il ritratto 


Guerra, la lady leghista stile De 

Michele Sartori 



UDINE I padani sì che se n'intendono. 
Prendi il loro referendum su «gli uomi¬ 
ni eledonneche hanno fatto grandela 
Padania». Alessandra Guerra è ottava 
nella categoria «amministratori». An¬ 
naspa a metà lista tra i «politici». Affo¬ 
ga - è esattamente al centesimo posto - 
nella classifica più importante: la «pa- 
danità». Però ha un pregio che Rober¬ 
to Calderoli ha colto al volo, sostenen¬ 
done un mese fa la candidatura: «È 
bella. L'immagine non èsecondaria». 

Lady Lega, l'unica rimasta dopo 
l'addio di Pivetti, sta giocando la parti¬ 
ta della sua vita. Si è imposta su tutti 
per correreda presidente del Friuli-Ve- 
neziaGiulia, nella sfida diretta con Ric¬ 
cardo I lly. Per ora, con mesi di lavorio 
sotterraneo, decine di voli a Roma e 
incontri riservatissimi con Bossi eBer- 
lusconi, ha strappato l'investitura a 
prezzo di una formidabile rottura del 
centrodestra regionale, nel quale pochi 
la amano. Rischia la sconfitta. E in 
quel caso, la fine della carriera: si è 
troppo esposta. Non è da lei. Se ha 
commesso un errore, forse un motivo 
c'è: di carriera non ne ha mai fatta: è 
nata assessore. Non «politica» - mai 
stata in un partito - né «padana»: sem¬ 
mai, preferisce, «longobarda». In Lega 
è apparsa come una Madonna nel 
1992, assiemead un gruppetto di auto¬ 
nomisti del «M ovimento Friuli»: «Vor¬ 
remmo partecipare». Lei era una sup- 
plentedi lettere venti novenne, figlia di 
un autonomista storico. Parlava un 
buon italiano. Figurarsi: porte spalan¬ 
cate. A U di ne la Lega è nata con molto 
ritardo, era piccola e debole. Appena 
entrata, ecco Alessandra candidata ed 
eletta alle regionali del 1993; ed istanta¬ 


neamente, in una giunta leghista ap¬ 
poggiata dai Ds, nominata assessore 
alla cultura. A seguire: presidente del 
Friuli-Venezia Giulia tra 94 e 95, capo 
di una giunta appoggiata dal centrode¬ 
stra. Di nuovo assessore alla cultura in 
una terza giunta leghista nuovamente 
sostenuta dai Ds. Nel 1998, quando la 
Regioneèconquistata da una Casa del¬ 
le libertà in rodaggio, la Lega non en¬ 
tra subito direttamente. Ma Guerra 
avanza lo stesso: ministro degli esteri: 
del mitico Governo Padano. Nel 2001 
i leghisti entrano in giunta, e beccola 
al suo posto naturale: vicepresidente e 
assessore alla cultura. 

Vita di sezione, zero. M ilitanza all' 
aperto, zero. Passioni sanguigne, zero. 
Nessuno la ricorda a cucinar polenta 
nellefeste, ad attaccar manifesti, a vive 


re sotto i gazebo, a sfilare in qualche 
ronda. La camicia verde, mai messa: 
«Carnevalate». L'auto blu, piuttosto, 
come una seconda pelle. E tanta tv. M a 
di leghista, di veramente leghista cosa 
ha fatto? M istero. C'è una memorabile 
intervistafattaledalla Padania, ai tem¬ 
pi del dibattito «soli o con l'Udr?». Per 
una pagina intera non si capisce cosa 
pensi. Un colpo al cerchio, uno alla 
botte. È giusto cercare alleati, ma è 
anchegiusto andareda soli. È giusta la 
secessione, ma è pure giusto non arri¬ 
varci. Farà lo stesso al tempo dellesan- 
zioni europee ad Haider. Prima presen¬ 
ta una mozione di solidar ietà col lea¬ 
der carinziano, vittima «dei poteri for¬ 
ti della globalizzazione», nientemeno. 
Poi riceve dei preoccupati diplomatici 
israeliani: mano, èstata male interpre¬ 


tata, guai sequalcuno rivalutasse qual¬ 
siasi forma di razzismo... Anche nel 
suo decennale lavoro da assessore lati¬ 
tano le opzioni padane. Almeno fino a 
questo triennio. M a sì, qualcosina ulti¬ 
mamente spunta. Il suo gioiello, una 
legge sulla maternità unica al mondo: 
contributi solo a mamme sposate, e 
non troppo povere. H a pensato a istitu¬ 
ire una «Festa dell'identità regionale» 
(ma quando? Proposta del Moviment 
Civic Furlan: «Il 14 marzo, giorno in 
cui Bruto assassinò Cesare»). Indigna¬ 
ta da un testo in uso in qualche elemen¬ 
tare, nel qualeun capitolo sullo svilup¬ 
po storico dell'Italia è intitolato «Il 
Sud paga lo sviluppo del Nord», ha 
preteso un'inchiesta «volta a verificare 
i danni sociali prodotti dall'introduzio¬ 
ne nel sistema scolastico regionale di 
un libro contenente simili nefandez¬ 
ze». 

Poca cosa, rispetto alla media le¬ 
ghista. È un assessore da manovra su¬ 
bacquea, più che da urto frontale: co- 
mecen'erano tanti nella vecchia, ama- 
ta-odiata De. Negli ultimi tre mesi, 
Alessandra è stata zitta. Tutti cercava¬ 
no, allarmatissimi, di dedurre le sue 
mossedaminimi indizi: con chi parla¬ 
va sull'aereo per Roma? Era presenteo 
assente alla riunionedi giunta col presi¬ 
dente-rivale Renzo Tondo? Sorrideva 
poco, si concedeva ai cronisti ancora 
meno. Oggi I'«oroscopo padano» le 
consiglia: «M ettete da parte quell'aria 
un po' gravecheaveteassunto nei gior¬ 
ni passati. Rilassatevi e cercate compa¬ 
gnie spensierate e gaie che vi facciano 
sorridere davvero». E domani Berlu¬ 
sconi, Bossi, Fini e Follini la incorone¬ 
ranno. 
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Il presidente dei magistrati minorili Andria: «Oggi ci sono 29 tribunali, dovranno diventare 100. E serviranno almeno 600 magistrati in più» 

Castelli cancella il giudice dei bambini 

Aboliti i Tribunali per i minori. Devianza, affidamenti, adozioni passeranno al magistrato ordinario 


Susanna Ripamonti 


MILANO Cinque righedi comunica¬ 
to della Presidenza del Consiglio 
dei M inistri hanno cancellato i tri¬ 
bunali dei minori italiani. Dopo 
l'approvazione del maxi-emenda¬ 
mento alla riforma dell'ordina- 
mento giudiziario, il Cdm ha laco¬ 
nicamente dichiarato che «con le 
nuove disposizioni, i tribunali per 
i minorenni sono soppressi e le 
sezioni specializzate sono istituite 
presso tutti i tribunali ove risulti 
possibile». Cosa signi fica tutto que¬ 
sto? Se lo chiedono i magistrati in 
attesa di «soppressione», ricordan¬ 
do cheda anni si parla di una rifor¬ 
ma della giustizia minorile, ma il 
senso che finora era stato indicato 
era quello di creare presso i tribu¬ 
nali lesezioni speci al i zzate su 11 e te¬ 
matichefamiliari, dai divorzi all'af¬ 
fidamento dei minori. 

In particolare, affidamento e 
adozioni sono una materia compli¬ 
cata, regolata da una normativa di¬ 
sordinata, che richiederebbe una 
ri scrittura integrale. Basti pensare 
all'incrocio di competenze tra giu¬ 
dice tutelareetribunaledei minori 
e ancora al corto circuito che spes¬ 
so si crea, in materia di adozioni, 
tra le decisioni dei tribunali e le 
politiche della commissione cen¬ 
trale per le adozioni internaziona¬ 
li. 

Ma se la scelta del consiglio dei 
ministri è quella di creare nuove 
sezioni speci ali zzate in giustizia mi¬ 
norile, sicuramente non si tratta di 
una riforma che sta dietro l'ango¬ 
lo. «II governo ha fatto bene i calco¬ 
li della copertura degli organici?» 
si chiede Pasquale Andria, presi¬ 
dente delTassociazione italiana dei 
magistrati che si occupano di mi¬ 
nori. Andria fa un rapido calcolo: 
«ora i tribunali sono 29, le sedi 
giudicanti sarebbero inveceun cen¬ 
tinaio. Servirebbero quindi altri 
500-600 giudici. Non vedo dove 
questi potrebbero essere reperiti». 

Dunquetempi lunghi, lunghis¬ 
simi, per una riforma di cui si è 
iniziato a parlare neH’82 e che era 
stata approvata dal governo il pri¬ 
mo marzo dello scorso anno. Il 
primo stralcio prevedeva l'abolizio¬ 
ne del tribunale dei minori civilee 
chefosseil giudice ordinario, nelle 
sezioni specializzate, a decidere, 
tra l'altro, sull'affidamento, l'ado¬ 


zione, la decadenza della potestà. 
La composizione prevista per lese¬ 
zioni specializzate, chedovrebbero 
essere istituite in ogni tribunale, è 


solo di magistrati, quattro per 
ogni sezione, che assumeranno la 
funzionegiurisdizionale. Spari sco¬ 
no quindi gli esperti laici dal colle¬ 


gio giudicante, che torneranno ad 
essere solo consulenti esterni. Si 
prevedeva inoltre il coinvolgimen¬ 
to dei genitori nelle procedure di 


affidamento dei figli minori, nei 
casi di separazioneedivorzio. Con 
l'emendamento approvato vener¬ 
dì, per quanto si è capito, la stessa 


formula dovrebbe estendersi an¬ 
che ai tribunali penali minorili. 

In cifre, la giustizia minorile 
riguarda un numero ristretto di 


giovani (al di sotto dei 21 annijche 
sono però in buona misura recidi¬ 
vi. Alla fine del 2000, erano 440, di 
cui 54 femmine, i minori presenti 
negli Istituti Penali per Minoren¬ 
ni, ma nello stesso anno sono stati 
1.886gli ingressi, di cui 1.107 stra¬ 
nieri e779 italiani. Questo signifi¬ 
ca che le stesse persone sono entra¬ 
te e uscite più di una volta, nel l'ar¬ 
co di un anno da carceri minorili. 

Oltreagli istituti penali per mi¬ 
norenni, le strutture ri servate a chi 
ha una età trai Mei 21 anni,sono 
i centri di prima accoglienza, gli 
uffici di servizio sociale per mino¬ 
renni e le comunità. Nei Cpa, che 
ospitano i minori arrestati oferma¬ 
ti eaccompagnati fino all 1 udienza 
di convalida, nel 2000 sono stati 
registrati in 3.994, il 6 per cento in 
meno rispetto all'anno preceden¬ 
te. Gli stranieri sono stati il 56,3 
per cento, in netto aumento rispet¬ 
to agli anni precedenti. Sempre 
meno gli italiani quindi, e sempre 
più gli stranieri, anche se il nume¬ 
ro complessivo rimane costante. 

Furti e scippi sono i reati mag¬ 
giormente contestati, ma non man¬ 
cano gli omicidi volontari e asso¬ 
ciazione mafiosa. La prevalenza 
maschile è netta, almeno per gli 
italiani, mentre per gli stranieri le 
giovani nomadi riducono la forbi¬ 
ce tra maschi efemmine. 

I ntanto continua a far discute¬ 
re anche la separazione delle fun¬ 
zioni, proposta dal consiglio dei 
ministri. Per il presidente emerito 
della Cassazione Giovanni Conso 
si tratta solo a parole di separazio- 
nedellefunzioni. «I n realtà - affer¬ 
ma - ciò che il governo propone è 
la separazione delle carriere dei 
magistrati». Conso seia prende so¬ 
prattutto con l’ipotesi di introdur¬ 
re concorsi su concorsi per regola¬ 
re la carriera dei magistrati: «non 
fanno che distoglierli dall'attività 
giudiziaria. Altro che efficienza!». 

È duro anche il commento del 
segretario dell'Anm, Carlo Fucci: 
«Talvolta la lettura di alcune pro- 
postedi riforma del sistema proces- 
sualeeancheordinamentale lascia¬ 
no pensare che, probabilmente, ci 
sia una sorta di volontà o punitiva 
o di condizionamento nei confron¬ 
ti della magistratura. L'Anm si au¬ 
gura che il testo presentato dal go¬ 
verno non sia un testo blindato 
così come affermato da alcuni 
esponenti della maggioranza». 





L’interno di un’aula di tribunale 

Luana Monte/emblema 


Castelli: politicizzato il 27 per cento 
dei magistrati italiani 

TREVISO «I magistrati politicizzati in Italia sono il 27%, 
doè la percentuale di iscrizione ad una corrente che 
esiste in magistratura». Lo ha detto ieri, a Viliorba, in 
provincia di Treviso, durante un incontro pubblico 
promosso dalla Lega Nord, il ministro della Giustizia, 
Roberto Castelli. «Per capi re che è così - ha aggiunto - 
basta andare a leggere ciò che scrivono all'atto della 
loro fondazione, nel 1975». Secondo Castelli in Italia 
esisterebbe «un rapporto patologico tra magistratura e 
potere legislativo». «So che scandali zzo una parte di 
benpensanti, soprattutto di sinistra - ha anche detto il 
ministro - e che eoa invito Paolo Flores d'A rcais a fare 
un girotondo». Secondo Castelli, in Italia vi sarebbe 
ancora «chi auspica chesi possa arrivare alla presa del 
potere non per via democratica ma giustizi alista», 
aggiungendo che, grazie alla capacità di pianificare a 
lungo termi ne che ha la sinistra,«stiamo combattendo 
la stessa lotta anche in Europa». 

Parlando poi del problema della sovrappopolazione 
carceraria, il Guardasigilli ha assicurato che non 
appoggerà mai coloro che pensano di risolverei! 
problema «semplicemente aprendo le porte» degli 
istituti di pena. Se vogliamo «garantire la sicurezza dei 
cittadini e la sete di giustizia del popolo - ha detto 
Castelli - noi non apriremo mai le porte». 


l'opinione 

Livia Pomodoro: un colpo 
di spugna su 70 anni di esperienza 


fc fc l’in tervista 

Anno Einnnnhiarn 


M ILANO Livia Pomodoro, lei presiede il Tri¬ 
bunale per i minori di Milano, che da 
domani potrebbe essere soppresso. Co¬ 
sa pensa di questo progetto annunciato? 

«Per quanto mi riguarda, sono prontissima 
ad andare a fare un altro mestiere, se questo 
può significareun miglior lavoro euna maggio- 
recapacità di stare sui problemi della gente. M a 
lamiasensazioneèchenon siacosì. M i doman¬ 
do che senso abbia questa riforma, se non quel¬ 
lo di buttarea maretutto ciò che di buono e di 
positivo si è fatto e che ha giustificato, lo dico 


con orgoglio, l'attività dei tribunali dei mino¬ 
renni». 

Sembra proprio checon un colpo di spu¬ 
gna si vogliano abolire settantanni di 
attività dei tribunali dei minori... 

«I o spero di poter di re che è ancora presto 
per allarmarsi. Questa è una proposta governa¬ 
tiva, ma bisognerà vedere cosa faràil Parlamen¬ 
to, capire se poi, a seguito di una riflessione più 
approfondita, davvero si vorrà proseguire su 
questa strada, che rappresenta una novità ri¬ 
spetto alle ipotesi precedenti». 


Vuole dire che è una riforma che vi ha 
preso in contropiede? 

«Noi sapevamo chesi era deciso di soppri¬ 
mere lesezioni civili dei tribunali dei minori. 
Adesso mi dicono chesi tratterebbe di istituire 
presso i tribunali ordinari sezioni specializzate 
che si occuperebbero di civile e penale e che 
accorpano anche le competenze in materia di 
separazioni edivorzi. M i domando quale sia il 
vantaggio, rispetto ai tribunali per la famiglia 
cheerano stati ipotizzati inizialmente». 

La proposta del governo comunque sem¬ 
bra chiara: i tribunali dei minori cessa¬ 
no di esistere come forma autonoma e 
vengono accorpati alle procure. È così? 
«Questo è ciò che dovrebbe accadere, ma 
comefunzioneranno queste sezioni specializza¬ 
te, createpresso i tribunali? Perchèse funzione¬ 
ranno comedei tribunali circondariali o provin¬ 
ciali perlafamiglia, non mi sembra chesi siano 


introdotte grandi novità esemmai si èscombi- 
nato tutto. Se i nvece si pensadi ridurreelimita- 
relaspecializzazionedei giudici minorili equin- 
di di azzerare la cultura che in questi anni si è 
sostanziata nell'attività minorile, mi sembra un 
gran danno. È tutto quello che posso dire». 
L'emendamento parla di creazionedi se¬ 
zioni speciali in tutti i tribunali, ove sia 
possibile. 

«Capisco, ma dove sono tutti questi giudici 
chefarebbero questo lavoro?Ci vorrebbero al¬ 
meno 5-600 giudici in più. E dove li trovano?». 
I nsomma, tutto sbagliato? 

«Lamia personaleopinione òche si faccia¬ 
no pureleriformesesi ritengono indispensabi¬ 
li, ma che si salvino i principi della specializza¬ 
zione del giudice, della presenza della compo¬ 
nente laica, della compresenza della competen¬ 
za ci vi le e penale all'i nterno del la stessa sezione. 
Tutto qui». 


Anna Finocchiaro 

responsabile giustizia dei Ds 


È una svolta giustizialista. Indagini di polizia, Pm professionisti, solo chi è ricco e potente potrà difendersi in modo adeguato 

«Gli imputati avranno d’ora in poi meno garanzie» 


Aldo Varano 


ROMA Separazione delle carriere. Nei 
fatti. Mail problema non è solo que¬ 
sto e Anna Finocchiaro, stratega della 
Quercia per la giustizia, lancia un'ac¬ 
cusa durissima: «Avevano promesso 
agli italiani una giustizia più equa e 
garantista e invece stanno percorren¬ 
do una strada che porta a una drasti¬ 
ca riduzionedefle garanzie per gli im¬ 
putati. Per milioni di italiani, tranne 
per ricchi e potenti». Una vera e pro¬ 
pria accusa di giustizialismo contro 
la Cdl. «Accade - sostiene Anna Fi¬ 
nocchiaro - perché presi come sono 
dall'ossessione contro i Pm, stanno 
drammaticamente rafforzando la cul¬ 
tura del I 'accusa pi uttosto che valoriz¬ 
zare quella della giurisdizione». 
Partiamo dalla separazione del¬ 
le carriere. Resta un unico con¬ 
corso per accedervi. Un unico 
meccanismo, come dice la Co¬ 
stituzione. 

Guardi, la separazione delle car- 
riereèpossibilesolo con riforma costi¬ 
tuzionale. Mail paese non la tollere¬ 
rebbe. N é la potrebbe reggere la mag¬ 
gioranza nel suo insieme. 

Vuol dire che si sta aggirando 
una norma costituzionale? 

Il classico "magheggio". Un truc¬ 
co. Si dice: non stiamo separando le 
carriere. Per di ventare Pm o giudicesi 
continuerà a fare un unico concorso. 
M a con prove separate. E qual è, mi 
chiedo, la differenza rispetto a due 
concorsi diversi? Il governo insiste, 
specie Castelli: prove separate perché 
servono selezioni con caratteristiche 
assolutamente diverse dato chei sele¬ 
zionati dovranno fare, evidentemen¬ 
te, mestieri diversi. 

Ma si può passare da una fun¬ 


zione all'altra. 

Formalmente è vero. M a quanti 
affronteranno un nuovo concorso a 
un certo punto della propria carriera 
dovendo per di più cambiare regione, 
cioè dovendo rivoluzionare intera¬ 
mente la propria esistenza. Ri peto: un 
"magheggio". 

Lei lancia un'accusa gravissi¬ 
ma: dice che il governo ha tro¬ 
vato uno stratagemma per vio¬ 
lare la costituzione, sia pure ag¬ 
girandola. 

Hanno l'obiettivo di sottomettere 


il Pm all'esecutivo. L'hanno detto 
espressamente moltissime volte. Non 
possono arrivarci con una riforma co- 
stituzionalechenon passerebbe, nean¬ 
che in Parlamento perché anche al 
loro interno hanno forti tensioni. Al¬ 
lora qual èil modo possibile, con legi¬ 
slazioneordinaria, per cristallizzare le 
funzioni di Pm e giudice nel modo 
più prossimo alla separazione delle 
carriere?Quello che hanno inventato. 
Mala cosa che mi preoccupa di più è 
un'altra. 

Quale? 


Pensano a un processo nel quale 
il Pm è un accusatore di professione. 
E' l'avvocato della polizia. Nella pro¬ 
posta Taormina, che piace tanto nella 
maggioranza, le indagini restano affi¬ 
date alla polizia giudiziaria. Oggi (ie¬ 
ri, ndr) giustamente D'Ambrosio ha 
ricordato cheseper piazza Fontana le 
indagini fossero rimaste alla polizia 
avremmo ancora gli anarchici in gale¬ 
ra. Vogliono indagini affidate alla poli¬ 
zia giudiziaria fuori dal controllo del 
Pm. 11 Pm diventa un pubblico accusa¬ 
tore che non ha nessun interesse né 


alcun dovere di verificare elementi a 
favore dell'imputato, neanchese c'in¬ 
ciampa sopra. 

Avrebbe solo interesse, anche 
professionale e di carriera, a 
vincere facendo comunquecon- 
dannare l'imputato? 

Esatto. Questo significachein tut¬ 
ta la fase delle indagini diminuiscono 
le garanzie per l'imputato. È ovvio 
che nella loro logica va bene. L'unica 
possibilità di scongiurare questa eve¬ 
nienza contrastando la preponderan¬ 
za dell'accusa è quella di dotarsi di 


una difesa accortissima, preparatissi¬ 
ma, in grado di svolgere indagini con 
uno dispiegamento di mezzi equattri- 
ni simile a quello delle forze di poli¬ 
zia. Quanti se lo possono permettere 
in Italia? 

Teme una specie di stretta giu- 
stizialista? 

Certo, ma solo per la gentecomu¬ 
ne. Hanno chiesto agli italiani il voto 
promettendo un processo giusto ed 
equo egli danno un processo chesot- 
to il profilo delle garanzie, in tutta la 
fase delle indagini, di fatto massacra 


l'accusato. 

Scusi ma perché la Cdl fa que¬ 
sta scelta? Possibile non avver¬ 
tano questo rischio? 

Vogliono il controllo politico del 
Pm. Sanno di non poterci arrivare per 
una strada dritta. 

Che vuol dire controllo politi¬ 
co del Pm? 

Vogliono che il Pm non abbia 
l'obbligo di esercitare l'azione penale 
e che la eserciti nello stesso modo ri¬ 
spetto a soggetti che nella società so¬ 
no differenti, perché alcuni sono ric¬ 
chi ealtri poveri, alcuni potenti ealtri 
debolissimi, alcuni hanno stuoli di av¬ 
vocati e mezzi altri no. Del resto, loro 
si sentono tranquilli perché comun¬ 
que costruiscono un processo elita¬ 
rio. Chi ha danaro, potenza, potere è 
comunque garantito. Gli altri marci¬ 
scono in galera. 

Non si rendono conto di questa 
piega giustizialista o sono di¬ 
sposti anche a pagare questo 
prezzo? 

Lo pagano perché hanno in testa 
il processo elitario. Non si rendono 
conto di provocare un danno al siste¬ 
ma. Producono esattamenteil contra¬ 
rio di quello che hanno promesso: 
cioè minori garanzie per l'imputato 
comune. 

Perché An ci sta? 

Perché, da un lato, gli viene data 
questa garanzia della polizia giudizia¬ 
ria. E poi, una cultura dell'accusa così 
forte, econ questa impostazionesulla 
polizia giudiziaria che non è nel ma¬ 
xiemendamento ma che è nel loro 
progetto, infondo soddisfa quella cul¬ 
tura dell'accusa che è parte degli orien¬ 
tamenti di An su questi temi. L'insie¬ 
me di queste proposte sembrano più 
di An che di una forza che dice di 
essere liberal e. 



È illegale, ma si può 


Il primo decreto contro Mani Pulite, varato il 
5 marzo 1993 dal governo Amato (ministro 
Conso) e respinto al mittente dal presidente 
Scalfaro, compie dieci anni eli Foglio ha volu¬ 
to solennizzare degnamente la ricorrenza con 
due puntate della storia infinita del «Grande 
Terrore» per gettare altre palate di fango su 
Oscar Luigi Scalfaro, reo di non aver difeso 
adeguatamente i ladri della prima repubblica. 
U na collezionedi bufaledawero ragguardevo¬ 
le. Cogliamo fior da fiore. 

1) «Vi è l'assenso preventivo del Colle, 
diceAmato ai ministri: 72 ore dopo, Scalfaro 
non firma» (Carlo Ripa di Meana, il Foglio). 
«Scalfaro rifiutò di firmareil decreto compien¬ 
do un vistoso strappo costituzionale» (Bruno 
Vespa, il Foglio). «Oggi c'èchi ricorda Scalfaro 
e le sue bugie di dieci anni fa» (il Foglio ). Le 
bugie e gli strappi sono di chi li attribuisce a 
Scalfaro. Il quale, in quei giorni drammatici, 
avallò il decreto, ma a una condizione: che chi 
aveva rubato lasci assela politica. Chiese espres¬ 
samente una clausola di ineleggibilità per chi 
si fosse finanziato illegalmente. In Consiglio 
dei ministri, però, quella clausola scomparve, 
dopo un dotto intervento del giudice-ministro 
andreottiano Claudio Vitalone. Scalfaro, eser¬ 
citando un potere costituzionale e i nterpretan- 


do la volontà della nazione, non firmò, per 
una questionedi incostituzionalità, visto cheil 
decreto si incuneava alla vigilia del referen¬ 
dum sul finanziamento pubblico dei partiti. 

2) Il decreto Amato-Conso - scrive// Fo¬ 
glio - non era affatto un colpo di spugna ma 
anzi serviva ad «accelerarci processi, stimolare 
confessioni spontanee, delineare definitiva¬ 
mente l'ampiezza del fenomeno». In realtà il 
decreto depenalizzava l'illecito finanziamento 
ai partiti, mandando assolti tutti i segretari che 
in quel momento erano accusati «solo» per 
quel reato (tranne Craxi, indagato anche per 
corruzione), più centinaia di imprenditori e 
politici: la stragrande maggioranza dei clienti 
di Mani Pulite e delle altre indagini italiane. 
Così si impedivaanchedi scoprirealtremiglia- 


ia di casi. La maxitangente Enimont, per dire, 
sarebbe finita impunita. In questo senso si ac¬ 
celeravano i processi: non si facevano più. Sti¬ 
molando la gente a tacere e non delineando 
nemmeno per sogno l'ampiezza del fenome¬ 
no. 

5) «Borrelli ei suoi convocano i giornalisti 
per avverti re il paese che loro non condivido¬ 
no e che «non saranno più in grado di fare 
indagini». Le cose non stanno così. Annun¬ 
ciando il decreto, il presidente del Consiglio 
Amato dichiarò: «Abbiamo fatto esattamente 
quel che ci hanno chiesto i giudici di M ilano, 
Colombo e Di Pietro». Ma non era vero. Di 
Pietro e Colombo chiedevano una soluzione 
che aiutasse le indagini, non che le chiudesse. 
Così Borrelli fu costretto a smentire, diffidan¬ 


do il governo dal «farsi scudo dellenostreopi- 
nioni»: «Comemagistrati abbiamo il doveredi 
applicare le leggi dello Stato quali che esse 
siano. Non consentiamo però a nessuno di 
presentare come da noi richieste, volute ed 
approvate le iniziative in questione». 

6) «Il finanziamento illecito è un reato 
piccolo piccolo, che poi fu depenalizzato con 
l'intesa di tutti». Sarebbe interessante sapere 
dal Foglio chi, quando, dove e perché abbia 
depenalizzato il finanziamento illecito. Poi bi¬ 
sognerebbe avverti rei magistrati checontinua- 
no a fare indagini e processi per quel reato. 
Anche perché, afuriadi ripetere questa frotto¬ 
la, qualcuno finisce per crederci. Magari qual¬ 
che politico potrebbe intascare quattrini da 
imprenditori senza registrarli, credendo chesi 
possa. O, fatto ancora più grave, qualche giudi¬ 
ce potrebbe assolvere un colpevole. Il Pm Car¬ 
lo Nordio, l'estate scorsa ad un convegno, se 
ne uscì con questa storia della depenalizzazio¬ 
ne. Fortuna che era presente il suo collega 
Davigo, che tranquillizzò l'uditorio: «Il finan¬ 
ziamento illegale è ancora illegale». A M ilano 
di sicuro, a Venezia chissà. Nordio, per la cro¬ 
naca, èil magistrato chiesta riscrivendo il Codi¬ 
ce penale per conto deil'ingegner ministro Ca¬ 
stelli. Siamo in buonemani. 
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L’auto di Al Maqadme centrata da 5 missili. Riunione del Consiglio centrale dell’Olp per il via libera alla nomina di Abu Mazen a primo ministro 

«Uccideremo politici e ministri di Sharon» 

Hamaspromette vendetta dopo l’assassinio di uno dei suoi capi. Arafat: basta con gli attentati 


Gerusalemme 

Il capo della Cia Tenet 
incontra il premier Sharon 

GERUSALEMME II direttore della Cia George Tenet ha in¬ 
contrato giovedì scorso il premier israeliano Ariel Sharon 
durante una visita in M edio Oriente per discutere su un 
eventuale attacco all'Iraq da parte degli Stati Uniti. Lo ha 
riferito ieri un funzionario israeliano. 

Secondo la fonte Tenet, che ha visitato diversi Paesi 
della regione, si è intrattenuto con Sharon diverse ore. 
«H anno parlato di terrorismo internazionaleedella possi¬ 
bilità di una guerra contro 11 raq», ha dichiarato il funzio¬ 
nario senza addentrarsi in dettagli. Israele teme che un 
attacco americano possa provocare una rappresaglia ira¬ 
chena, come è successo nel 1991 quando fu colpito da vari 
missili durante la guerra del Golfo. M artedì scorso Tenet 
ha fatto una sosta in Pakistan, durante la quale ha ringra¬ 
ziato il presidente Pervez M usharraf per la collaborazione 
contro il terrorismo e l'aiuto per la cattura di Khaled 
M ohammed - ha detto un funzionario americano. 

Sempre ieri a causa della crescente tensione nel l'area, 
l'Australia ha esortato i suoi cittadini che vivono in Israele 
a lasciare quel paese e ha invitato coloro che vogliono 
recarvisi a rimandare il viaggio mentre cresce la tensione 
in Medio Oriente. L'Australia ha inoltre consigliato di 
lasciare 11 ran.il Bahrein e il Qatar per via di un aumento 
del la tensione e del rischio di attentati a interessi occiden¬ 
tali. Il governo australiano ha detto che i dipendenti dell' 
ambasciata a Tel Aviv hanno ricevuto istruzioni di lascia¬ 
re Israele, così come i cittadini australiani nei Territori, 
Cisgiordania e Gaza. Quanto all'Iran, coloro che decido¬ 
no di restarvi dovrebbero evitare raduni di massaeareedi 
confinecon Afghanistan, Iraq e Pakistan, 


Umberto De Giovannangeli 


M icidiali, silenziosi, gli «Apache»ap¬ 
paiono all'Improvviso, di primo 
mattino, nel cielo di Gaza city. 
L'obiettivo dei quattro elicotteri da 
combattimento israeliani è l'uomo 
cheviaggiaabordodi un'automobi¬ 
le assieme a tre stretti collaboratori. 
Quell'uomo da eliminare è Ibrahim 
Al M aqadme, 50 anni, uno dei lea¬ 
der fondatori di H amas e capo di 
«Ezzedin al-Qassam», il braccio ar¬ 
mato del movimento integralista pa¬ 
lestinese. L'automobilevienecentra- 
ta da cinque missili aria-terra spara¬ 
ta dagli «Apache». 11 risultato èdeva- 
stante: la vettura è trasformata i n un 
ammasso di lamiere contorte e fu¬ 
manti, mentre i resti umani dei quat¬ 
tro passeggeri sono proiettati a deci¬ 
ne di metri di distanza. 

Fonti militari israeliane giustifi¬ 
cano il sanguinoso raid affermando 
cheAI Maqadme «era una dellefigu- 
re centrali di Hamas, responsabile 
delPorganizzazione, della program- 
mazioneedell'esecuzionedelleope- 
razioni terroristiche di Hamas a Ga¬ 
za». All'uccisionedel suo leader, H a- 
mas reagisce con rabbia, prometten¬ 
do sanguinose vendette e annun¬ 
ciando l'inizio di unanuova fase del¬ 
la lotta armata contro lo Stato ebrai¬ 
co. «H o chiamato le Brigate Ezzedin 
al-Qassam a puntarei loro fucili sui 
deputati, i dirigenti politici ei mini¬ 
stri israeliani per vendicare il marti¬ 
re AI-M aqadme», dichiara Abdel 
Aziz Rantisi, uno dei capi politici di 
Hamas nella Striscia di Gaza. Un 
«invito» subito raccolto: «Tutte le 
opzioni militari sono aperte e la 
priorità è di prendere a bersaglio i 
dirigenti politici sionisti», sottolinea¬ 
no in un comunicato diffuso a Gaza 
le Brigate Ezzedin al-Qassam. Un 
impegno rilanciato dalle migliaia di 
persone che nel pomeriggio parteci¬ 
pano ai funerali dei quattro espo¬ 
nenti di Hamas. Funerali dovedolo- 
re, rabbia e desiderio di vendetta 
s'intrecciano indissolubilmente; fu¬ 
nerali che si trasformano in una im¬ 
ponente manifestazione anti-israe- 
liana che unisce tutti i gruppi dell'ln- 
tifada. «Morteai sionisti», scandisce 
la folla che invoca «mille operazioni 
di martirio» (attentati suicidi) in 
ogni città del «nemico sionista». 
L'ucci sionedel leader di Hamas vie¬ 


ne stigmatizzata dall'Autorità pale¬ 
stinese: «L'Anp condanna nel modo 
più duro possibile questo nuovo as¬ 
sassinio a Gaza e giudica il governo 
israeliano totalmente responsabile 
delle conseguenze di tale azione», 
dichiara il capo negoziatore Saeb 
Erekat. 

EaGazasi conti nua a combatte¬ 
re e a mori re. Un giovane palestine- 
se di 23 anni, Moufid Al Daifeh, 
originario del campo profughi di Ja- 
baliya, viene colpito a morte dal fuo¬ 
co dei soldati israeliani che, stando a 
fonti della sicurezza palestinesi, 
avrebbero sparato quando un grup¬ 
po di dimostranti ha iniziato a lan¬ 
ciare pietre verso i blindati ei bull¬ 


dozer con la stella di Davide. Da 
giovedì Tsahal occupa una zona nel 
nord della Striscia di Gaza per impe¬ 
direi ripetuti lanci di razzi Qassam 
sui vicini insediamenti e sulla cittadi¬ 
na di Sderot. 11 raid di Gaza avviene 
quasi in contemporanea con l'aper¬ 
tura a Ramallah della riunione del 
Consiglio centrale dell'Olp 
(CcOlp). Una seduta importante, 
perché il CcOlp è chiamato ad ap¬ 
provare la bozza della nuova Carta 
costituzionale e, soprattutto, a dare 
il suo via libera alla nomina di Mah- 
mud Abbas (Abu Mazen) a primo 
ministro. «La nomina di un primo 
ministro è parte della tradizione de 
mocratica deU'Organizzazione per 


la liberazione della Palestina»: ècon 
queste parole che Yasser Arafat ha 
chiesto ai membri del parlamentino 
dell'Olp di appoggiare la sua propo¬ 
sta di nominare Abu Mazen pre 
mier, il primo nella storia Palestine 
se. Una scelta apprezzata da Nabil 
Amr, esponente del fronte riforme 
tore ed ex ministro dell'Anp per i 
rapporti con il Parlamento Palestine 
se: «Sono molto soddisfatto -dice 
Nabil Amr all'Unità subito dopo il 
via libera del CcOlp- perché sono 
stato tra i promotori di questo pro¬ 
cesso di democratizzazione, ma nu¬ 
tro qualche timore sul come saran¬ 
no applicateledecisioni preseeque 
li poteri effettivi avrà il primo mini¬ 


stro». 

Questione cruciale, quest'ulti- 
ma, perché, sottolineaAmr, «abbie 
mo bisogno di un vero premier che 
divida non soltanto leresponsabilità 
di governo sul fronte interno ma 
anche della politica internazionale». 
Di analogo tenoresonoleconsidere 
zioni di Zalman Shoval, ex amba¬ 
sciatore e attuale consigliere diplo¬ 
matico del premier israeliano Ariel 
Sharon: «Abu Mazen -osserva- è 
una persona rispettabile e non ho 
dubbi sulle sue buone intenzioni. 
Tutto però è legato all'autorità che 
gli verrà assegnata». La notizia dell' 
uccisione di AI-M aqadme scuote la 
riunione di Ramallah: «In questo 


modo Sharon intende affossare il 
"tracciato di pace" messo a punto 
dal Quartetto (Usa, Ue, Russia, 
Onu, ndr,) e innescare un nuovo 
ciclo di violenze», sottolinea ancora 
Erekat. M a l'eliminazione del leader 
di H amas non impedisce ad Arafat 
di tornare a chiedere ai gruppi arma¬ 
ti dell'lntifada di mettere fine agli 
attentati suicidi contro Israele e a 
riprendere il dialogo sulla piattafor¬ 
ma nazionalepalestinese avviato nei 
mesi scorsi al Cairo. La risposta di 
Hamas è nei proclami di guerra lan¬ 
ciati da Gaza: una sfida mortale a 
Sharon, una sconfessione totale per 
Arafat, un minaccioso avvertimento 
per il neo premier Abu M azen. 



L'intelligence americana 
sulle tracce di Osama 
Mistero sull’arresto dei figli 

La caccia segreta va avanti, tra 
l'Afghanistan e il Pakistan, ma 
Osama bin Laden potrebbe essere 
riuscito di nuovo nell'impresa di 
sfuggire ai reparti speciali Usa. Da 
una settimana la caccia al leader 
di Al Qaeda è tornata a farsi 
intensa, con risultati che però 
scarseggiano: sette presunti 
terroristi catturati in Afghanistan, 
voci prive di conferma sull'arresto 
dei figli di Osama, ma il «most 
wanted» del mondo resta elusivo 
come sempre. L'ottimismo degli 
ultimi giorni nell'ambiente 
d‘intelligence e militare americano, 
sulla sda dell'arresto in Pakistan 
del capo operativo di Al Qaeda, 
Khalid Shékh M ohammed, sta 
lasciando il posto di nuovo alla 
rassegnazione Se davvero la pista 
di Osama era diventata 
d'improvviso calda, le tracce adesso 
si sono raffreddate e il terrorista 
può essere riuscito a sfuggire 
ancora. In Afghanistan, i reparti 
spedali americani hanno catturato 
sette persone nella provino a 
sudocddentaledi Helmand, 
trovandole in possesso di istruzioni 
sulla messa a punto di bombe. 
Nella vidna provincia di Nimroz, 
secondo alcune fonti pachistane, 
giovedì sarebbe avvenuta una 
sanguinosa operazione né corso 
ddla quale sarebbero stati 
catturati anche due figli di bin 
Laden. Mala vicenda è rimasta un 
grosso punto interrogativo, con i 
governi di Washington e 
Islamabad che dicono di non 
saperne niente e il comando 
militare americano in Afghanistan 
che nega la propria partecipazione 
all'operazione. Quanto a Osama, 
ri sono informazioni die 
provengono dal l’ambi ente degli ex 
Talebani secondo le quali il capo di 
Al Qaida sarebbe in continuo 
movimento con un gruppetto di 
meno di 10 persone lungo le aree 
inospitali tra Pakistan e 
Afghanistan. 


I Senza Terra sfidano Lula: fai la riforma agraria 

Riprende in Brasile l’occupazione abusiva dei latifondi Ma le famiglie avvertono: non è contro il presidente, è contro la fame 


Segue dalla prima 

Le esportazioni di manufatti che 
il basso costo di lavoro rendeva 
competitivi in Europa estati Uni¬ 
ti, quasi un ancora di salvezza ne¬ 
gli anni magri, questa esportazio¬ 
ne, è precipitata del 47 per cento. 
M ai tanto bassa dall'81. E intanto 
i prezzi salgono: energia 1,3 per 
cento in più al mese. Non intristi- 
scesolo i bilanci familiari ma lievi¬ 
ta il costo di ogni prodotto. L'ere¬ 
dità lasciata da Cardoso è anche 
questa. 

Comincia la crisi dei 50 milio¬ 
ni di elettori di Lula. Due mesi 
dopo la presa di potere, ecco le 
proteste. Con precisazioni chefan- 
no tenerezza «Non contro Lula, 
ma contro la fame», avvertono i 
cartelli. Ma è a Lula che i Sem 
Terra rivolgono la stessa invoca¬ 
zione di ogni America Latina. 
Dueparolesemplici esconvolgen- 
ti: riforma agraria. La domenica 
del trionfo elettorale avevano av¬ 
vertito: «fiducia ma con riserva». 
La riserva sembra finita. 

L'invasione delle terre ripren¬ 
de attorno a Teresina, capitale del 
Piaui, stato dove il tempo non ac¬ 
celera: latifondo eallevamenti, pa¬ 
droni vecchia maniera. Lula è an¬ 
dato a visitarlo esubito dopo l'in¬ 
sediamento per ripetere: «lo rico- 
mincerò da voi». Loro hanno 
aspettato un po', ma la pazienza si 
rompe se la vita diventa sempre 
più difficile. E il 17 gennaio 80 
famigliehanno occupato 24 chilo¬ 
metri di terreabbandonate alla pe¬ 
riferia della piccola capitale. Non 
solo border line, emarginati che 
crescono, ma piccoli operai, giova¬ 
ni insegnanti con figli appena na¬ 



ti: insomma, le nuove povertà che 
svalutazioneecrisi fanno galoppa¬ 
re. 

Teresina è lontana e le capitali 
del Paese non si sono accorte del 
primo strappo alla fiducia. E 
quando le immagini dei Sem Ter¬ 
ra all'attacco sono arrivare a San 
Paolo e a Rio come curiosità sen¬ 
za scandalo, gli occupanti abusivi 
rassicuravano Lula. «Setu non fos¬ 
si al governo avremmo paura a 
dormire qui. Quante gente è stata 
uccisa lo scorso anno durante le 
occupazioni. Ma tu rappresenti la 
legalità e nessuno avrà il coraggio 
di toccarci». Sono ormai 590 per¬ 
sone; da oggi cominceranno a ere 


scerein maniera vertiginosa. Non 
perché la disperazione precipiti, 
ma il carnevaleèfinito. Molti oc¬ 
cupanti erano tornati in città per 
non perdere lo spettacolo. Altri 
hanno rimandato l'occupazione 
al dopo sfilate. Non è una nota di 
colore irriverente, solo il riflesso 
dell'amore per la vita che lega la 
gente alle poche cose a portata di 
mano. 

MaseTeresinaèlontana, l'ul¬ 
timo giorno di carnevale 240 adul¬ 
ti e 140 bambini hanno occupato 
unagrandefattoriadi Alamari, at¬ 
torno a Campinas, vecchio aero¬ 
porto di San Paolo. M aria Rodri- 
guez, delegata dei Sem Terra, ha 


ordinato di vigilare i cancelli d'in¬ 
gresso per evitare infiltrazioni. «È 
una terra abbandonata e noi vivia¬ 
mo uno sull'altro, senza piccoli 
orti che ci aiutino a mangiare. I 
790 ettari di Santa Isabel possono 
trasformare l’esistenza di due mi¬ 
la persone». Che scappano soprat¬ 
tutto dalla paura di periferie sen¬ 
za fine: violenza, droga, sparato¬ 
rie. Nessuno si fida di nessuno. 
Nell'accampamento dél'occupa- 
zionericominciano assieme. I pro¬ 
prietari si sono rivolti a giudici e 
avvocati per lo sgombero, intanto 
il governo di San Paolo ha ordina¬ 
to allacciamenti di acqua e luce 
«per ragioni umanitarie». Fino a 


ieri non succedeva, effetto del go¬ 
verno Lula. Maèsufficientemette 
requesto tipo di cerotti? 

«Fino al prossimo autunno 
non ha altri margini di manovra», 
osserva M ichel Comdessus, ex di¬ 
rettore Fondo Monetario, oggi 
presidente onorario della Banca 
di Francia: «Lula fa bene a dire 
alla gente la verità e fa beneausa- 
rein favoredella povertà il margi¬ 
ne sottilissimo che l'impasse eco¬ 
nomica impone. Piccole cose. 
Campagnechescaldano la speran¬ 
za, comeFameZero. Non ha spa¬ 
zio per altro. Rimescola strutture, 
anima burocrazie centrali erealtà 
periferiche. Tiene teso il Paese 


In circa 300mila chiamati ieri alle urne per ratificare l’ingresso nell’Unione dei Quindici. Attesi per oggi i risultati della consultazione 

Malta al voto per il referendum sull’adesione all’Ue 


LA VALLETTA Sono circa 300mila i maltesi 
che ieri sono stati chiamati alle urne per il 
referendum di ratifica deH'adesioneall'U mo¬ 
ne Europea. Incoraggiante l'affluenza al vo¬ 
to, nonostante la splendida giornata di sole: 
circa il 47 per cento degli aventi diritto. Per 
essere valido il referendum, comunque, non 
ha bisogno di raggiungere alcun quorum. I 
risultati si sapranno oggi. 

La campagna referendaria si èchiusa con 
un dibattito televisivo tra il primo ministro 
EddieFenech Adami ed il leader dell 1 Opposi¬ 
zione laburista Alfred Sant. Durata cinque 
settimane, la campagna è stata caraterizzata 
da toni aspri e colpi bassi trai campi del «Si» 
edel «No», capeggiati rispettivamente da Fe 
nech Adami e Sant, che prima del dibattito 
hanno paarlato ai rispettivi sostenitori in due 


grandi comizi. Nel corso del dibattito i due 
leader hanno spiegato le rispettive posizioni. 

Fenech Adami ha accusato il leader labu¬ 
rista di aver condotto una campagna «piena 
di menzogne» per spaventare gii elettori, in¬ 
ducendo timori infondati che riguardano 
una presunta invasionedi lavoratori dall'Eu¬ 
ropa, soprattutto dalla Sicilia, una perdita di 
posti di lavoro, una massiccia speculazione 
edilizia da parte di stranieri, competizione 
per posti all'università di Malta, restrizioni 
per cacciatori, prezzi più cari, più tasse, e 
addirittura sulla legalizzazione deU'aborto, 
tuttora proibito a Malta. Il premier ha spiega¬ 


to che tutti questi timori sono stati fugati 
grazie alle 77 concessioni ottenute da M alta 
nel corso delle trattative con Bruxelles, che 
sono state concluse lo scorso dicembre con 
un impegno da parte dell'Ue di 194 milioni 
di euro in fondi netti per il periodo 
2004-2006. Fenech Adami ha sottolineato 
che la posizione del governo per un «Si» all' 
Europa è stata pienamente appoggiata da 
non meno di 31 sindacati, corpi costituiti e 
associazioni di professionisti e di operatori 
economici, nonché dal partito dei Verdi di 
Malta, Alternativa Democratica e da molti 
laburisti che si definiscono «laburisti per l'Eu¬ 
ropa». Fenech Adami ha concluso il dibattito 
con un accorato appello per il «Si», «per voi, 
per i vostri figli e per il vostro Paese». 

Dal canto suo Sant ha ribadito la posizio¬ 


ne del partito laburista che le regole dell'Ue 
non sono adatte per una piccola isola che 
dipende in gran parte dal turismo, «più di 
qualsiasi altra nazione che sta per accedere 
all'Unione». 

Invecei laburisti prospettano una forma 
di associazione con l'Ue, chiamata partner¬ 
ship che, secondo Sant, permetterebbe a M al¬ 
ta di adottare solo quelle regole che vuole, 
mantenendo così la propria libertà di agire 
senza il diktat di Bruxelles e di concludere 
accordi con Paesi terzi. I votanti devono pen¬ 
sare soprattutto come saranno colpiti dall' 
Ue, ha insistito. 


aspettando la ripresa d'autunno 
purtroppo minacciata dalla guer¬ 
ra. I grandi investitori stranieri 
che la vittoria elettorale di Lula 
aveva richiamato, si sono blocca¬ 
ti: rimandano le decisioni al dopo 
Iraq». Anche in Brasile arrivano 
pallidi riflessi di guerra. Il cancel¬ 
liere Schròder ha telefonato a Lu¬ 
la per chiedergli di riunirea Brasi¬ 
lia, Messico, Cile e Angola, paesi 
che votano nel Consiglio di sicu¬ 
rezza. Lo staff del presidente sug¬ 
geriva di organizzare un meeting 
lampo. Ma Lula li ha fermati: Cile 
e Messico stanno sbrogliando in 
silenzio le loro matasse. Non ade¬ 
rirebbero mai a un dibattito sotto 
i riflettori. E il Brasile fautore del 
dibattito anti-Bush rischierebbe 
di non combinare niente e finire 
nella lista nera degli Stati Uniti. 

Con Bush i capitoli di scontro 
sono rimandati, ma irrisolti. L'Al¬ 
ca, soprattutto, mercato comune 
déledueAmerichedi cui Washin¬ 
gton ha scritto le regole e previsto 
basi di tutela militare in ogni Pae¬ 
selatino. Lulavorrebbeinvecedi- 
scutere capitolo per capitolo gli 
accordi commerciali nella pro¬ 
spettiva «dell'interesse brasilia¬ 
no», non impacchettati nella stra¬ 
tegia utile agli Usa. Di basi in 
Amazzonia per il momento non 
vuol parlare. L'eventuale tutela 
dei militari americani sta metten¬ 
do di cattivo umore le gerarchie 
potenti e ricchissime delle forze 
armate brasiliane. Lula, vecchio 
«nemico» non era proprio amato, 
ma il suo no alle interferenze dell' 
altra America gli valgono il loro 
appoggio senza riserve. Per il mo¬ 
mento. 

Maurizio Chierici 
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Ieri altra perquisizione sulla base del materiale sequestrato ai terroristi. La bibliotecaria: non so come il mio nome sia finito tra le carte della Lioce 

Modena, nessuna traccia della talpa br 

Domani il presidente Ciampi nell ’Ateneo della città emiliana per ricordare Marco Biagi 



Alcune perquisizioni, sono state fatte nello studio del professor Biagi presso l’ateneo di Modena Benvenuti/Ansa 


800-544850 


Già arrivate 80 segnalazioni 
al numero verde della Questura 


Gigi Marcucci 
Giorgio Sgherri 


«I miei dati personali su quel foglietto li 
ho scritti io, ma non sono stata io a 
consegnarlo a quella gente. Non ho idea 
di come abbiano potuto procurarselo». 
Ha ribadito lo stesso concetto più volte, 
con calma, cercando di tenere a freno le 
emozioni e di respingere l'assalto delle 
lacrime. Il ritrovamento del suo nome 
tra i documenti sequestrati a Nadia De- 
sdemona Lioce, la brigatista arrestata do¬ 
po la sparatoria sul diretto 2304, l'ha 
scaraventata nel bel mezzo delle indagini 
sulla morte di Marco Biagi. Lei fa la bi¬ 
bliotecaria alla facoltà modenesedi Eco¬ 
nomia, il suo ufficio è a pochi metri da 
quello in cui lavorava il giuslavorista as¬ 
sassinato dalle Br. Spiegazioni non ne ha 
potute dare, ma ha cercato di ricostruire 
la genesi di quel pezzo di carta, su cui 
aveva annotato, nell’ordine, cognome, 
nomeecodicefiscale. Un foglio destina¬ 
to con ogni probabilità a una pratica 
burocratica, finito, non si sa come, nelle 
mani degli assassini. Agli uomini della 
Digosdi Firenze ha detto di non ricorda¬ 
re con precisione quando sia stato com¬ 
pilato, ma ha indicato una data, che nel¬ 
la sua memoria costituisce un tragico 
spartiacque: il 19 marzo 2002, il giorno 
in cui il professor Biagi fu assassinato. E 
qui la storia si fa complicata. Quel fo¬ 
glio, ha spiegato la bibliotecaria agli inve¬ 
stigatori, fu compilato sicuramente pri¬ 
ma di quel giorno, incancellabile dai ri¬ 
cordi di chi lavorava in facoltà. Allacirco- 
stanzayiene attribuita la massima impor¬ 
tanza. È la conferma che qualcuno tene¬ 
va d’occhio da tempo l’ambiente in cui 
Biagi comparava il diritto del lavoro ita¬ 
liano e quelli di altri Paesi, con ricerche 
note a livello internazionale. Qualcuno 
in grado di prelevarequel foglietto efar- 
lo avere a Nadia Desdemona Lioce, che 
una testimone dice di aver notato vicino 
all’abitazione di Biagi prima dell'omici¬ 
dio. La Lioce - altro punto da chiarire- 
lo conservava e lo portava con sé, a un 
anno daN’omicidio Biagi. Circostanza 


B isogna sospendere la memo¬ 
ria. Bisogna cancellare per 
qualcheora il ricordo di quel¬ 
le centinaia di funerali. Il volto teso 
di Pertini un passo appena dietro il 
pianto e la disperazione delle ma¬ 
dri, dellefidanzate, gli occhi spauri¬ 
ti dei figli. Bisognadimenticarel'an- 
goscia, la paura, la rabbia. E così la 
lettura di queste storie riuscirà a of¬ 
frire il meglio di sé alla mente del 
lettore, soprattutto di chi abbia vis¬ 
suto quegli anni con partecipazione 
e passione. Le storie sono raccolte 
nel recentissimo libro di Giovanni 
Bianconi, «M i dichiaro prigioniero 
politico», sottotitolo «Storie delle 
Brigate rosse» (Einaudi, 311 pagi¬ 
ne). 

Si tratta dellebiografiedi alcuni ter¬ 
roristi. E questo consente di cono- 
scerequella vicenda sanguinaria sot¬ 
to un profilo di interesse straordina¬ 
rio. Lebiografieparlano più dei sag¬ 
gi politologici, specie a chi ricordi 
con una certa consapevolezza stori¬ 
ca il periodo al quale esse si riferisco¬ 
no. Nelle biografie, nelle microsto¬ 
rie, si condensano infatti il clima 
generale di un'epoca, il contesto, le 
origini vere di una scelta politica 
fino allora inedita, gli ingredienti 
culturali e ideologici di un cammi¬ 
no (e di un incubo) collettivo. Si 
condensano le stesse dimensioni 
umane, altrimenti inafferrabili, altri¬ 
menti cancellate - appunto - dalle 
altre dimensioni umane, quelle di 
coloro che alla chiamata della storia 
si sono presentati nella vestedi vitti¬ 
meinnocenti. 

Sono sei lestoriescelteda Bianconi, 
inviato del Corriere della Sera e da 
tempo tra i più attenti osservatori 
italiani delle vicende politico-giudi¬ 
ziarie del nostro paese. Sono quelle 
di Tonino Parali detto Pippo, alleva¬ 
to al suo destino nel celebre gruppo 
dei compagni di Reggio Emilia; di 
Angela Vai detta Augusta, maestra 

Le biografie 
di alcuni brigatisti 
nel libro di Giovanni 
Bianconi «Mi 
dichiaro prigioniero 
politico» 


Migliorano le 
condizioni di salute 
di Bruno Fortunato 
il poliziotto ferito 
nello scontro 
a fuoco 


che ha fatto scattare misure di procio¬ 
ne straordinaria per M icheleTiraboschi, 
che alla facoltà di Biagi insegna diritto 
del lavoro ed èil continuatore dell'opera 
del professore. A questo va aggiunto che 
una delle telefonate minacciose denun¬ 
ciate da M arco Biagi era partita proprio 
da un telefono della facoltà. Un reticolo 
di coincidenze che resta in attesa di una 
spiegazione ragionevole, proprio mentre 


M odenasi appresta ad accoglierei! presi¬ 
dente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi, che domani visiterà i locali della 
Fondazione Biagi, 

Intanto al Viminalesi fa il punto sul 
materiale sequestrato dopo la sparatoria 
sul treno e sulle perquisizioni scattate 
due giorni fa a Roma, Bologna, M odena 
e Firenze. U n'altra persona, oltre alla bi¬ 
bliotecaria della facoltà di Economia, è 


U n mare di segnalazioni, 
circa 80, sono arrivate a 
Firenzein tregiorni al nu¬ 
mero verde (800-544850) istitui¬ 
to alla questura. A seguito della 
diffusione delle fotografie dei 
due brigatisti, Nadia Desdemo¬ 
na Lioce e Mario Galesi. 

Più che da Firenze le indica¬ 
zioni sono arrivate da cittadini 
di Roma, Bologna, Milano e Na¬ 
poli. In molti telefonano per se¬ 
gnalare la presenza dei due briga¬ 
tisti in vari luoghi di queste città. 
Indicazioni che vengono vaglia¬ 
te attentamente al centro indagi¬ 
ni e confrontate con altri elemen¬ 
ti. Insieme alle telefonate di se¬ 
gnalazione, sono arrivati al nu¬ 
mero verde anche attestati di so¬ 
lidarietà, nei confronti della poli¬ 
zia e degli agenti coinvolti nella 
sparatoria di domenica sul treno 
Roma-Firenze. Non è mancato 
neppurechi ha dato consigli sul- 
I e tecn i eh e i n vesti gati ve d a utiliz¬ 
zare, nonchéindicazioni operati¬ 
ve sui sistemi di recupero dei da- 


stata perquisita nell'ambito dei controlli 
fatti ieri dalla Digossu disposizionedella 
Procuradi Firenze. La perquisizione, fil¬ 
tra da ambienti investigativi, non avreb¬ 
be portato al ritrovamento di nulla che 
al momento «possa esserequalificato co¬ 
meinteressante». Anche al nomedi que¬ 
sta seconda persona residente nel M ode- 
nese gli investigatori sarebbero giunti 
grazie all' analisi di una serie di cifre 


ti contenuti nelle memorie dei 
palmari. 

I ntanto a Livorno la Cgil cit¬ 
tadina si riunirà per decidere le 
modalità dello sciopero in vista 
del caricamento dei mezzi milita¬ 
ri Usa in partenza per il Golfo 
Persico, in programma per il 
giorno successivo, martedì. 

Lo ha annunciato il segreta¬ 
rio provinciale della Camera del 
Lavoro di Livorno, Piero Noc¬ 
chi, a margine del corteo pacifi¬ 
sta che da San Piero ha raggiun¬ 
to la base statunitense di Camp 
Darby. «Saranno coinvolte tutte 
le strutture del porto - ha detto 
Nocchi - ma non posso dire per 
quanto tempo l'azione di prote¬ 
sta potrà andare avanti». Secon¬ 
do Gianfranco Benzi, dirigente 
nazionaledella Cgil,«la mobilita¬ 
zione dei lavoratori avverrà in 
tutte le città portuali elemanife- 
stazioni dovranno interessare 
non solo la zona del porto, ma 
anche le città. La protesta scatte¬ 
rà a livello nazionale». 


Mario Galesi sarà 
sepolto forse martedì 
a Firenze. Nessuna 
richiesta è giunta 
dalla sua città natale, 
Macerata 


ritrovate tra gli appunti ritrovati nel ma- 
terialesequestrato a N adia LioceeM ario 
Galesi. Dopo alcune verifiche infatti è 
emerso che i numeri erano riconducibili 
ad una utenza telefonica. L'ipotesi che 
sta prendendo corpo è che i terroristi 
volessero utilizzare nomi di persone 
estranee all'organizzazione per accende¬ 
re contratti telefonici o di altro tipo. Gli 
inquirenti continuano a raccogliere testi¬ 
monianze sulle azioni compiute dalle 
Br, cercano di saggiare le capacità opera¬ 
tive dell'organizzazione. Secondo un 
esperto dell'antiterrorismo, i latitanti sul¬ 
la carta sono circa 140. Quelli inseriti 
nelleBr-pcc potrebbero essere 15-20, for¬ 
se anche più. Questo spiegherebbe! mol¬ 
ti segnali d'allarme scattati negli ultimi 
mesi. L'organizzazione che ha ucciso 
Massimo D'Antona e Marco Biagi è la 
stessa che, secondo alcune testimonian¬ 
ze, pedinava il vicepresidente di Confin- 
dustriaGuidalberto Guidi. 

Si sospetta che gli obiettivi del viag¬ 
gio ad Arezzo di M ario Galesi e Desde¬ 
mona Lioce fosse, seppure solo a livello 
preparatorio, il sottosegretario Grazia Se 
stini o il professor Tiraboschi. E si valuta 
con attenzione anche l'episodio denun¬ 
ciato a gennaio dal direttore del "Sole 24 
ore" Guido Gentili, seguito dadueperso- 
nein motorino mentre usciva dal giorna¬ 
le. Intanto si apprende che alcuni testi¬ 
moni della rapina all'ufficio postalefio¬ 
rentino a cui avrebbe partecipato N adia 
Lioce, avrebbero riconosciuto altre due 
latitanti: Simonetta Giorgieri e Carla 
Vendetti. 

M ario Galesi, il terrorista ucciso do¬ 
menica, sarà quasi certamente sepolto 
martedì a Firenze A Macerata, sua città 
natale, veniva dato per scontato che Gale 
si non sarebbe stato sepolto nella città 
marchigiana. Nessuna richiesta è infatti 
giunta al Comune per un’eventuale se 
poltura nel cimitero cittadino. 

Intanto buonenotiziegiungono sul¬ 
la salutedi Bruno Fortunato, il poliziot¬ 
to della Polfer ferito nella sparatoria sul 
treno: le sue condizioni sono in progres¬ 
sivo miglioramento ma ancora non po¬ 
trà lasciare l'ospedale di Siena. 


Il libro 


e nuovo orizzonte della lotta annata 


Vecchio 


d'asilo torinese con la sua torma di 
fratellini a carico; di Bruno Seghetti 
detto Claudio, esponente della co¬ 
lonna romana; di Germano M acca- 
ri detto Gulliver, il famoso "quarto 
uomo" del covo di via Montalcini; 
di Francesco Piccioni detto M iche 
le, altro uomo della colonna roma¬ 
na e leader della rivolta del carcere 
di Trani; di Geraldina Colotti detta 
Paola, epigona di una lotta armata 
ormai fallita, militante dell'Unione 
dei comunisti combattenti su un 
singolare asse ligure-romano. 

Si tratta in certi casi di storie intrec¬ 
ciate, che solcano cioè medesimi 
scenari, o che addirittura passano 
per la stessa cerchia di amicizie. For- 
se(anzi senz'altro) un allargamento 
delle biografieverso la componente 
brigatista del nord, quella legata alla 
nascita della lotta armata in città 
come Genova o Milano, avrebbe 
consentito un maggiore ampiezza 
deH’affresco. M a questo, più chese 


del libro, proprio perché le sei sto¬ 
rie creano, nel loro richiamarsi e 
accumularsi, unaseriedi curiosità e 
di riflessioni progressive, stimolano 
la voglia di sapere, indicano un me¬ 
todo di approccio che, applicato a 
quella storia politica, aiuta a valuta¬ 
re tutto con più cognizione, a ri¬ 
schiarare anche le zone di umanità 
e la carica di speranza che stanno 
alla radice di tante scelte violente. 

In questo senso le due storie più 
drammatichesono senz'altro quelle 
di Angela Vai edi Germano Macca- 
ri. Sono quelle più intrisedi umani¬ 
tà, più segnate dal destino che giun¬ 
ge, promette e poi risucchia strito¬ 
lando. LaVai, famiglia poverissima 
e cresciuta in orfanotrofio, studen¬ 
tessa lavoratrice, entra nelle Bierre 
per dare coerenza a un impegno 
strenuo in difesa dei deboli econti- 
nuando ad accollarsi la fatica di 
mantenere una famiglia numerosa; 
diventa terrorista omicida - e que¬ 
sto parla più di un convegno - nean- 


Nando Dalla Chiesa 


che due anni dopo avere gioito in 
strada per l’elezionedi Diego Novel¬ 
li a sindaco di Tori no e per la gran¬ 
de avanzata del Pei alleamministra- 
tivedel 75. 

M accari ci entra invece, nelle Bier¬ 
re, nonostante le riluttanze profon¬ 
de, esistenziali. Lo fa pressato dagli 
amici romani del movimento. Si 
trova infilato nel rapimento Moro 
nonostante il suo desiderio di stare 
fuori dauna clandestinità cheuma- 
namente proprio non sopporta. Si 
trova infilato in quell’omicidio da 
tragedia greca, anchesenon lo con¬ 
divide, anchesedecidedi usciredal- 
le Bierre la sera stessa che, montan¬ 
do la guardia nell’appartamento, 
viene a sapere quale sarà il destino 
del prigioniero. Resta miracolosa¬ 
mente fuori dalle indagini eviene 
raggiunto dopo quindici anni dalla 
legge. Finché, logorato nella coscien¬ 
za e nel fisico, muore in carcere per 
un aneurisma, dopo avere chiesto 
perdono alla famiglia della vittima 


con l’accento più umano che sia 
mai stato possibile ascoltare nella 
caterva di ricostruzioni televisivede 
gli anni di piombo. 

E utile leggere e soppesare queste 
storie. E per tante ragioni. Perché, 
prima del salto nel baratro, vi si ri¬ 
trova una schietta continuità con le 
ideologie, le culture e le pratiche 
proprie della sinistra. Il mito della 
Resistenza, l'ideologia dello scontro 
di classe, le battaglie per la casa, per 
l'autoriduzione delle bollette, per i 
servizi sociali, l’antifascismo: mate¬ 
ria privilegiata dei gruppi extrapar¬ 
lamentari, del '68 o del 77, ma mai 
totalmente altra, mai isolata dai sen¬ 
timenti e dalle identità di una gran¬ 
de e composita tradizione (il famo¬ 
so «album di famiglia» della Rossan¬ 
da). 

Leggendo le vicende dei brigatisti si 
coglie una volta di più (e molto be¬ 
ne) quanto duro e lacerante sia sta¬ 
to lo strappo che si realizzò dentro 
la sinistra, le ragioni delle iniziali 


incredulità (sono fascisti maschera¬ 
ti) ma anche delle persistenti ambi¬ 
guità (hanno fatto bene). Quanto 
faticosa, al di là della netta condan¬ 
na dei vertici di partito, sia stata 
l’acquisizionedella scelta democrati¬ 
ca in assoluto, la sconfessione «per 
sempre» della mitologia della rivolu¬ 
zione. E quanto siano stati di aiuto 
alla scelta armata sia la straordina¬ 
ria conflittualità del '68 sia - al con¬ 
trario - il blocco della conflittualità 
dopo il grande balzo elettorale e l'at- 
tuazionedel compromesso storico. 
È utile, ancora, il libro perché aiuta 
arimetterein ordinel’orizzontedel- 
la lotta armata, lesue radici, la socie¬ 
tà che essa ha in qualche misura 
rappresentato pur operando quel 
passaggio sanguinoso echeallafine 
risulterà assolutamente discrimi¬ 
nante: la previsionedella mortedel- 
l’altro, del l’avversario, perché«la ri¬ 
voluzione non è un pranzo di gala», 
lanegazionedeH'umanitàdei singo¬ 
li in nome dei diritti generali del¬ 


l'umanità. 

U ti le per cogl i ere la differenza abi s- 
sale, ma veramente abissale, rispet¬ 
to ai brigatisti di oggi, che in nulla 
possono guardare al mondo ester¬ 
no come potettero fare (comunque 
illudendosi) i loro «antenati», i qua¬ 
li spesso coglievano nelle iniziative 
spontanee del «movimento» una ca¬ 
rica insurrezionale di cui essi per 
primi dovevano tenere conto per 
poterla adeguatamente rappresenta¬ 
re. Loro, in tal senso, partito arma¬ 
to; loro che del partito armato (co¬ 
medi unaOlp italiana) chiedevano 
il riconoscimento politico. Loro 
che volendo destabilizzare il siste¬ 
ma lo consolidarono, omicidio die¬ 
tro omicidio, senza neanche provo¬ 
care in piccola parte quella destabi¬ 
lizzazione chesarebbe stata (vedi tu 
il paradosso...) prodotta dall'insor¬ 
genza della legalità nel '92-'93; an- 
ch’essa- lo sappiamo bene - con il 
suo carico di ambiguità edi illusio¬ 
ni. 

M accari è morto, e la sua storia la¬ 
scia davvero in noi un senso di pena 
edi disagio. Quasi tutti gli altri pro¬ 
tagonisti del libro si sono dedicati 
alla scrittura, ai racconti, alle poe¬ 
sie, e anche questo tradisce una in¬ 
quietudine dell’animo che non si 
placa. Credibilmente tutti hanno 
messo da parte l'idea che il ruolo, la 
divisa, siano più importanti, infini¬ 
tamente più importanti dell'uomo 
in carne e ossa che ci sta dentro. 
Purtroppo lo pensano ancora i loro 
sparuti, tristi eredi. Quelli ai quali, 
ancora nel 2003, Pietro I chino, nuo¬ 
va vittima designata, ha scritto negli 
scorsi giorni una struggente lettera 
aperta sul Corriere. Per dire: guar¬ 
diamoci prima negli occhi, cono¬ 
sciamoci almeno nelle nostre uma¬ 
nità. Ma questa, e il libro di Bianco¬ 
ni lo mostra assai bene, per i terrori¬ 
sti è davvero la sfida più coraggiosa 
e più difficile. 

Nelle microstorie 
si condensano 
gli ingredienti 
culturali e ideologici 
di un cammino 
collettivo 


gnalare un limite, indica il pregio 


Il deputato di Forza Italia aveva chiesto alla Suprema Corte la ricusazione del giudice Guido Brambilla e dell’intero collegio di giudici del processo di Milano 

La Cassazione boccia Previti: il processo Sme va avanti 


ROMA Per Cesare Previti è l'ennesima batosta. 
Con due sentenze della sesta sezione penale, la 
Cassazione boccia lerichiestedi ricusazioneavan¬ 
zate da Previti nei confronti sia del giudiceGuido 
Brambilla, componente della prima sezione del 
tribunaledi M ilano sia deH'intero collegio di ma¬ 
gistrati che stanno conducendo il processo 
SmeAriosto, in cui egli è imputato. Dopo aver 
tentato senza successo la carta della sospensione 
del processo Imi-Sir/Lodo Mondadori circa un 
mesa fa, ieri è arrivato l'ok della Corte Suprema 
affinchéi processi, che vedono imputato l'avvoca¬ 
to di Forza Italia, proseguano senza sosta. 

Il "caso Brambilla" è sorto dopo che il magi¬ 
strato, trasferito al tribunaledi Sorveglianza men¬ 
tre il processo Sme era già in corso, èstato richia¬ 
mato a fare parte del collegio giudicanteenon si è 
astenuto dalle sue funzioni, come richiesto dai 


legali della difesa Previti che lo hanno ricusato. 
M a sulla questione, la Suprema Corte spende pa¬ 
rolechiare: le norme sulle destinazioni dei magi¬ 
strati agli uffici giudiziari o alle varie sezioni e 
quellesulla formazionedei collegi, «per lefinalità 
che le ispirano e per le esigenze che intendono 
salvaguardare sono del tutto estranee» alla «disci¬ 
plina processuale in materia di incompatibilità, 
astensione e ricusazione». Guido Brambilla èsta¬ 
to, così, richiamato nel collegio che giudica sulla 
vicenda Sme in applicazione «corretta e dovero¬ 
sa» delle norme deliberate dal Consiglio Superio¬ 
re della magistratura. Nési può sostenere l'incom¬ 
patibilità del magistrato solo perché l’ordinamen¬ 
to penitenziario vieta ai magistrati di sorveglianza 
di essereadibiti ad altrefunzioni giudiziarie. Que¬ 
sta norma, infatti, nasce dal l'esigenza di non disto¬ 
glierei! giudicedi sorveglianza dalla propria attivi¬ 


tà istituzionale, anche per consentire «una idonea 
e neccessaria specializzazione». M a «non tutte le 
norme che dispongono divieti di attività per i 
giudici determinano» incompatibilità tali da ren¬ 
dere necessaria la loro astensione. Ragion per cui 
la Cassazione ha rigettato il ricorso di Cesare Pre¬ 
viti sul caso Brambilla. 

Inanimissi bileèstata invece giudicata l’istan¬ 
za presentata dal deputato contro la decisionecon 
cui, il 7gennaio dell'anno scorso i giudici di appel¬ 
lo di Milano avevano a loro volta respinto la 
dichiarazionedi ricusazione dell'intero collegio di 
magistrati che sta seguendo il processo Sme. Previ¬ 
ti aveva fondato la sua richiesta sull’ipotesi di 
«malanimo ed inimicizia» del collegio, 
"colpevole" quest'ultimo di aver respinto la sua 
richiesta di rinvio di un'udienza del processo per 
impegni parlamentari. Nonchédi aver rigettato la 


richiesta di inutilizzabilità di alcuni atti acquisiti 
con rogatoria. Scrive la Cassazione: anche l’ado¬ 
zione da parte del giudice di un procedimento 
processuale eventualmente abnorme («e, come si 
èvisto, il rigetto della richiesta di rinvio dell'udien¬ 
za per impedimento dell'imputato non può esse¬ 
reconsiderato tale») di per sé «non denota inimi- 
ciziafra il magistrato che lo ha adottato el’imputa- 
to al quale è diretto, ma può al più funzionare 
come spia, e cioè come espressione in ambito 
giudiziario di un inimicizia personale che deve 
comunquedesumersi da elementi estranei al pro¬ 
cesso, elementi che, comesi è detto, il ricorrente 
non ha in alcun modo prospettato». La partecipa¬ 
zione ad una seduta della Camera di appartenen¬ 
za, poi, ben può costituireIegittimo impedimento 
purché «l’imputato personalmente o tramite il 
proprio avvocato fornisca prova idonea». 
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domenica 9 marzo 2003 


Convegno della Fondazione Di Vittorio. L’economista Paolo Sylos Labini: «La riforma Moratti è un sarcofago» 


«Berlusconi lascia morire la ricerca» 


Antiracket 

Appello del Papa 


Cofferati: vogliono lasciare il campo libero al mercato a discapito della qualità 


Federico Ungaro 


ROMA «La ricerca muore tra la distra¬ 
zione di tutti». Non ha avuto mezze 
misure Sergio Cofferati, parlando ie¬ 
ri a Roma al convegno della Fonda¬ 
zione Di Vittorio intitolato «Ricerca: 
qualità, sviluppo, democrazia». Riu¬ 
niti al teatro Valle, oltre all'ex segreta¬ 
rio della Cgil c'erano economisti del 
calibro di Paolo Sylos Labini eSergio 
Bruno, un genetista come Marcello 
Buiatti, Marcello Cini, professore 
emerito dell’U niversità La Sapienza e 
Rino Falcone, il ricercatore del Cnr 
che coordina l'Osservatorio per la ri¬ 
cerca. 

Tutti sostanzialmente d’accordo 
su due temi di fondo: l’importanza 
della ricerca come nodo centrale per 
lo sviluppo del paese e la critica alla 
riforma avanzata dall'esecutivo. 

Cofferati, intervenuto alla fine 
del convegno, ha spiegato che la scel¬ 
ta del governo sia puntare al taglio 
dei costi nell'intero sistema paese, la¬ 
sciando il più possibile campo libero 
al mercato, anche a discapito della 
qualità. 

L'esempio portato è la Fiat. 
L'azienda torinese non ha eguali in 
Europa per flessibilità, eppure sta per¬ 
dendo la competizione sul mercato 
perché non offre modelli innovativi, 
pagando così il proprio disinteresse 
al settore della ricerca e dello svilup¬ 
po. 

La politica del governo sembra 
seguire un po' la stessa strada. «Non 
si è scelta l'economia della conoscen¬ 
za, ma la strada illusoria del ritorno 
economico a breve, ridimensionan¬ 
do tutto ciò che ha un costo, evitan¬ 
do la competizione alta», ha detto 
Cofferati, che ha sottolineato come 
in questo modo Berlusconi «lasci mo¬ 
rire la ricerca davanti a un opinione 
pubblica distratta, che ha una perce¬ 
zione falsata dalla deformazione co¬ 
municativa». 

U na scelta questa, osserva anco¬ 
ra Cofferati, «non più episodica, ma 
razionale», che in qualche settore 
«potrebbe già essere irreversibile». 
Di fronte al punto di non ritorno, 
l’opinione pubblica, secondo l’ex se¬ 
gretario della Cgil, «si distrae»esotto- 
valuta «i rischi di provvedimenti re¬ 
gressivi sia sulla scuola che sulla ricer- 


sclerosi multipla 

Raccolta di fondi 
in duemila piazze 

ROMA «Fiorincittà»torna in 2.000 piazzeitalia¬ 
ne per raccogliere fondi da destinare alla ricer¬ 
ca sulla sclerosi multipla. Sabato e domenica 
prossima 400.000 confezioni di bulbi di calle 
colorate saranno distri buitedall'Aism, Associa¬ 
zioneitaliana sclerosi multipla e dalla sua Fon¬ 
dazione (Fism). Rosso, rosa, giallo e arancione 
saranno le diverse colorazioni delle calle distri- 
buitedai volontari deH'Aism, i bulbi provengo¬ 
no dall'Olanda e sono una rarità per il nostro 
Paese. 

Lasclerosi multipla, ricorda l'Aism, in Italia 
colpisce 50.000 persone, con 1.800 nuovi casi 
l'anno, soprattutto giovani tra i 20 e 30 anni. 
Per conoscere l'elenco delle piazze basta chia¬ 
mare 24 ore su 24 il numero di Fiorincittà 
840.50.20.50 (al costo di un solo scatto da tutta 
Italia) o cliccare sul sito www.aism.it. 

«L'obiettivo del 2003 èdestinarealmeno un 
milione di euro ai progetti di ricerca e alle 
borse di studio - dichiara Mario Alberto Batta¬ 
glia, presidente Ai sm e Fism - Grazie ai fondi 
finora raccolti con il contributo di tutti i cittadi¬ 
ni, l'Associazione e la sua Fondazione sono 
riuscitea formare molti ricercatori specializzati 
che oggi rappresentano un vero patrimonio e 
punto di forza per la ricerca e la sanità italia¬ 
na». 



ca scientifica». Un tema questo su 
cui al di fuori del convegno è interve¬ 
nuta ancheFlaminiaSaccà, responsa¬ 
bile università e ricerca per i Ds. Ri¬ 
cordando il commissariamento del 
Cnr voluto dal ministro dell’Istruzio¬ 
ne Letizia M oratti, la Saccà ha detto 
che «di fronte ad una strategia del¬ 
l'esecutivo che punta a imporre le 
sue scelte e a sacrificare gli enti pub¬ 
blici di ricerca e la scuola superiore, i 
Ds rispondono portando avanti una 
politica di programma che duri nel 
tempo e non sia solo il frutto di scel¬ 
te estemporanee. Primi momenti di 
riflessione su questi temi il 19 e il 28 
marzo prossimi a Roma con duecon- 
vegni, uno regionaleel’altro naziona¬ 


le organizzati dai Ds. 

Autonomia della ricerca e ruolo 
della politica i temi affrontati invece 
al convegno romano da Rino Falco¬ 
ne, il ricercatore del Cnr, che ha gui¬ 
dato qualche giorno fa la protesta 
degli scienziati italiani contro la rifor¬ 
ma degli enti scientifici voluta dalla 
Moratti. «Sul ruolo della ricerca in 
campo socioeconomico ci troviamo 
d'accordo con Cofferati - ha detto a 
margine del convegno Falcone - e 
potremo anche collaborare su questi 
temi con la Fondazione Di Vittorio. 
Voglio però sottolineare che questo 
non significa che intendiamo schie¬ 
rarci con una parte politica». 

Veemente, infine, l’intervento di 


Paolo Sylos Labini. «La riforma M o- 
ratti - ha detto l'economista - è un 
sarcofago: pessima, deleteria, atroce. 
Davanti al testo ci vorrebbeil teschio 
con le due tibie incrociate. Ci vuole 
un soprassalto di dignità, bisogna ac¬ 
corgersi del pericolo. Demonizzare 
serve, eccome. 0 i nostri figli ci diran¬ 
no un giorno che siamo stati deboli, 
cretini, complici». 

Sylos Labini ha anche ricordato 
come puntare sulla ricerca sia vantag¬ 
gioso dal punto di vista economico. 
N umeri alla mano ha spiegato infatti 
chela percentuale di Prodotto inter¬ 
no lordo investita nella ricerca con¬ 
sente né medio periodo un ritorno 
dé dieci- quindici per cento. 


E forse proprio perché questi da¬ 
ti sono ben presenti anche agli indu¬ 
striali, il vicepresidente di Confindu- 
stria-Campania, Antonio Paravia ha 
fatto da Napoli un intervento in sin¬ 
tonia con il convegno romano. Par¬ 
lando all’incontro sul terziario avan¬ 
zato e le imprese déla conoscenza, 
Paravia ha detto di «essere preoccu¬ 
pato per la scarsa attenzione che il 
governo riserva alla ricerca, non man¬ 
tenendo le promesse fatte all'associa¬ 
zione due anni fa a Parma». 

Non si è fatta attendere la replica 
dé ministro per le Attività produtti- 
veAntonio M arzano, che ha ribadito 
di «essere abituato alle pressioni dé- 
le varie categorie». 


Un laboratorio 
dell’Istituto 
di Ricerca 
del San Raffaele 
a Milano 
Luca Bruno/Ap 


contro l’usura 

Giovanni Paolo II è intervenuto ieri contro 
l’usura: «la «mortificante morsa» resa ancora più 
pesante dalla crisi economica che investe il 
mondo. L'appélo dé Papa è stato lanciato dopo 
aver incontrato i dirigenti di un istituto bancario. 
Sempre ieri è partita da Termi ni Imerese la prima 
carovana dé Tantiracketl, alla presenza dé 
procuratore capo di Palermo, Pietro Grasso. La 
carovana arriverà a Roma domani. 


Napoli 

Buca sotto l’ospedale 
Ci cade dentro un bus 

Unavoraginesi è aperta ieri mattina a Napoli, 
nei pressi dé pronto soccorso dél'ospedale 
Cardaréli. N èia grossa buca è caduto un autobus 
di linea. 

Non ci sono stati danni ai passeggeri, ma la 
strada è rimasta a lungo chiusa al traffico. I n 
seguito all’incidente l'ospedale Cardarelli di 
Napoli è stato rifornito di acqua con due 
autobotti Ciò a seguito dél'interruzione 
dell'erogazione idrica néla zona, 


Lampedusa 

Sbarcati ieri 
altri 50 immigrati 

È arrivata ieri una barca a Lampedusa con a 
bordo una cinquantina di immigrati. 

È stata intercettata né primo pomeriggio dalla 
nave militare'Librà né canaledi Sicilia. 

Gli immigrati si stabiliranno né centro di 
accoglienza di Lampedusa, dove al momento ci 
sono una trentina di persone. 

L'imbarcazione è stata scortata dalla nave 
militare 

edaun motovedetta déla Capitaneria di Porto. 


Ministero ambiente 

«Forse a giugno 
ritorna la fiorentina» 

La notizia di un possibile ritorno della fiorentina 
sulletavoledé consumatori italiani entro 
giugno èstata annunciata dal M inistro per le 
PoliticheAgricoleGiovanni Alemanno. Notizia 
salutata positivamente dalla Coldiretti dopo i 
quasi ventitré mesi di assenza e il parere non 
sfavorevoledé comitato scientifico comunitario 
dé 16 maggio 2002. 


■■l’intervista 

Qonrlrn I ihioni^hi 


Sandro Libianchi 

medico di Rebibbia 


Raccolto rallarme lanciato da TUnità. «Con questa Finanziaria il governo ha calpestato un diritto sancito dalla Costituzione» 

«Nelle carceri viene negato il diritto alla salute» 


Vladimiro Polchi 


ROMA «Oggi in carcere viene anco¬ 
ra calpestato il diritto alla salute 
sancito dalla nostra Costituzione». 
Sandro Libianchi, medico di Rebib- 
bia e presidente di 
«Co.N.O.S.C.I-onlus» (Coordina¬ 
mento Nazionale Operatori per la 
SalutenéleCarceri Italiane), com¬ 
menta con amarezza i tagli alla sa¬ 
nità penitenziaria contenuti néla 
Finanziaria2003 epubblicati vener¬ 
dì dall'Unità: il 23,7 per cento in 
meno dé 2001. Una riduzione che 
«cronicizza una situazione già 
drammatica sul fronte dé farmaci, 
dé personale sanitario e déla pre- 
venzionedéle mal attietrai detenu¬ 
ti». Una riduzione tanto più grave, 
tenuto conto dé costante aumento 
déla popolazione carceraria e dé 
numero crescente di tossicodipen¬ 
denti rinchiusi dietro le sbarre dé 
penitenziari italiani. 

Meno soldi per la salute dei 

reclusi. Che ne pensa? 

«È 1 dal '99 che prosegue la ridu¬ 
zione dé fondi per la sanità peni¬ 
tenziaria. Con la Finanziaria 2003 
siamo arrivati al capolinea: ci ven¬ 
gono assegnati circa 80 milioni di 
euro, meno che né lontano 1993, 
quando il servizio sanitario carcera¬ 
rio poteva disporre di 180 miliardi 

Difficoltà nel reperire 
le medicine contro 
l’Hiv e l’epatite 
C’è sempre il rischio 
di interrompere 
le terapie 


di lire». 

Quali sono le patologie più 
diffuse dietro le sbarre? 

«Senza dubbio l'epatite e l'Ai¬ 
ds, quali complicanze déla tossico- 
dipendenza». 

Quanti sono i reclusi tossico- 
dipendenti? 

«Secondo il ministero déla Giu¬ 
stizia sarebbero il 28 per cento déla 
popolazionecarceraria. M a è un da¬ 
to sottostimato. Oggi i detenuti tos¬ 
sicodipendenti sono più dé 40 per 
cento, con punte dé 70 per cento 
in città comeGenova, Roma, M ila- 
no e Bari». 

Dopo i tagli, quali conseguen¬ 
ze prevede? 

«Ci saranno difficoltà né reperi¬ 
mento déle medicine, soprattutto 
di quéle più care, contro epatite e 
Hiv. Già oggi i farmaci Aids arriva¬ 


no all’ultimo minuto e c’è sempre 
il rischio di dover interrompere la 
terapia. Mai tagli déla Finanziaria 
2003 si faranno senti re anche su un 
altro fronte». 

Quale? 

«Quélo dé personale sanita¬ 
rio, scarso in tutte le regioni: per la 
curadéletossicodipendenzein car¬ 
cere, si arriva a una carenza di circa 
il 60-70 per cento dé personale ne¬ 
cessario». 

Che ne è del diritto alla salu¬ 
te della persona detenuta? 

«Viene brutalmente calpestato 
non solo dalla mancanza di risorse, 
ma anche dall'impossibilità di un 
rapporto fiduciario tra paziente e 
curante». 

Ci spieghi meglio. 

«In carcere il detenuto non si 
può scegliere un medico di fiducia. 


I noltre non c’è alcuna riservatezza: 
quando il medico incontra il pa¬ 
ziente, al colloquio assiste un agen¬ 
te. Accade così che molti non ti 
dicono di sentirsi maleo in astinen¬ 
za e molte malattie, compreso l'Ai¬ 
ds, non vengono diagnosticate». 

Come migliorare questa si¬ 
tuazione? 

«I nnanzi tutto si deve completa¬ 
re la riforma dé '98 che prevede il 
passaggio déla sanità penitenziaria 
dal ministero déla Giustizia al Ser¬ 
vizio sanitario nazionale. Comesot- 
tolineato néla réazione finale dé 
Comitato di monitoraggio, il 27 
giugno 2002: "... Il trasferimento è 
urgente per le giuste aspettative dé 
detenuti che subiscono le gravi ca¬ 
renze dé sistema sanitario peniten¬ 
ziario...". Oggi invece c'è ancora 
un gran pasticcio per quanto riguar¬ 


da i detenuti tossicodipendenti». 

Di che si tratta? 

«Il decreto legislativo 238 dé 
'99 ha trasferito alle Regioni la cura 
déletossicodipendenze. Il ministe¬ 
ro déla Giustizia, però, non ha an¬ 
cora trasferito i fondi e ha mantenu¬ 
to la competenza per la cura dé- 
l'epatite e dell'Aids. Accade così 
che lo stesso detenuto va diviso in 
due: in quanto tossicodipendenteè 
curato dalla Regione, in quanto af¬ 
fetto da una patologia corréata è 
assistito dal ministero. Speriamo 
che il tanto propugnato federali¬ 
smo sanitario déle Regioni possa 
mettere chiarezza in questo setto¬ 
re». 

A chi spetta invece l'opera di 
prevenzione delle malattie e 
dell'igiene in carcere? 

«Dal 1 gennaio 2000seneoccu- 


È mancata all'affetto dé suoi cari 

FRANCESCA COLOMBO 

Nedanno il triste annuncio il mari¬ 
to M ario e il figlio Raffaée. 

I funerali avranno luogo lunedì 10, 
alle ore 10, da via dé M olinetto a 
Vimercate. 


I Ds di Vimercate sono vicini al 
compagno M ario eal figlio Raffaée 
in questo triste momento per la 
scomparsa déla cara moglie e ma¬ 
dre 


pano le singole Regioni. M a anche 
in questo caso al trasferimento di 
funzioni non è seguito alcun passag¬ 
gio di soldi, che sono rimasti néle 
solite mani: quéle del ministero 
déla Giustizia». 

Voi medici che lavorate in 
carcere, come pensate di far 
sentire le vostre ragioni? 

«Il Coordinamento che presie¬ 
do ha presentato un documento, 
sottoscritto da ben 1240 associazio¬ 
ni, né quale si chiede che venga al 
più presto attuato il trasferimento 
di tuttelefunzioni al Servizio sani¬ 
tario nazionale, affinchésiano indi¬ 
viduati con chiarezza i centri di re¬ 
sponsabilità déla sanità in carcere. 
Oggi in galera la salute dé detenuti 
è ancora disciplinata dalla legge 
740 dé 1970: un normativa supera¬ 
ta e dé tutto inadeguata». 


Gli amici, i compagni dé Circolo 
M icromega di Ferrara addolorati e 
commossi per la scomparsa di 

FAUSTO VIGEVANI 

ricordano il suo impegno per soste¬ 
nere, da socialista, memoredéla le¬ 
zione morale e politica di Fernando 
Santi eGiacomo Brodoloni, la coe¬ 
rente scétaculturaledé nuovo par¬ 
tito déla Sinistra Democratica e Ri¬ 
formista, 

Ferrara, 9 marzo 2003 


Tutti i numeri 
sui tagli alla spesa 
penitenziaria 

ROMA La legge Finanziaria 2003 
ha tagliato 70 milioni di euro 
alla spesa penitenziaria. Uno dà 
sàtori più colpiti è stato il 
servizio sanitario e farmaceutico 
(meno 23,7 per cento). Oggi circa 
il 40 per cento dà detenuti non 
riesce a curarsi. M ancano 
mediane e defibrillatori. 

Gli altri tagli hanno riguardato: 
la ristrutturazione degli immobili 
(meno 38,8 per cento), i mobili e 
gli arredi degli istituti (meno 33,3 
per cento), i mezzi di trasporto 
( meno 30,6 per cento), le attività 
scolastiche e sportive per i reclusi 
(meno 15,3 per cento), gli 
stipendi dà detenuti lavoranti 
(meno 9 per cento), e il loro 
mantenimento (meno 7 per 
cento). L'attuale indebitamento 
dàl'Amministrazione 
penitenziaria supera i 40 milioni 
di euro, molte carceri sono in 
bolletta, i creditori e fornitori di 
servizi sono alle porte. Nà carcere 
milanesedi Opera, duesàtimane 
fa, stavano per staccare il gas 
Impressionanti anchei tagli agli 
istituti penali minorili: meno 
30,29 per cento per i servizi di 
vitto, luce, gas acqua e pulizia; 
meno 34 per cento per la sanità 
minorile e meno 30 per cento per 
le attività di recupero dà minori 
(attività scolastiche, sportive, 
ricreative, stipendi per psicologi e 
mediatori culturali, borse di 
studio e di lavoro, attività 
alternative al carcere). 
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Alle stelle anche il prezzo del gasolio 


In pensione più tardi? Gli italiani dicono no 


MILANO Benzina in lievissimo calo, ma gasolio egpl alle stelle, 
con prezzi che tornano ai livelli del settembre 2000. È l’effetto 
del caro-petrolio di questi ultimi giorni sui carburanti: effetto 
che potrebbe essere mitigato da un eventuale sconto fiscale. 
M a aumenti che non potranno checontinuare, visto l’evolver¬ 
si della situazione in Iraq, e su cui potrebbe pesare in modo 
non indifferente anche la riunione dell’Opec in programma 
per martedì a Vienna. 

Il caro-greggio si è fatto sentire in modo particolare su 
gasolio e gpl. Nel giro di cinque giorni, infatti, la maggior 
parte delle compagnie operanti in Italia ha ritoccato i listini, 
portando il gasolio a un massimo di 0,956 euro al litro presso i 
distributori Q8. Rialzi, anchesemeno generalizzati, si registra¬ 
no anche per il gpl, che all'A gip e alla Ip costa ormai 0,595 
euro al litro. 


Il salasso per le tasche dei consumatori, insomma, conti¬ 
nua. Anche se, a parziale consolazione, sono arrivati piccoli 
ritocchi all'ingiù sul prezzo della verde, passata sotto quota 
1,110 nei distributori Agip (1,107) e scesa a 1,110 in quelli Ip. 
Per il momento, in ogni caso, nessuna migliore prospettiva 
sembra profilarsi, a giudicare dall'andamento del prezzo del 
petrolio della scorsa settimana (che presto comincerà a farsi 
sentire sui carburanti). Venerdì il petrolio ha fatto segnare 
nuovi consistenti rialzi sia a New York - a 37,7 dollari - chea 
Londra, dove con una quotazione a 34,20 dollari il brent ha 
raggiunto nuovi massimi da oltre due anni. 

Aumenti ancora contenuti, rispetto a quanto potrebbe 
accadere in caso di conflitto. Già la preoccupazione per una 
guerra in Iraq sta spingendo il prezzo del petrolio ad aumenti 
da 6 a 8dollari al barile. 


MILANO Due italiani su tre non hanno alcuna intenzione di 
prolungare la loro attività lavorativa oltre l'età stabilita, men¬ 
tre quasi la metà non vede l'ora di smettere e desidera andare 
in pensione il prima possibile. È il risultato più significativo di 
una ricerca realizzata dalli resCgil su un campione rappresen¬ 
tativo di lavoratori di età compresa fra i 45 e i 54 anni. 

Gli intervistati sono prevalentemente impiegati eoperai, il 
loro titolo di studio più ricorrente è il diploma di scuola 
media superiore, hanno iniziato a lavorare a 23 anni, hanno 
avuto per lo più una carriera stabile e danno una valutazione 
complessivamente positiva del proprio lavoro, reputando di 
svolgerlo in un ambiente che considerano «collaborativo e 
sano». 

Tuttemotivazioni che, però, non sono sufficienti a convin¬ 
cerli a rimanere al lavoro più a lungo: ben il 46,1% degli 


intervistati dichiara senza mezzi termini di voler andare in 
pensione il prima possibile, a cui si aggiunge un'altra fetta del 
20,0% che non desidera anticipare, ma nemmeno posticipare 
l'andata in pensione rispetto al limite stabilito dei 65 anni. 

Gli «stacanovisti» sono davvero pochi, visto che solo il 
13,9% si dice disposto a rimanere al lavoro, mentre una fetta 
deH'8,5% dà una risposta innovativa, dicendosi disposto al 
«pensionamento graduale» allo scopo di vivere in maniera 
meno traumatica il passaggio dal lavoro alla pensione. 

L'inchiesta spiega le ragioni dei «fuggitivi»: il 64,4% di 
coloro che non vede l'ora di andare in pensione, dice di 
«essere stanco», mentreil 12,6% èspinto dall'«incertezza delle 
norme pensionistiche», un altro 12,6% abbandonerebbe per 
«motivi di salute» e il 3,7% è preoccupato dalla «stabilità 
delllmpiego». 
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Calano i tassi, ma non per i consumatori 

Il denaro è meno caro, ma mutui e finanziamenti costano come prima 


escali (gnuni® 


Tasso 

Riferimento Bce 

Mutui alle 
famiglie 


Gennaio 2001 Marzo 2003 Variazione 


4,75% 2,50% -2,25% 
6,93% 5,37% -1,56% 


Credito al consumo 

(da 1-300 a 5.000€) 15,71% 15,19% -0,52% 

Credito 

alle imprese (fino a 5.000€)8,74% 7,69% -1,05% 

Apertura 

di credito su C/C 12,84% 12,34% -0,50% 


elaborazione su dati Bankitalia 


L’EVOLUZIONE DEI TASSI 

6,5% 
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Luigina Venturelli 


MILANO Un sistema finanziario ve 
loce come una lepre quando c’è da 
prendere e lento come una tartaru¬ 
ga quando c’è da dare. É quanto 
risulta dal confronto fra le vari azio¬ 
ni del tasso d'interesse Bce e quelle 
del costo del denaro per i consuma¬ 
tori: banche rapide nel pesare ulte¬ 
riormente sulle tasche degli utenti, 
quasi inerti nel caso opposto. 

La Banca centrale europea, gui¬ 
data da Wim Duisenberg, ha appe¬ 
na deciso di ridurre il costo del de 
naro dello 0,25%, portando i tassi 
di riferimento dal 2,75% al 2,50%. 
M a l’attesa boccata d’ossigeno alla 
stagnazioneeconomica del momen¬ 
to potrebbe avere effetti ritardati ed 
attenuati sui consumatori. 

Se dal gennaio 2001 al marzo 
2003 i tassi Bce sono scesi del 
2,25%, passando in poco più di 
due anni dal 4,75 al 2,50%, i costi 
del denaro per famiglie e piccole 
imprese - come risulta dai bolletti¬ 
ni periodici emessi dalla Banca 
d'Italia - non hanno beneficiato di 
una riduzione proporzionale. 

Il mutuo di medio e lungo peri¬ 
odo concesso alle famiglie, è sceso 
nello stesso periodo di riferimento 
del 11,56% (dal 6,93% di inizio 
2001 al 5,37% attuale). Per l'acqui¬ 
sto di una casa, insomma, i benefici 
dei tagli ai tassi sono attenuati e 
differiti, benché si tratti della cate¬ 
goria di accesso al credito che ha 
goduto negli ultimi anni dellemag- 
giori agevolazioni. 

M olto peggio, infatti, va agli ita¬ 
liani cheabbiano bisogno di un pre¬ 
stito al consumo. Per i classici ac¬ 
quisti rateali, in somme non supe¬ 
riori ai 5milaeuro, il tasso d'interes¬ 
se è del 15,19%, di soli 0,52 punti 
percentuali più basso di due anni 
fa, quando si attestava al 15,71%. 



Wim Duisenberg 


Più o meno la stessa esigua vari azio¬ 
ne subita dai tassi d'interesse per le 
aperturedi credito in conto corren¬ 
te, scesi solo dello 0,5%. Per ottene¬ 
re un fido dalla propria banca infe¬ 
riore ai 5milaeuro, infatti, si paga¬ 
no oggi interessi del 12,34%, quan¬ 
do a gennaio del 2001 erano del 
12,84%. 

Non va meglio alle imprese, 
benchègli incentivi agli investimen¬ 
ti siano indicati da qualsiasi econo¬ 
mista come il pilastro portante di 
ogni tentativo di ripresa. 

Per le piccole aziende, conside¬ 
rando tali quelle che necessitino di 
crediti non oltre i 5mila euro, il 
costo del denaro è sceso solo del- 
11,05%. Per anticipi, sconti com¬ 
merciali e altre forme di finanzia¬ 
mento, le banche chiedono attual¬ 
mente interessi del 7,69%, rispetto 
all'8,74% dell'inizio 2001. 

Si profila così una situazione a 
due velocità. Un po' per il tempo 
tecnico necessario achegli operato¬ 


ri economici si adeguino alleindica- 
zioni della Bce. 

Un po' per l’incidenza che pos¬ 
sono avere sui tassi reali anche le 
aspettative inflazionistiche, che, se 
preoccupanti, possono bloccare o 
addirittura far crescere il costo del 
denaro, nonostante indicazioni in 
senso opposto della Banca centrale 
europea. L'incombente conflitto ar¬ 
mato in Iraq, da questo punto di 
vista, non promette certo bene. 

Ma un po’, almeno secondo 
quanto sostengono le associazioni 
dei consumatori, ancheper l'intrin¬ 
seca pigrizia dellebanchea dareese- 
cuzione a provvedimenti che non 
considerano loro favorevoli. 

«Le banche mirano solo ai loro 
profitti e ben poco all'interesse dei 
cittadini - accusa Rosario Trefiletti, 
presidente di Federconsumatori - e 
lo dimostrano anche quando scen¬ 
de il costo del denaro, mostrandosi 
velocissime a ridurrei tassi sui de 
positi e reagendo lentamente nel 


malaugurato caso il costo del dena¬ 
ro dovesse sai ire. Proprio come av¬ 
viene al caro benzina: quando au¬ 
menta il greggio, aumenta a veloci¬ 
tà supersonica il prezzo del carbu¬ 
rante; quando il greggio cala, la ben¬ 
zina diminuisce molto lentamen¬ 
te». 

Sugli stessi toni anche Paolo 
Landi, presidente di Adiconsum: 
«Ben venga l'ulteriore taglio del co¬ 
sto del denaro deciso dalla Bce, ma 
gli effetti positivi sono tutti incame¬ 
rati dalle banche che impediscono 
invece ai consumatori di trarnevan- 
taggio. Se a questo aggiungiamo 
che le banche hanno aumentato le 
commissioni dal 10 al 20%, si evin¬ 
ce che c'è un problema di trasparen¬ 
za, ma soprattutto di concorrenza, 
con Bankitalia che sta a guardare. 
Se, per esempio, si hanno milleeu- 
ro sul conto in banca, alla fine del¬ 
l’anno gli interessi non coprono le 
commissioni e il capitalefinisce per 
erodersi». 


Chiesta maggiore attenzione alla Bce 

Cambi, l’euro forte 
spaventa gli economisti 
«Penalizza l’industria» 


MILANO Chi ha paura di un euroforte?A sentire parte degli 
economisti italiani, riuniti ieri a Cernobbio nel corso del 
workshop dello Studio Ambrosetti «Scenario della finanza 
per il vantaggio competitivo», un po’ tutti. «U n euro troppo 
forte rischia infatti di penalizzare l'industria del continente», 
èstato il grido d’allarme lanciato alla Banca centraleeuropea 
dalla sponde del lago di Como. 

Alla presenza del ministro dél'Economia, Giulio Tre 
monti, il workshop ha infatti affrontato il problema del 
valore di cambio tra euro e dollaro. Presenti al workshop 
anche alcuni esponenti della stessa Bce che, secondo quanto 
riferito dall'economista Paolo Savona, hanno sottolineato 

che non è compito della banca 
controllareil cambio ma l'infla¬ 
zione. 

Invece, secondo il presiden¬ 
te della Borsa italiana, Angelo 
Tantazzi, la Bce «dalla sua na¬ 
scita ha avuto comesuo princi¬ 
paleobiettivo di portare l'infla¬ 
zione al 2%». «In quattro anni 
questo non si è mai raggiunto - 
ha osservato Tantazzi - e anche 
se la mia non vuole essere una critica a nessuno la situazione 
è questa». In ogni caso, ha aggiunto da parte sua Savona, 
«l'Europa deve essere più aggressiva nel proteggere le sue 
esportazioni cercando di averedei tassi comequelli america¬ 
ni». Il recente abbassamento del tasso di interesse dello 
0,25% da parte déla Bce, sempre secondo l’economista, è 
solo «un ossigeno momentaneo». 

A queste argomentazioni mosse durante i lavori del 
Workshop, i due rappresentanti della Banca centraleeuro¬ 
pea presenti - Gabriel Quiròs e Eugenio Domingo Solanas- 
avrebbero replicato che la Bce non ha tra i suoi mandati 
l'azione sulla leva del cambio. Le conclusioni, ha riportato 
sempre Paolo Savona, sono state tirate da Peter Sutherland, 
chairmen di Goldman Sachs. Non c’è pessimismo néottimi- 
smo, avrebbe concluso, ma un tentativo di capire. In questo 
momento, infatti, nessuno sembra avere gli strumenti per 
leggereafondo quel che sta succedendo a livello internazio¬ 
nale. E non solo a causa della crisi irachena. 

Poco è invece trapelato sull'intervento del ministro Tré- 
monti. Che avrebbe ostentato ottimismo per la situazione 
dei conti pubblici italiani. I veri problemi arriverebbero 
invecedalledifficoltàdell'economiacheinvestono sia l'Italia 
sia l’Europa. T remonti sarebbe apparso rasserenante, a giudi¬ 
zio dei presenti, anche sul tema delicato del deficit dello 
Stato. 


A Cernobbio 
il ministro Tremonti 
«rasserenante» 
sullo stato dei conti 
pubblici italiani 


Hdp ha ceduto la società tessile di Biella a prezzi di saldo ad un fondo americano: alla fine incasserà circa 38 milioni di euro, un po’ meno del fatturato registrato nel 1988 

Fila, dai fasti di Wall Street alla svendita finale a Cerberus 


Roberto Rossi 


MILANO II sogno della Fila finisce là 
dove era nato. Negli Stati Uniti, da 
dovela società tessiledi Biella aveva 
iniziato il suo percorso finanziario 
nel maggio del 1993, anno della 
quotazione a Wall Street. U n sogno 
che, però, negli ultimi tempi si era 
trasformato in un incubo. Soprat¬ 
tutto per chi, la H dP (ora Rcs M e- 
diaGroup) di M aurizio Romiti, ave¬ 
va creduto di creare con un'azienda 
storica, Fila è nata nel 1911, uno dei 
pilastri del "polo della moda". 

Venerdì invece l'epilogo. Con il 
pilastro ceduto o, meglio, svenduto 
al fondo privato di investimenti sta¬ 
tunitense Cerberus per un importo 
complessivo di 325 milioni di euro. 
U na cifra che però maschera la real¬ 
tà. E la realtà è che Fila dovrà farsi 
carico del rimborso dell'indebita¬ 
mento bancario, 250 milioni, e di 
quello finanziario verso la capo¬ 


gruppo HdP, altri 37 milioni di eu¬ 
ro. 

Calcolatrice alla mano Cerbe¬ 
rus ha sfilato l’ex gioiello tessile pie 
montese per 38 milioni circa. Un 
po’ meno di quello che fatturava 
Fila nel 1988, anno in cui si potreb¬ 
be datare l'inizio dello sviluppo ver- 
tiginoso che ha portato la società di 
Biella a varcare l’oceano e quotarsi 
alla borsa americana. Un anno 
d'oro quello del 1993. Fila, allora 
nelle mani di Gemina, il veicolo di 
investimento della Fiat, è collocata 
al Nyse il 19 maggio. Quasi metà 
del capitale societario finisce nelle 
mani degli investitori americani. Lo 
scopo èdi bucareun mercato, quel¬ 
lo dell'abbigliamento sportivo, che 
negli Stati Uniti è nelle solide mani 
di duecolossi comeNikeeReebok. 

L’assalto ha successo. Agli inizi 
del 1994 Fila si colloca al sesto po¬ 
sto per vendite. Cosa che stupisce 
ancora di più èche l’azienda guida¬ 
ta Enrico Frachey riesce porsi da¬ 


vanti allatedesca Adidasealla giap¬ 
ponese Asics. 

Le cose vanno bene anche gra- 
ziea una mirata campagna di spon¬ 
sorizzazioni. Fila veste i migliori 
campioni nei più disparati sport. 
Due su tutti: Boris Becker eAlberto 
Tomba. Con gli utili in aumento la 
società si lancia in nuovi investi¬ 
menti mirati ad alIargarei suoi con¬ 
fini. Dall’America all’Asia estrema 
il passo è breve. Cina e Corea, che 
diventa il secondo miglior mercato, 
letappe. Allafinesaranno 50 i paesi 
raggiunti da prodotti Fila e 771 i 
negozi aperti. 

Il 1996 è uno degli anni miglio¬ 
ri. I profitti toccano i 178 miliardi 
di lire, mentreil giro d'affari supera 
quota 2 mila miliardi. Mail 1996 è 
anche l’ultimo anno felice. Il decli¬ 
no inizia l'anno successivo. Il 1998 
sembra l’anno del riscatto. 

M aurizio Romiti lancia l'idea di 
costituirei! "polo della moda" assie¬ 
me a Gft N et e Valentino. U n'idea 


rischiosa e ardita. HdP affianca al¬ 
l’editoria, Rizzoli Corriere della se¬ 
ra, un settore che assorbe gran par¬ 
te dei profitti. Un buco nero nel 
quale la stessa Fila fa la sua buona 
parte. Tanto che l'anno scorso la 
società ha proposto ai soci un au¬ 
mento di capitale da 91,665 milioni 
di euro. La causa è il volume delle 
perdite. 

Il destino di Filaècomunquesegna- 
to, in seguito alla decisione degli 
azionisti HdP di tornare al passato. 
Via la moda, nella quale Romiti ave¬ 
va giocato parte della sua credibilità 
come amministratore, per un ritor¬ 
no all’editoria. Si cominciano a cer¬ 
care acquirenti in grado di farsi cari¬ 
co di una società che non vede utili 
da anni. Si parla di Nike, di Conti¬ 
nental. Per circa un anno si fanno 
ipotesi. E poi Cerberuscheacquista 
la società a prezzi di saldo. «C’è vo¬ 
luto un po’ di tempo - ha sottolinea¬ 
to Romiti - ma per fare le cose bene 
qualche volta ci vuole tempo». 


Attività in FRANCHISING 


Vuoi intraprendere un'attività sicura e redditizia? 

Vuoi un guadagno a partire da 2.500 euro al mese? 

NEW BUSINESS 24 È QUELLO CHE STAI CERCANDO 

La proposta è una grande opportunità per persone ambiziose e determinate che vogliono realizzarsi in un 
mercato in forte crescita. 

L'affiliato NEW BUSINESS 24 ha il vantaggio di far parte di un gruppo di grande esperienza in un settore in 
fortissima espansione con un prodotto di largo consumo ed apparecchiature innovative e brevettate di forte 
impatto visivo a livello internazionale 


CHIAMA SUBITO 

Consulenti a tua disposizione 

£ 800 - 17 . 12.12 

NEW BUSINESS#^f 

Affari evoluti ~ 7^' 

MOLTO PIU 1 CHE UN FRANCHISING 



Il successo è garantito dalla forte notorietà dei marchi, 
commercializzati a livello internazionale, e dall'esclusiva 
formula "FULL CONTRACT" che consente all'affiliato 
eccellenti prospettive di mercato. 

Bastano solamente tre o quattro ore alla settimana del tuo 
tempo e un capitale a partire da 20.000 euro, a rientro immediato 
e garantito, per diventare un imprenditore di successo. 



















































La libertà di non 
cambiare mai le pile. 



Movimento Eco Drive (a carica luce infinita), 

cronografo a 1/20 di sec, allarme. Movimento Eco Drive (a carica luce infinita), riserva di carica Long-Life. 

Cassa e bracciale in acciaio. Cassa e bracciale in acciaio. Fondello serrato a vite. 

WR 100 mt =€ 178,00 Chiusura di sicurezza. WR 100 mt € 118,00 


Eco-Drive é l’esclusiva 

MAI PIU’ CAMBIO PILA tecnologia Citizen che 

trasforma qualunque fonte di luce in un’inesauribile carica 
di energia. Oggi puoi dimenticare l’inutile fastidio del cam¬ 
bio pila e vivere il tempo in perfetta armonia con la natura. 



Eco-Drive 



CITIZEN. 


www.citizen.it 


Studio Più 
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Felicia Masocco 


ROMA In cinquecentomila a Milano 
contro la guerra e peri diritti. LaCgil 
si è data un obiettivo di tutto rispetto 
per concludere sabato prossimo la 
campagna «Tu togli, io firmo» avviata 
all'indomani della firma del Patto per 
l'I talia che modifica l'articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori e riforma il mer¬ 
cato del lavoro all'insegna della preca¬ 
rietà. U na grandeiniziativa chein que¬ 
sti giorni, in queste ore non può pre¬ 
scindere dal bisogno di pace: «Lo sce¬ 
nario internazionale è drammatica- 
mente mutato da quanto alla fine di 
novembredecidemmo questa iniziati¬ 
va - spiega il segretario confederale 
Cgil Carlo Ghezzi -, Sabato saremo a 
48 ore dalla scadenza dell'ultimatum 
all'Iraq, abbiamo deciso di porre la 
pace come parola d'ordine davanti 
agli stessi diritti». L'appuntamento di 
sabato è preceduto da altre due «tap¬ 
pe»: domani verranno consegnate al 
presidente del Senato i 5 milioni e 123 
milafirmeraccolte; venerdì i lavorato¬ 
ri italiani con i colleghi europei sono 
chiamati dalla Cesad un quarto d'ora 
di sciopero per chiedere pace. 

Partiamo dalla consegna delle 


Sabato prossimo manifestazione nel capoluogo lombardo. Ghezzi: «Domani porteremo alle Camere gli oltre 5 milioni di firme raccolte» 

Cgil, in 500mila a Milano per pace e diritti 


firme: è la fine di un percorso, 
un obiettivo raggiunto. Qual è 
il prossimo? 

«L'anno scorso tra giugno e luglio 
la Cgil ha deciso non solo di resistere 
all'attacco portato all'articolo 18 e ai 
diritti, madi lanciare una controffensi¬ 
va tendente a dare a tutto il mondo 
del lavoro diritti tutele e ammortizza¬ 
tori sociali, pensiamo soprattutto ai 
milioni di lavoratori atipici, i parasu¬ 
bordinati chesono oggi orfani di qual¬ 
siasi diritto. Quindi difenderei! gran- 
deal bero deH'articolo 18, il tronco fon- 
damentaleeallargarei rami, lefronde 
all'Insieme delle figure del lavoro, a 
tutte. Su questo abbiamo cominciato 
a raccogliere lefirme, «duesi, due no» 
e preparato quattro proposte di legge. 
T ra settem bre, ottobre e novem bre so¬ 
no state raccolte 5 milioni 122mila e 
900 firme, tutte certificate, in tre mesi 
un italiano su dieci ha sottoscritto la 
petizionedella Cgil. È stato uno sforzo 


straordinario e un fatto di partecipa¬ 
zione e di coinvolgimento democrati¬ 
co che non solo non ha eguali in Italia, 
non ha eguali in Europa». 

A questo punto bisogna farle 
«pesare», come? 

«Al presidente del Senato - ma fa¬ 
remo lo stesso alla Camera - portere¬ 
mo il verbale con le firme raccolte, 
l'espressione della volontà di oltre 5 
milioni di cittadini e anticiperemo i 
contenuti delle proposte di legge che 
ora dobbiamo far camminare, far vive- 
rein Parlamento aprendo un confron¬ 
to con le forze politiche. Poi sabato 
saremo a Milano». 

Che tipo di partecipazione vi 
aspettate? 

«Vogliamo tenereuna grande ma¬ 
nifestazione, l'obiettivo èdi mezzo mi¬ 
lione di persone che supporti il cuore 
di queste proposte con la partecipazio¬ 
ne dei lavoratori, dei pensionati, dei 
tanti che hanno simpatizzato con noi 



in questa stagione. M a quella milane¬ 
se non sarà solo una manifestazione 
sui diritti del lavoro, abbiamo deciso 
di accompagnarli ai diritti di cittadi¬ 
nanza perché in questi mesi il patrio 
governo non è rimasto fermo, sta tor¬ 
nando con l'attacco alle pensioni, in 
particolare con la decontribuzione 
che affossa l'equilibrio dell'lnps, sta 
venendo all'attacco sulla sanità, sull'as¬ 
sistenza, sul sistema fiscale sul quale 
abbiamo dato giudizi molto severi. 
Facciamo appello a tutti coloro che 
sono stati con noi negli appuntamenti 
del 2002 di essere ancora con noi in 
piazza sabato». 

Ai diritti però fate precedere la 

pace... 

«Sì perché è drammaticamente 
cambiato lo scenario internazionale, 
direi non con la rapidità con cui cam¬ 
biarono lecoseil 23 marzo con l'ucci¬ 
sione di Marco Biagi, allora decidem¬ 
mo di fare la manifestazione contro il 


terrorismo e per i diritti. Adesso viene 
la guerra. Abbiamo deciso di porre la 
pace come parola d'ordine davanti ai 
diritti medesimi perchéc'èun ultima¬ 
tum e il rischio di una guerra sta stra¬ 
ziando le coscienze». 

Per la pace è scesa in campo 
anche la Ces, c'è uno sciopero 
europeo in programma, è 
un'iniziativa inedita... 

«Sì, giovedì scorso ad Atene la Ces 
- la confederazione europea dei sinda¬ 
cati - ha preso una decisione straordi¬ 
naria, ha proclamato uno sciopero su 
un tema così delicato, per ora poco 
più che simbolico, un quarto d'ora di 
fermata di tutti i lavoratori europei 
alle 12 di venerdì. Il giorno dopo noi 
manifesteremo contro la guerra pre¬ 
ventiva che è una follia, alla guerra si 
deve dire no "senza se e senza ma", e 
lo faremo anche per denunciare l'ac¬ 
quiescenza del governo italiano alle 
operazioni terrificanti cheamericani e 
inglesi stanno portando avanti. Siamo 
convinti che tutti quelli che hanno a 
cuore solidarietà, equità, convivenza 
civile, democrazia, vedranno nella ma¬ 
nifestazione di sabato, ad appena 48 
ore dalla scadenza dell’ultimatum al¬ 
l'Iraq, un appuntamento importan¬ 
te». 



Nel mondo politico Iniziativa di Grùcredito su Generali trova molti consensi. Attesa per la riunione dei vertici Intesa 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nella frenetica battaglia attor¬ 
no a Mediobanca attraverso Generali 
un ruolo determinante ha avuto la co¬ 
municazione. I giornali vicini al (o 
del) premier ce l'hanno messa tutta 
per affibbiare a «Profumo e compa¬ 
gni» il marchio del centro-sinistra (an¬ 
cora non hanno detto comunisti). Lo 
«sbarco» del M ontepaschi non ha fat¬ 
to che rinforzare questa tesi. Ci sono 
da attendersi interessanti ricostruzioni 
per la settimana checomincia domani, 
quando si riuniranno i board della di¬ 
plomatica Intesa (difficile credere che 
si schiererà) e quello di fuoco di Piaz¬ 
zetta Cuccia (venerdì). Il fatto èchela 
partita è apertissima: il compromesso 
Roberto Poli (uomo di Berlusconi, al¬ 
troché compromesso) sembra «salta¬ 
to». «Di proposte vere non ne sono 
arrivate- ha rivelato ieri unafonte vici¬ 
na allo schieramento di Unicredit - 
Quello chesi è visto finora sono ballon 
dessai attraverso i giornali». 

Ecco, tornano i giornali. Tra gli 
abili registi del gioco mediatico si con¬ 
tano «cannonieri» di prima fila come 
Giuliano Ferrara e Maurizio Bel pietra. 
Tutti giù a lasciar intenderechel'U livo 
ha cambiato idea su Antonio Fazio, 
che la sinistra (e le fondazioni con lei) 
pensa a fare affari mentre il Paese af¬ 
fronta crisi vere(tesi appoggiata acriti¬ 
camente anche ieri dal presidente di 
Confindustria Antonio D'Amato). Fi¬ 
no al colpo grosso sul Financial Times 
di ieri, chedefinisceindecorosa la lotta 
di potere sulla compagnia triestina e 
che ritiene «gravemente danneggiata 
la reputazione di Alessandro Profu¬ 
mo». Strano cheun'operazionedi mer¬ 
cato danneggi l'immagine di un ban¬ 
chiere. 

Ma le cose stanno davvero così: 
sinistra con Unicredit, destra con Me 
diobanca? In realtà ('«operazione Pro¬ 
fumo» gode di simpatie trasversali ne¬ 
gli ambienti della politica, e sembra 
assai difficile iscrivere uomini come 
Cesare Geronzi (Capitalia) o il gover- 
natoreFazio nelleschieredel centro-si¬ 
nistra. Sul fronte opposto finora ad 
uscireallo scoperto in difesa di Vincen¬ 
zo M aranghi sono state solo quelle per¬ 
sonalità che sempre «tifano» per Me- 
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Cofferati 


dell’intero apparato produttivo» 


MILANO La crisi della Fiat èia punta dell'iceberg «di un sistema produtti¬ 
vo, che ha in sé i vizi di quella azienda». Sergio Cofferati, concludendo il 
convegno della Fondazione Di Vittorio dedicato alla ricerca, ha accusa¬ 
to gli imprenditori italiani di aver a cuore solo «il ritorno a breve» senza 
curarsi di cosa succederà dopo; il che significa un sistema economico 
produttivo orientato solo a far quadrare i conti tagliando ai costi, ma 
senza nessun investimento in ricerca e innovazione. 

Quanto alla Fiat, si è appena conclusa una settimana di passione in 
Borsa, con il titolo che ha chiuso venerdì scorso a 6,16euro, perdendo il 
15,06% rispetto a settegiorni prima. U n tonfo certo determinato dall'ab¬ 
bassamento del rating da parte di Standard & Poor's, ma su cui ha 
pesato anche il cattivo andamento del mercato deH’auto, con perdite di 


La sede 
di Mediobanca 
a Milano 
Daniel Dal Zennaro/ 
Ansa 


quote di mercato da parte del Lingotto. E su questo aspetto industriale 
della crisi Fiat ha inistito Cofferati, che si è detto «preoccupato perchè 
ogni giorno si discute degli assetti proprietari, aspetto sicuramente 
importante, senza capire chesenon c'èlo scatto che serve per individua- 
reil veroprobema, cioèquello della qualità legata alla ricerca e all'inno¬ 
vazione,ci sarà u Iteri ore d i spersi o ne d i ricchezza senza portare l'azienda 
aquel galleggiamento adeguato». I n sostanza «si ridimensiona il gruppo 
ma, superato il guado, non si ha una idea di come crescere e questo è il 
problema di gran parte dell'Industria italiana». 

Per Cofferati se «il problema della Fiat fossero i costi, la Fiat dovreb¬ 
be volare, visto che il contratto dei metalmeccanici ha avuto una deriva 
negativa e gli integrativi in Fiat non si rinnovano». Se la flessibilità 
«fosse risolutiva, la Fiat non dovrebbe avere problemi visto che ha 
applicato tutti gli strumenti possibili e immaginabili». 

11 problema vero, ha affermato Cofferati, è che «la Fiat non incontra 
più i gusti per la qualità del prodotto che è molto bassa perchè non ha 
innovato eha ridotto l'impegno in ricerca e innovazione». Qui siamo di 
fronte «alleresponsabilitàdelleimprese private- ha concluso Cofferati - 
però non ci sono stati imput adeguati da parte delle politiche governati¬ 
ve». 


diobanca. Dagli altri - senatori o depu¬ 
tati di Forza Italia o An o Udc - non 
sono giunti segnali di alcun genere. 
Un po' paralizzate dalla presenza in- 
gombrantedel premier, lefiledel cen¬ 
tro-destra non hanno levato gli scudi. 

Non sono mancati invece gli ap¬ 
poggi espliciti all'iniziativa delle ban¬ 
che tra i banchi del centro-destra. Ad 
esporsi sono stati i senatori Luigi Gril¬ 
lo (FI) e Riccardo Pedrizzi (An) tutti e 
due preoccupati dell'Italianità delleGe- 
nerali. Passando alle forze più centri¬ 
sta in pochi si esprimono, ma c'è da 
scommettere che l'influenza di Cesare 
Geronzi e Antonio Fazio si faccia senti¬ 
re. 

Insomma, la questione è assai più 
complessa del duello tra Poli che si 
vuole trasmettere. O forse il caso è po¬ 
co politico e molto finanziario. «La po¬ 
litica è al seguito di questa partita, non 
alla testa - dichiara il senatore ds Lan¬ 
franco Turai - Dire che un'alleanza, 


abbastanza innaturale, tra Unicredito 
e Fazio è un pool di centro-sinistra 
significa essere fuori strada». «La ma¬ 
niera per non capirci nienteèvederela 
partita Generali politicamente - ag¬ 
giunge Roberto Pinza (Margherita) - 
Quanto a me, la mossa di Unicredit mi 
parein linea con la liberalizzazionedel 
mercato, dunquecondivisibile». In re¬ 
altà, a vederla «storicamente», fa un 
po' ridere pensare ad un feeling politi¬ 
co tra Profumo, banchiere italiano di 
successo, e Fazio che finora l'ha siste¬ 
maticamente «stoppato» su tutte le 
operazioni (Comit e Bipop). la tesi del 
«partito U nicredit» fa acqua da tutte le 
parti. M a allora perché la si è così tan¬ 
to sponsorizzata? Perché alcuni osser¬ 
vatori «la buttano in politica», invece 
di leggere l'operazione come l’espres- 
sionedi una nuovagenerazionedi ban- 
chieri?Si può azzardare qualche rispo¬ 
sta. Primo: non si può certo scrivereo 
sostenere che «le cose del premier» 


non si toccano e basta. A qualcosa biso¬ 
gna attaccarsi. E, olpà, arriva la politica 
in soccorso del conflitto d'interessi. 
M a non solo. C’è anche chi si spinge 
ancora oltre nell'analisi del fenomeno 
U n i cred i t-si n i stra. «C'è stata u n a vo I u- 
ta disinformazione sulla scalata giudi¬ 
candola ulivista - dichiara Enrico Letta 
al Sole240re- Piuttosto, Tremonti ha 
colto l’occasione per scendere in cam¬ 
po, giocando una partita a favore degli 
interessi di Berlusconi». M a per il tito¬ 
lare deU'Economia l'obiettivo è in lar¬ 
ga scala. L’occasione Generali gli con- 
sentedi tornare a mostrarsi interventi¬ 
sta anchenei confronti ddleFondazio- 
ni, territorio in cui stava rischiando la 
disfatta totale Con l'intimidazione di 
giovedì scorso, Tremonti torna a so¬ 
gnare di mettere le mani nei forzieri 
degli enti bancari. «Seci sono stati inte¬ 
ressi politici - conclude Letta - questi 
sono da ricercarsi nel governo e nel 
centro-destra». 


Il sindacato chiede di accorpare le due aziende che producono materiale rotabile. «Così si risolverebbero entrambe le vertenze» 

Imesi e Keller, in Sicilia altri 400 posti a rischio 


Salvo Fallica 


PALERMO Non solo Termini. In Sicilia, in provincia 
di Palermo, altredue vertenze preoccupano lavora¬ 
tori e sindacati. Sono quelle deH'lmesi di Carini e 
della K&M. Vicendechesi sfiorano esi intersecano. 
E chenei giorni scorsi sono state al centro di clamo¬ 
rose proteste operaie. 

Lo stabilimento della Imesi di Carini, che dà 
lavoro a 164 addetti, fa partestoricamentedel grup¬ 
po Ansaldo-Breda, che però, più di un mese fa, ha 
comunicato alle Rsu l'apertura della procedura di 
cessionedel sito produttivo. I sindacati sono contra¬ 
ri al progetto di scorporo e temono per il futuro 
dello stabilimento e per la salvaguardia dei posti di 
lavoro. L'azienda ha già siglato un preliminared'ac- 
cordo con la Keller Elettromeccanica dell'Industria- 
letoscano Piero Mancini, chein Sicilia controlla la 
fabbrica di materiale rotabile K&M e la società di 


installazioni telefoniche la Telecom Srl. L’I mesi di 
Carini, è nel suo settore, uno dei più grandi stabili- 
menti d'Europa, in questa fabbrica sono stati realiz¬ 
zati pezzi per le metropolitane di Boston, Atlanta e 
Lille. È un pezzo di storia dell'industria italiana. E i 
sindacati, uniti, sostengono che l'azienda non ha 
alcun motivo di vendere, visto che ha i bilanci in 
attivo e un portafoglio commesse che gli consente 
di avere lavoro almeno per i prossimi quattro anni. 
Non solo. In Sicilia stanno per essere appaltate ope¬ 
re ferroviarie per circa 800 milioni di euro. Così, 
dicono i sindacati, non si capisce «perché Breda da 
un lato partecipi alla gara per il tram di Palermo e 
dall'altro decida di abbandonare l'isola». 

La K&M, invece, è una fabbrica di materiale 
rotabileferma da alcuni mesi. In gioco vi sono 233 
posti di lavoro, più quelli dell'indotto. La K&M è 
controllatadalla società sarda «Keller Elettromecca¬ 
nica», in mano al l'i m prenditore areti no Piero M an- 
cini che, ironia della sorte, sta trattando l'acquisizio¬ 


ne dell'lmesi. Gli operai della K&M, vivono una 
situazionecontraddittoria. La loro vertenza si inter¬ 
seca con quella di Carini. Il numero uno della Cgil 
siciliana, Carmelo Diliberto, ricorda che gli operai 
lamentano che da quando l'imprenditore M ancini 
ha acquistato l'azienda, non hanno fatto un giorno 
di lavoro. La Keller dovrebbe riprendere le attività. 
Dalle notizie che trapelano il nuovo proprietario 
lega però la ripresa dell'attività produttiva alla di¬ 
sponibilità dello stabilimento Imesi. Le organizza¬ 
zioni sindacali invece esprimono netta contrarietà. 
Spiega Dilberto: «Sarebbe più logico che Breda 
prendessei lavoratori ex Keller emettessea regime 
gli impianti di Imesi, che per essere competitivi 
hanno bisogno di una organizzazione del lavoro di 
almeno 500 persone. Dando una soluzione ad en¬ 
trambe le vertenze. 11 sottosegretario M iccichè do¬ 
vrebbe esercitare un ruolo di mediazionein questa 
vicenda, che gli compete sul piano istituzionale. 
L'intero mondo sindacale lo invita a farlo». 


sicurezza alimentare 


un vincolo 
un’opportunità 
o semplicemente 
un dovere? 


Lunedì 10 marzo 2003 ore 15-19 
Sala del Refettorio, Palazzo San Macuto 
Via del Seminario, 76 ROMA 
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Augusto Battaglia, Capogruppo DS Commissione Affari Sociali 
Apertura dei lavori 

Francesco Baldarelli, Responsabile DS Area tematica Agricoltura 
Relazioni 

Lino Rava, Capogruppo DS Commissione Agricoltura 
“Sicurezza alimentare: le proposte dei DS” 

Giorgio Diaferia, Università di Torino 

“Un sistema a rete per l’Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare 

Mariangela Marchelli, Università di Parma 

“Il processo della tracciabilità nella sicurezza alimentare” 

Anna Ciaperoni, Istituto Consumatori e utenti 
“Sicurezza alimentare e diritti dei consumatori” 

Dibattito 

Conclusioni 

Luciano Violante, Presidente Gruppo parlamentare DS-Ulivo della 
Camera 
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ORIZZONTALI 

111 risvolto della giacca - 7 Codicedi 
Procedura M ilitare (sigla) - IO Asse¬ 
gno Circolare- 12 M atita-17 L'arma- 
toregreco amato da M ariaCallas- 20 
Donna colpevole- 22 Strumenti mu¬ 


sicali di terracotta - 24 La lista con le 
vivande - 25 Hanno manifestato an¬ 
che intorno ai Palazzi di Giustizia - 
29Si raddoppiane! nomedi un pri¬ 
mitivo tamburo - 30 II direttore di 
"M icromega" - 33 M ilano (sigla) - 34 
Il direttore del settimanale "Diario" - 
35 Un buon punteggio a poker - 37 
Lo sport dello slalomista - 40 Futili 
chiacchiericci - 41 È composto dalle 
idee e dai convincimenti ai ciascuno 
- 42 Chiare come la neve - 4311 can¬ 


tautore bolognese di "Comeè profon¬ 
do il mare" - 46 L'attore Pacino - 47 
Infido uncino - 48 La provincia di 
Saint Vincent (sigla) - 49 L'isola gre¬ 
ca dei vasi - 50 M essi in moto, mano¬ 
vrati - 51 Fiaccola resinosa - 53 II 
titolo di Brunetto Latini - 5411 Rober¬ 
to di "Pinocchio" - 56 In fede - 57 
Negozio in cui si riparano... lecipolle 
- 61 Ricoperti... di rame e zinco - 63 
U n santuario marchigiano - 64 Rifiu¬ 
to verbale - 66 G rigi sfumati - 68 U n 


colosso petrolifero italiano (sigla) - 
69 Alberello ornamentale- 70Tutela 
autori ed editori (sigla) - 71 Quello 
nero è il petrolio. 

VERTICALI 

I Scocciatore proverbiale - 211 padre 
di lulo - 3 Inutile- 4 Vorrebbe ritor¬ 
nare in patria - 5 La Scotto soprano 
(iniziali) - 6 Fu amato dalla valchiria 
Brunilde - 8 Vino bianco dal gusto 
fruttato - 9 Bugiardi, menzogneri - 

II Impeti, i nten se agi tazi on i -12 Ini¬ 
ziali di Ariosto - 13 Le prime lettere 
in arrivo -14 Lo stop di Schumacher 
per... fare benzina - 15 Lo sono le 
camicie... con il collo rigido -16 N on 
del tutto... indeformabile-18 Forma 
i cristalli di quarzo - 19 Aggiunte, 
appendici - 21 Movimento musicale 
lento - 23 Un saluto tra amici - 26 
Bassa di voce - 27 Inno liturgico reli¬ 
gioso di ringraziamento - 28 Sigla 
dell'lrlanda- 31 Equivalead un dodi¬ 
cesimo di libbra - 32 Intontiti dal 
sonno - 36 La seconda nota - 38 H a 
diretto l'ultimo "Titanic" cinemato¬ 
grafico - 39 Lo sono i fiori che non 
emanano nessun profumo - 41 Co¬ 
piare... esseri viventi - 4411 cognome 
del Contedi Montecristo di Dumas - 
45 Fatta di... tronchi - 49 Severa, acci¬ 
gliata - 52 U n tipo di birra inglese di 
malto chiaro - 53 Fa coppia con ma - 
54 Sigla di Bologna - 55 Et cetera 
(abbr.) - 58 Prefisso per orecchio - 59 
Infiamma lo stadio - 60Congiunzio¬ 
ne anglosassone- 62 Suffisso per di¬ 
minutivi - 65 Iniziali di Respighi - 67 
In mezzo al giro. 
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Sap&ecos'èil "mal di Maggio"? Vi proponiamo tre risposte, 
una sola delle quali è esatta. Quale? 


1 - È la definizione con la quale viene indicato il dolore 
degli innamorati che soffrono. Deriva dal nomedijoedi 
Maggio, marito di Marilyn Monroe in un matrimonio 
tribolato che durò solo nove mesi. 

2 - È il nome con cui viene definita anche la depressione, 
che spesso si acutizza nel periodo primaverile. 

3 - È una malattia delle api, causata da una eccessiva 
ingestione di poi li ne tossi co. 
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Indovinelli SUCCESSO AL CONCERTO 

di M ig Quando, all'inizio della "suonata", 

un battimani ha interrotto il "capriccio" 
il "basso", un tipo vergognoso, 
ne è rimasto vivamente colpito. 
Figuratevi che è arrossito! 


COMUNISTA FALLITO 

Lo credevo un progressista, 
fatto apposta per andare a sinistra. 
Invece, per coincidenza, al partito 
è stato annunciato 
ch'èun mezzo ritardato. 


VOLEVA FARE IL SOLDATO, MA... 

Per quella sua caduta in camera, 
dovuta forse alla rottura 
di alcuni legamenti interni, 
l'ho visto veramente sfiduciato. 

Infatti c'è stato il consulto e l’hanno riformato. 


I cerini 


Torniamo al vecchio gioco dei cerini. Dividendo i cinque fiammiferi della 
figura in due gruppi, provate a formare due numeri che siano uguali. Uno, 
però, espresso in numeri romani e l’altro nelle normali cifre arabe. 
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La griglia 

Ledefinizioni di questo gioco sono relative al regista N anni Moretti. Inserite le parole 
elencate sotto in ordì ne alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci. 


APRILE - BRUNICO - CALVINO - CANNES- ECCE BOMBO - 
IL PORTABORSE - LA COSA - MAZZACURATI - MORANTE - 
ORSO D ARGENTO - PADRE PADRONE - PALMA D ORO - PIOVANI - 
SOGNI D ORO 

ORIZZONTALI 

1 Ha diretto "Notte italiana", il primo film che ha prodotto (11) - 6 II Festival 
cinematografico che lo ha visto vincitore nel 1994 con "Caro diario" (6) - 7 II 
grande scrittore, presidente della giuria che nel 1981 gli attribuì il Premio 
Speci al e al la Mostra del Cinema di Venezia (7) - 8 II film dei fratelli Tavi ani nel 
quale ha recitato una piccola parte (5,7) -1011 premio che ha vinto nel 1986 al 
Festival di Berlino (4,1,7) -11 La città dell'Alto Adige in cui ènato nel 1953(7) - 

12 Un film, diretto da Daniele Lucchetti che ha prodotto e interpretato (2,10) - 

13 H a scritto la colonna sonora de "La stanza del figlio", suo ultimo film (7). 

VERTICALI 

I Laura, attrice protagonista de "La stanza del figlio" (7) - 2 II suo film del 1998 
che prende spunto dalla nascita di suo figlio (6) - 3 Un suo premiato film del 
1981 (5,1,3) - 4Un premio da lui vinto al Festival di Cannes del 2001(5,1,3) - 5 

II suo primo lungometraggio (4,5) - 9II film, realizzato nel 1990, per Raitre, che 
analizzava i cambiamenti in atto nell'allora PCI-PDS (2,4). 
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12,15 Sci fondo sprint, c.d.m. Eurosport 


12,30 Calcio, Sheffield-Leeds CalcioStream 


14,55 Quelli che il calcio... Rai2 


15,00 FI, Gp d’Australia (replica) Rai3 

è 

16,00 Rugby, ING-ITA Rai3 

c 

17,00 Tennis, Atp Scottsdale Eurosport 

t 

17,10 Stadio 2 Sprint Rai2 

8. 

18,10 90° minuto Rail 

or 

o 

20,30 Basket, Jesi-Messina RaiSportSat 


22,30 La domenica sportiva Rai2 



Luperini alla riscossa: «Hanno cercato in tutti i modi di fermarmi» 

Ciclismo, la campionessa toscana al via della stagione dopo la riabilitazione per un “finto” caso di doping 


SAN MARINO Si è presentato ieri a San Marino 
il Team 2002 Aurora, la nuova squadra che l'ex 
“pantanina” Fabiana Luperini (nella foto) ha scel¬ 
to per ritrovare serenità e un nuovo feeling con le 
gare dopo un 2002 da riscattare. La ventinoven¬ 
ne pisana di Pontedera, capace di vincere in rapi¬ 
da successione 4 Giri d 1 Italia, 3 Tour de France e 
altrettante Frecce Vallone, si trova al grande rien¬ 
tro dopo una stagione segnata dal tormentato 
stop di 45 giorni rimediato per un valore fuori 
norma riscontratole dopo un controllo incrociato 
in base al metodo australiano nel corso del Giro 
del Trentino, peraltro stravinto. Con la sospensio¬ 
ne arrivata a fine giugno, il discorso Giro d'Italia, 
lontano appena pochi giorni, era chiuso: l'intera 


squadra Edilsavino si ritirò per protesta e alla 
Luperini non restò che cercare di salvare il salva¬ 
bile, ovvero il Tour, altro suo grande obiettivo. 
Dopo aver immediatamente chiesto una controa- 
nalisi, poi risultata negativa, la scalatrice toscana 
rivendica a piena voce «il diritto, una volta ricono¬ 
sciuto dagli stessi medici federali che hanno effet¬ 
tuato il secondo controllo che il mio valore ano¬ 
malo dipendeva da una forma di gastrite, di poter 
correre almeno il Tour». «Ho chiesto di poter 
riprendere immediatamente a gareggiare una vol¬ 
ta chiarita la mia posizione - ha detto Fabiana - 
ma non me lo hanno permesso. Ce l'ho anche 
ora la gastrite, e di sicuro alcuni non contribuisco¬ 
no a farmela passare... Hanno cercato in tutti i 


modi di fermarmi, ma ora torno con grande sere¬ 
nità in una squadra che mi piace molto». Dieci 
ragazze, guidate dagli ex prof William Dazzani e 
Stefano Della Santa, tutte con grandi potenzialità: 
le giovani passiste Ketty Manfrin, Luisa Tamanini 
e Martina Corazza, tre lituane con Rasa Mazeykite 
e le gemelle Rasa e Jolanta Polikeviciute (la pri¬ 
ma iridata 2001 a Lisbona), l'ucraina Natalya Ka- 
chalca, la basca Eneritz Iturriaga e la sanmarine- 
se Daniela Veronesi. 

Oggi Fabiana e le compagne del Team Aurora 
saranno al via del 7° Gp Città di Castenaso, gara 
di avvio della nuova stagione femminile su stra¬ 
da. 

Paola Argelli 
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Fronti 
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dal 13 marzo con l'Unità 
la rivista a € 3,10 in più 
il Cd a € 1,90 in più 



Adesivo 
della 
Pace 


in regalo il 13 marzo 
con l'Unità 


Apre Stankovic, Cassano chiude: il derby è tutto qui 

Pallonetto del centrocampista laziale dopo 8 minuti, gol di testa dell attaccante romanista all ’88 


Edoardo Novella 


ROMA La Lazio non vince per un 
soffio un derby che sembrava mes¬ 
so in cascina. Raggiunta da Cassano 
dopo aver guidato per quasi 80 mi¬ 
nuti grazi e a Stankovic, deve sapersi 
accontentare della sostanza (gara 
dominata in largo) più che del la for¬ 
ma (il digiuno dalla vittoria nella 
stracittadina prosegue). Quello che 
ha funzionato ieri sera in casa M an- 
cini è stata soprattutto la distanza 
trai reparti. Semprelegati dalla col¬ 
la che ci hanno messo Stankovic, 
Cesar e, tanta, Giannichedda. Forse 
non ci sono fuoriclasse a Formello. 
M a dei lampi di genio i biancocele¬ 
sti dimostrano di poternefarea me¬ 
no. Con ideesemplici, dritte, effica¬ 
ci, un gioco armonico in cui tutti 
girano al proprio posto. Un meto¬ 
do che può portare su, almeno ad 
altezzeChampions. Per la Roma in- 
veceun ritorno sullepiste sci al beda 
cui pareva essersi ripresa. I campio¬ 
ni, qui, ci sarebbero, ma sono senza 
memoria. Candela prosegue a cer¬ 
carsi svagato a sinistra, Cafu a de¬ 
stra non ha abbastanza smalto. E se 
Totti per una sera non accende la 
luce, si rischia il buio pesto. Ieri la 
fiammella di Cassano, in extremis. 
M a così non si va lontano. 

Capello non guarda alla scara¬ 
manzia e in partenza lascia in 
stand-by l'uomo derby Deivecchio 
puntando sulla corsa di Lima. Zebi- 
nafail centrale, largo Panucci. M an- 
cini invece preferisce Couto a Ne¬ 
gro, che fa coppia con il ritrovato 
M ihajlovic. Davanti Chiesa soffia il 
posto a Lopez in affianco a Corradi. 
È la Lazio per prima a fare la parti¬ 
ta, premendo una Roma disposta 
ad attendere. Studiata per ripartire 
sull'asse Totti-Montella-Cafu. Ma 
proprio la seconda combinazione 
del brasiliano fa patatrac: palla per¬ 
sa e Cesar inizia la fuga a sinistra, 
poi Stankovic scambia con Chiesa e 
va dritto in area a ricevere il ritorno 
(Panucci lo tiene in gioco), e il ser¬ 
bo supera Pelizzoli con il lob. È ap¬ 
pena l'8'. Totti perde subito le bri¬ 
glie: show isterico su Couto a gioco 
praticamente fermo, ma Messina 



Un duello 
traTotti e 
Mihajlovic 
durante 

il secondo tempo 
del derby 
dell’Olimpico 
tra Roma 
e Lazio 


oltre la partita 

Prima del match 
l’omaggio a Sordi 

Totti e Favalli che donano un mazzo di fiori alla sorella di Alberto 
Sordi, Aurelia, accompagnata dal sindaco Walter Veltroni, dai 
presidenti delle due società, Franco Sensi e Ugo Longo e le due 
tifoseriecheapplaudono: ècominciato così il derby capitai ino, nel 
segno dell'amoreedel ricordo per uno dei suoi più grandi cittadi¬ 
ni. Primadella partita, però, il climaamichevoleerastato intaccato 
da qualche incidente, per fortuna di non grave entità. Un’ora e un 
quarto prima dell'Inizio, vi ci n o al I a cu rva sud,c'èstatauna sassai o- 
lacontro la polizia cheha risposto lanciando lacrimogeni (la situa¬ 
zione è tornata calma in breve). Poi, in curva nord, gli agenti in 
servizio dietro i cancelli sono stati aggrediti con lancio di oggetti e 
hanno risposto con unacaricadi alleggerimento, senza conseguen- 
zedi rilievo. Più tardi, all’interno dell’Olimpico, tre persone sono 
rimaste ferite leggermente perché colpite da oggetti lanciati dai 
tifosi. I feriti sono stati portati via a bordo di ambulanze, ma le loro 
condizioni non destano preoccupazione. 


In definitiva, però, si è trattato di casi isolati e di incidenti non 
gravi. Il derby dedicato a Albertoneha stemperato anchequel poco 
di tensione che era presente: già due ore prima che le squadre 
entrassero in campo, i mega schermi avevano mandato le immagi¬ 
ni dei film più celebri, dai Vitelloni a Polveredi Stelle, dalla Grande 
Guerra a U n americano a Roma. 

Infine, le coreografie, ma striscioni e coreografie sono apparsi 
soprattutto nel settore giallorosso, dato che i tifosi della Lazio per 
unaformadi protesta avrebbero deciso di non partecipare al derby 
degli spalti. Finito l'omaggio ad Alberto Sordi, i sostenitori della 
Roma hanno cominciato ad esporre le loro scritte: «Odiarvi è 
poco, disprezzarvi è nulla», e parafrasando un famoso sketch di un 
film di Sordi in Sud compare questa scritta: «Peppino sei tu? 
Peppino?Prrr». Anche temi sociali nella curva dei romanisti: «Leg¬ 
gi speciali, ma quando pensi agli ospedali». Poi un messaggio 
dedicato ad una ragazza di 17 anni gravemente malata che ha 
bisogno di aiuto per andarsi ad operare all'estero: «Tutti uniti per 
aiutare M arika, CC 40298887». Nella curva laziale un solo grande 
striscione: «Mentre la Fiat licenzia, mentre Berlusconi sposta i 
processi, mentre il mondo è minacciato dalla guerra, mentre i 
detenuti muoiono in cella, lo stato salva il calcio e manda gli ultras 
in galera». All'entrata delle squadre in campo, i tifosi romanisti 
hanno srotolato la coreografie colorate e centinaia di bandiere 
giallorosse. 


concede al capitano giallorosso una 
inspiegabileimmunità. La Lazio pe¬ 
rò non riescea proseguire sullo slan¬ 
cio, indietreggia. M a con ordine, co¬ 
perta lunga sempre il giusto. Per 
andare di rimessa lei, stavolta. Incas¬ 
sa solo il colpo di testa di M ontella 
bloccato a terra da Peruzzi. Ma è 
pericolosa al 21'. Lancio di Gianni¬ 
chedda, spaccata volante di Zebina 
che si rilancia sul mento e innesca 
Fiore, ma il tiro èlargo. Dueminuti 
dopo il francese però si stira, dentro 
Cufrè. Panucci scala centrale, l'ar¬ 
gentino capita male contro Cesar. 
Al 26' si perde subito a metà strada, 
lasciando la Lazio in superiorità nu¬ 
merica dalle parti di Pelizzoli, ma i 
biancocelesti non affondano. 

La Roma ci prova, ma per vie 
centrali non se ne parla: Gianni¬ 
chedda mette la museruola a Da- 
court ed Emerson, e Couto tallona 
Totti quando sale a prender palla. 
Sulle fasce quasi idem: Candela èdi 
cera, fermo. 

E dall'altra parteètutto prevedi¬ 
bile. Il tempo così finiscea calcioni: 
Totti vienesteso da una ginocchiata 
in viso di Couto (involontaria?), 
Chiesa dall'entrata di Dacourt. 

Quando si ricomincia c'è Dei¬ 
vecchio dalleparti di Stam, Candela 
negli spogliatoi e Lima jolly esterno 
di sinistra in difesa. In 5 minuti 
cambia idea pure Mancini: Lopez 
per Chiesa. Al 51' M ontella chiama 
Emerson al tiro in libertà: altissimo. 
M eglio Lopez subito dopo: almeno 
prende lo specchio. La Roma mette 
solo la foga. Come il sinistro di Li¬ 
ma, che impatta i pugni di Peruzzi. 

Il 2-0 della Lazio viene annulla¬ 
to da Messina quando Corradi è già 
ad esultare sotto la Nord. Il fuorigio¬ 
co non era suo ma di Couto. M anci- 
ni se ne lamenterà. 

Entra Cassano per Montella, 
che aveva preso a girare sempre più 
largo lasciando Deivecchio a fare 
punta. Quando la Lazio pareva tran¬ 
quilla di aver sbancato il derby, ec¬ 
co il pari. Lo firma proprio Cassa¬ 
no, che di testa gira in rete un cross 
di Cafu, replicando il gol di Coppa 
Italia. Ma forse è un bocconetrop- 
po grande per una Roma di nuovo 
comunque piccola. 


palla a terra 

Miti del Calcio 
Piccoli Tifosi 
Sognano 

Darwin Pastorin 

L t uomo era ancora giovane e indossava / 
un soprabito grigio molto fine. / Teneva 
la mano di un bambino / silenzioso efelice./ Il 
campo era la quiete e l'avventura, / c'erano il 
kamikaze,/il Naka, l'apolide e Veleno. / Era la 
primavera del '53, / l'inizio della mia memoria. 
/ Luigi Cucchi / era l'immenso orgoglio del 
mio cuore, / ma forse lui non sapeva. 

Ogni volta, questa bellissima poesia di 
Maurizio Cucchi (“53", da Poesie 
1965-2000, Oscar Mondadori) mi commuo¬ 
ve, mi prende il cuore, mi fa rivivere emozioni 
forti in un viaggio, dolcissimo, a ritroso nel 
tempo. Il poeta èun bambino di otto anni: èa 
San Siro, per vedere la sua squadra, l'Inter. 
L'Inter di campioni memorabili, mitici. Quel 
giorno del '53 rappresenta un'epifania: è con il 
padre, mano nella mano. Quel padre che, nel 
ricordo, domina la scena: è lui, agli occhi del 
figlio, il vero campione. Non sono le azioni di 
N aka o di Veleno a restare, ad essere pietra: ma 
un "soprabito grigio molto fine". E il prato 
verdediventa l'Isola del Tesoro, il volo di Peter 
Pan e un approdo salgariano. Leggo versi dol¬ 
ci, e ritorno anch'io al passato. Allo stadio Co¬ 
munale, con mia madre e mio padre, giocava 
la Juventus del mio idolo Petruzzu Anastasi, i 
miei genitori guardavano me più chelepartita, 
sorridevano lievi alle mie emozioni. «Avete vi¬ 
sto quant'èbravo, Petruzzu?lo voglio diventa¬ 
re come lui». Gli spalti raccoglievano sogni 
ancora possibili, il vibraredi passioni, la giovi¬ 
nezza aveva ali aperte, nessun cancello, nessun 
rancore. Bottega sembrava toccare il cielo e 
Dino Zoff, nella sua porta, era il padrone dell' 
universo. M iamadreemio padremi accarezza¬ 
vano latesta: «Dai, andiamo via a pochi minuti 
dalla fine, così evitiamo traffico e gente». Loro 
erano la mia sicurezza, il mio conforto, erano 
la mia consapevolezza. Oggi sono io a portare 
mio figlio Santiago alla stadio. Lo prendo per 
mano, saliamo le gradinate e attendiamo il fi¬ 
schio d'inizio. Lui, mi indica Buffon: «Voglio 
diventare come lui». La storia si ripete, soffice, 
in un riverbero di nostalgie, di coriandoli d'alle¬ 
gria. E come vorrei diventare il suo orgoglio. 
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ore 20,30 

Juventus. 

. punti 51 

ATALANTA 

PARMA 

COMO 

BRESCIA 

EMPOLI 

PIACENZA 

MODENA 

PERUGIA 

TORINO 

REGGINA 

UDINESE 

JUVENTUS 

MILAN 

CHIEVO 

Inter*. 

.51 

1 Taibi 

1 Frey 

1 Ferron 

21 Sereni 

1 Berti 

1 Orlandoni 

22 Ballotta 

1 Kalac 

1 Bucci 

1 Belardi 

1 DeSanctis 

1 Buffon 

12 Dida 

10 Lupatelli 

Milan. 

.47 

22 Siviglia 

3 Cardone 

3 Juarez 

2 Martinez 

7 Belleri 

4 Cristante 

5 Mayer 

6 Sogliano 

5 Delli Carri 

2 Jiranek 

15 Kroldrup 

21 Thuram 

14 Simic 

27 Moro 

20 Carrera 

5 Bonera 

4 Padalino 

5 Petruzzi 

3 Cribari 

77 Lamacchi 

19 Cevoli 

22 Di Loreto 

35 Fattori 

13 Vargas 

20 Sensini 

13 luliano 

13 Nesta 

66 Legrottaglie 

Lazio*. 

.42 

16 Natali 

21 Ferrari 

6 Steliini 

26 Pisano 

25 Lucchini 

24 Mangone 

35 Moretti 

3 Milanese 

30 Mezzano 

14 Franceschini 

4 Bertotto 

4 Monterò 

3 Maldini 

2 Mensah 

Chi evo. 

.40 

8 Zauri 

16 Junior 

23 Binotto 

19 Schopp 

2 Cupi 

5 Tosto 

4 Ponzo 

2 Ze Maria 

17 Som mese 

23 Diana 

18 Gemiti 

7 Pessotto 

4 Kaladze 

23 Lanna 

Udinese. 

.36 

77 Zenoni 

26 Brighi 

51 Cauet 

8 Matuzalem 

13 Grella 

8 Di Francesco 

53 Marasco 

4 Tedesco 

15 Vergassola 

5 Paredes 

13 Pinzi 

16 Camoranesi 

8 Gattuso 

15 Luciano 

Parma 

35 

7 Berretta 

6 Barone 

30 Pecchia 

28 Guardiola 

20 Giam pieretti 

3 Baiocco 

21 Colucci 

19 Obodo 

51 De Ascentis 

18 Mamede 

31 Rossitto 

8 Conte 

21 Pirlo 

20 Perrotta 

Bologna*. 

.32 

6 Dabo 

17 Filippini 

29 Corrent 

4 Appiah 

24 Buscò 

7 Maresca 

77 Scoponi 

8 Blasi 

29 Donati 

10 Nakamura 

26 Pieri 

26 Davids 

20 Seedorf 

5 Corini 

19 Gautieri 

23 Bresciano 

19 Music 

6 Serie 

81 Cappellini 

32 Marchionni 

3 Balestri 

11 Grosso 

31 Castellini 

3 Falsini 

21 Jankulovski 

19 Zambrotta 

10 Rui Costa 

19 Franceschini 

Roma*. 

.32 

11 Vugrinec 

20 Mutu 

99 Caccia 

10 R. Baggio 

22 Rocchi 

27 Hubner 

20 Vignaroli 

10 Miccoli 

10 Ferrante 

17 Di Michele 

9 Jancker 

17 Trezeguet 

7 Shevchenko 

31 Pellissier 

Perugia. 

.30 

9 Rossini 

9 Adriano 

11 Amoruso 

9 Toni 

9 Bordello 

23 Zerbini 

15 Kamara 

23 Vryzas 

9 Lucarelli 

8 Bonazzoli 

11 Muzzi 

18 Di Vaio 

9 Inzaghi 

24 Cossato 

Brescia. 

.28 















31 Calderoni 

22 Taf farei 













Modena. 

.26 

34 Brunner 

12 Micillo 

16 Cassano 

12 Franzone 

28 Zancopè 

27 Rossi 

16 Sorrentino 

16 Lejsal 

24 Renard 

12 Chimenti 

18 Abbiati 

67 Ambrosio 

23 Gonnella 

27 Benarrivo 

2 Gregori 

16 M areco 

8 Pratali 

13 Boselli 

25 Campedelli 

15 Sulcis 

20 Galante 

15 Torrisi 

5 Sottil 

2 Ferrara 

24 Laursen 

3 Risp 

Reggina. 

.25 

30 Bellini 

28 Cannavaro 

17 Tomas 

3 Dainelli 

28 Padoin 

2 Gurenko 

8 Albino 

24 Rezaei 

23 Mantovani 

6 Morabito 

3 Manfredini 

15 Birindelli 

2 Helveg 

29 Nalis 

Empoli. 

.24 

18 Tramezzani 

29 Pierini 

15 Allegretti 

7 Jadid 

26 Grieco 

14 Cois 

18 Mauri 

31 Viali 

4 Balzaretti 

22 Mozart 

14 Almiron 

3 Tacchinardi 

32 Brocchi 

4 Andersson 

Atalanta. 

.24 

94 Foglio 

8 Lamouchi 

10 Carbone 

18 Hlippini 

77 Carparelli 

18 Ferrarese 

11 Fabbrini 

13 Baronio 

28 Conticchio 

72 Veron 

22 Alberto 

5 Tudor 

5 Redondo 

16 Della Morte 

Piacenza 

16 

32 Bianchi 

10 Nakata 

18 Benin 

21 Tare 

23 Vannucchi 

29 Riccio 

2 Sculli 

20 Fusani 

19 Marinelli 

11 Leon 

10 Jorgensen 

9 Salas 

15 Tomasson 

11 Bjelanovic 

Como. 

.15 

10 Pinardi 

18 Gilardino 

81 Anaclerio 

29 Alberti 

10 Tavano 

11 Patrascu 

9 Ferrari 

17 Berrettoni 

7 Franco 

9 Savoldi 

7 Warley 

25 Zalayeta 

11 Rivaldo 

21 Bierhoff 

Torino. 

* una partita in più 

.13 

Arbitro: Rosetti 

Arbitro: Collina 

Arbitro: Tombolini 

Arbitro: Trentalange 

Arbitro: Gabriele 

Arbitro: Palanca 

Arbitro: De Santis 
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Lodovico Basalù 


MELBOURNE Fatta la legge trovato l'inganno. La 
tendenza non è nuova in FI (nella foto Schuma¬ 
cher), comeinsegnano i suoi 54anni di storia. Al 
di là del risultato del Gran premio d’Australia- 
che spiegherà molte cose - ieri, nel corso delle 
prove ufficiali, abbiamo imparato quanto segue. 
Primo: se un concorrente vuolefar finta di simu- 
lareil giro di qualificaepoi rientrare ai box, può 
farlo, come hanno evidenziato le due M inardi di 
Verstappen e Wilson. Secondo: anche se è un 
outsider, può aspirare alle prime file. Dando per 



“Paradosso Minardi”, la stagione 2003 ricomincia dalle polemiche 

La scuderia romagnola arriva ultima nelle qualifiche per “lavorare” sulla vettura in vista del Gp. Schumi in pole 


scontato un miglioramento durante l’inverno è 
infatti legittimo porsi la seguente domanda: con 
quanta benzina a bordo sono partite le varie 
Sauber, Toyota e Bar-FI onda? 

Andiamo per ordine. La scelta della M inardi 
è possibile, e non solo sulla carta. Permette in¬ 
nanzitutto di poter portare le macchi ne ai box e 
di lavorarci tranquillamente sopra, al contrario 
degli altri, che devono trasferire le proprie mo¬ 
noposto nel parco chiuso. Non si possono nè 
cambiare le gomme, né aggiungere benzina: so¬ 
lo operazioni di pura routine. Non tutto èfilato 
owiamenteliscio per la M inardi. Lapenaèquel- 
ladi dover essere partita in ultimatila, anche se, 


visti i tempi del venerdì, l'ultima fila comunque 
Aspettava.. Inoltre se tutti i team, paradossalmen¬ 
te, decidessero di "saltare" il giro di qualifica del 
sabato verrebbero buoni i tempi del giorno pri¬ 
ma: quando le macchine sono più veloci perché 
con meno benzina. Quello cheègiàstato battez¬ 
zato il "paradosso Minardi" minaccia dunque di 
fare scuola in futuro. Anche se su certi circuiti 
diventa controproducente. 

Non solo. Il regolamento della FI A consente 
sì il ripescaggio di una o più macchi ne se saltano 
lequalifichedel sabato, ma la ratio della norma è 
stata pensata in realtà per permettere alle scude¬ 
rie di intervenire sulle macchine che in qualifica 


abbiano avuto incidenti gravi. Il regolamento 
inoltre proibisce qualsiasi regolazione, anche in 
caso di pista bagnata, sulle auto qualificate al 
sabato. Insomma, mano ai satelliti circa lecondi- 
zioni di tempo della domenica, qualche altro te¬ 
am - se la cosa non verrà chiarita - potrebbe 
decidere che è più conveniente abortire (perché 
in pista comunque ci devi scendere) il giro di 
qualifica del sabato anche rischiando la retroces¬ 
sione. E in barba al pubblico che paga. 

Un'altra considerazione da fare è che oggi 
una scuderia può facilmente intuire, specie dopo 
le prime 2-3 gare, che tipo di strategia ha scelto 
l'avversario in base ai tempi registrati al sabato. 


Genio Recoba, Inter brutta ma vincente 

Due colpi di classe dell’Uruguay ano stendono il Bologna. Rossoblù in 10 per 75 minuti 


Alvaro Recoba esulta correndo verso la panchina. È l’85° minuto di Bologna-lnter e l’uruguayano ha appena realizzato il gol del 2-1 


Moratti: «Era importante» 

«Era una partita da soffrire tutto il tempo, però era 
importante vincere ed è andata bene». Questo il 
commento del presidente Massimo M oratti. «Non è 
stato faale - ha aggiunto -, e l'Inter non ha giocato 
benissimo, però era una partita difficile 
psicologicamente Era da vincere el'Inter l'ha vinta». 
Una battuta anche su Recoba: «Più di una volta ha 
avuto questo tipo di soluzione positiva per noi e poi 
giocava in posizione più centrale, dove forse lui si trova 
meglio». Cu per invece non si tocca, ha ribadito 
M oratti riferendosi a uno striscione: «Il richiamo dei 
tifosi - ha detto il presidente- è più al le voci e ai 
giornali che alla società. Gli allenatori sono legati ai 
risultati, però penso cheCuper abbia tenuto bene tutto 
il periodo in cui è stato qui e non si possono fargli 
aiti che». A fi ne gara M oratti è stato anche 
protagonista di un battibecco con il presidente 
provincialeConi, Renato Rizzoli, che insieme a molte 
altre persone gridava «ladri, ladri». «M a alla sua età 
grida questa roba - ha ribattuto con garbo il presidente 
nerazzurro - ma diventi rosso, minimo deve diventare 
rosso». Poi, andandosene negli spogliatoi, ha scherzato: 
«Uscire con la parola ladri porta fortuna...». 



Marco Falangi 


BOLOGNA Vince l'Inter ma dal periodo 
di crisi sembra essere uscito soltanto il 
Bologna. Può apparire un paradosso 
ma non si va lontani dalla realtà, consi¬ 
derando chei nerazzurri hanno battuto 
i rossoblu per 2-1 ma per la vittoria, 
pur essendo rimasti in superiorità nu¬ 
merica per più di 70 minuti, devono 
ringraziare il clamoroso regalo che il 
Bologna gli ha voluto fare a cinque mi¬ 
nuti dalla fine, E davvero capaci di far 
male, per quasi tutto l'incontro, sono 
stati invece soprattutto gli emiliani, 
sfruttando i larghi spazi che ha conces¬ 
so la difesa dell'l nter, molto spesso im¬ 
barazzante, 

I nerazzurri non sono apparsi tan¬ 
to diversi dallasquadra cheèstata sono¬ 
ramente sconfitta dalla Juve domenica 
scorsa, Soltanto Recoba si è fatto notare 
tenendo a galla l'armata di Cuperepor- 
tandola, alla fine, ai tre punti. Non a 
caso dai piedi dell'uruguaiano, e non 
da quelli del fantasma di Batistuta, so¬ 
no venute le due reti che tengono in 
zona scudetto i milanesi. Il Bologna di 
ieri sera è stato invece uno dei più toni¬ 
ci visti quest'anno, con Locatelli, Cruz e 
Olivein grande serata come non si vede 
vano dall'avvio del campionato. Guido- 
lin ha preferito lasciare in panchina an¬ 
cora una volta Signori eCuper, già lo si 
sapeva alla vigilia, ha lasciato addirittu¬ 
ra a casa Vieri. Se il capocannoniere 
della serie A fosse stato presente al Dal¬ 
l'Ara forse sarebbe stata una partita di¬ 
versa, ma è nelle retrovie che l'Inter è 
apparsa più in difficoltà. In aggiunta, 
già dopo 6 minuti di gioco, Cuper è 
stato costretto a sostituire M aterazzi 
che, evidentemente, non aveva assorbi¬ 
to del tutto l'infortunio muscolare che 
ancora lo tormenta. 

L'avvio di gara è stato tutto del Bo¬ 
logna che ha mostrato un gioco spu¬ 
meggiante, La partita è stata da subito 
molto intensa agonisticamente ma ha 
rischiato di diventare cattiva dopo che 
l'arbitro Pellegrino si è fatto compieta- 
mente scappare di mano la situazione. 
Prima mostrandosi troppo tollerante 
appena gli animi iniziavano a scaldarsi, 
e poi troppo severo quando al 18' ha 
espulso Nervo, al suo primo fallo, colpe¬ 
vole di un pur brutto intervento sulle 
caviglie di Emre. Dieci minuti prima 
era arrivato il vantaggio per l'Inter con 
Recoba che, su punizione da 25 metri, 
ha lasciato partire uno dei suoi soliti 
missili che si èinfilato imprendibilealla 
destradi Pagliuca. Con i rossoblu sotto 


di un gol eridotti in dieci poco dopo ci 
si aspettava di veder imperversare i ne¬ 
razzurri in ogni angolo del campo. E 
invece la partita hanno continuato a 
farla i bolognesi che, al 22', sono pure 
andati in parità: Cruz ha vinto un rim¬ 
pallo al limite dell'area nerazzurra e di 
potenza ha battuto Toldo, ritrovando il 


gol dopo quasi tre mesi di astinenza. 
Solo nel finale del primo tempo l'Inter 
è riuscita a ritrovare un minimodi luci¬ 
dità e ha sfiorato il raddoppio con Di 
Biagio, che ha mancato la deviazione 
vincente sulla linea di porta. 

Nella ripresa il Bologna non è affat¬ 
to morto e al 48' ha sfiorato il 2-1 con 


Cruz che, servito in profondità da Bel¬ 
iucci, ha mancato il bersaglio di un sof¬ 
fio con un rasoterra di sinistro che ha 
fatto tremareToldo, L'uscita di Locatel¬ 
li, al 55' per un infortunio alla spalla, ha 
tagliato legambeaun Bologna chefino 
a quel momento se la cavava egregia¬ 
mente a centrocampo. Senza il suo fan¬ 


tasista i rossoblu hanno cominciato a 
perdereterreno, anchesel'Inter, in veri¬ 
tà, non èmai riuscito acreareuna occa¬ 
sione da rete degna di questo nome 
Cosi, all'85, la palla del match gliel’ha 
servita comoda comoda la difesa del 
Bologna: Pagliuca è uscito di testa al 
limite per rimediarea un tentennamen¬ 


to dei suoi difensori e Recoba, in aggua¬ 
to sulla trequarti, lo ha beffato con un 
pallonetto perfetto. I cinque minuti di 
recupero non sono poi stati sufficienti a 
Signori, entrato troppo tardi a due mi¬ 
nuti dal 90', per riportare in equilibrio 
una partita che ormai aveva inesorabil¬ 
mente preso un'altra direzione. 


in 

breve 


- Alla Kostelic slalom di Aare 
L’azzurra Gius è quarta 

Janica Kostelic ha vinto lo sla¬ 
lom di Aare (Svezia). La se¬ 
condamanche ha confermato 
il risultato della prima, con la 
croata davanti a tutte in 
1 ’45”84. La Kostelic ha prece¬ 
duto la svedese Anja Paerson 
e la tedesca Monika Berg- 
mann. L’azzurra Nicole Gius 
ha chiuso al quarto posto in 

I ’48”19. 

- Ciclismo/1 : Vuelta di Murcia 
Quarta tappa a Victor Pena 

II colombiano Victor Plugo Pe¬ 
na si è aggiudicato la quarta 
tappa del Giro della comunità 
murciana, disputata da Carta- 
gena ad Alto de La Santa/Tota- 
na. Il corridore della Us Postai 
ha concluso i 162km in 4h 14 * 1 
e 03”. Lo spagnolo Javier Pa- 
scual Llorente continua a gui¬ 
dare la classifica generale. 

- Ciclismo/2: Gonzalez vince 
il Giro Provincia di Reggio 

Lo spagnolo Aitor Jimenez 
Gonzalez, vincitore dell’ultima 
Vuelta, si è aggiudicato la 
58/ma edizione del Giro cicli¬ 
stico della provincia di Reggio 
Calabria, riuscendo a precede¬ 
re il gruppo di appena 1”. 

- Tennis, Indians Wells 
Vanno bene le italiane 

Buone notizie per il tennis ita¬ 
liano dagli Open di Indian Wel¬ 
ls, in California, torneo del cir¬ 
cuito Wta: si sono qualificate 
per il terzo turno di singolare 
sia Silvia Farina Elia, sia Fran¬ 
cesca Schiavone 

- Beneficenza, morbo Gehrig 
La Pistoiese aiuta Lombardi 

Un contributo economico alla 
famiglia di Adriano Lombardi, 
l’ex calciatore di Como e Avel¬ 
lino colpito da morbo di 
Gehrig, sarà devoluto dalla Pi¬ 
stoiese. Alla famiglia andrà an¬ 
che il ricavato della raccolta di 
solidarietà di oggi allo stadio 
(Pistoiese-Spal). 

- Scherma, «Città di Venezia» 
Nel fioretto s’impone Sanzo 

Trionfo azzurro nella Coppa 
Città di Venezia, valida come 
prova di Coppa del Mondo di 
fioretto maschile. Salvatore 
Sanzo, ex campione del mon¬ 
do, ha battuto tutti sulle peda¬ 
ne del Palazzo del Turismo al 
Lido di Jesolo. 


IL PERSONAGGIO L’attaccante argentino del Fulham ha la stravagante abitudine di coprirsi il viso quando segna una rete 

Facundo, il bomber si mette la maschera 


Francesco Caremani 


A carnevale ogni scherzo vale. Forse è ciò che 
pensa Facundo quando segna un gol e per festeg¬ 
giare s’infila una maschera, come Zorro, come 
lepiù comuni mascheredi carne/ale. Uno scher¬ 
zo, in questo caso, fatto agli avversari. 

Facundo Sava è nato in Argentina il 7 mar¬ 
zo del 74 ed è un attaccante sin dai tempi del 
Gimnasia. In Inghilterra, al Fulham, èarrivato 
solamente la scorsa estate. U n sudamericano in 
una squadra piena zeppa di stranieri. Francesi 
in particolare, comefranceseèil tecnicoTigana. 
Come M arlet e Saha, le due punte dell’attacco 
titolare, nel classico 4-4-2. Per Facundo la stagio¬ 


ne prometteva molta panchi na, ma Steve M arlet 
si èinfortunatoeLouisSahadall'inizio del cam¬ 
pionato ha imbroccato poche partite, così per il 
ragazzo argentino si sono aperte le porte del 
cielo, quello sopra Londra. 

Neanche lui a dire la verità segna molto, 5 
gol nelle prime 15 partite, ma quando lo fa 
manda in delirio i tifosi, per i quali è ormai 
diventato l'uomo mascherato. In Europa, da 
tempo, siamo abituati alle esultanze più strava¬ 
ganti, con gesti d'ogni genere e tipo, ma la ma¬ 
schera proprio ci mancava. 

Tutto è nato quando Facundo Sava giocava 
nel Gimnasia. Alla vigilia del derby contro l'Estu- 
diantes de La Piata un compagno di squadragli 
chiese: «Perché non inventi qualcosa di nuovo 


per esultare?». E il giorno dopo si presentò con 
un cappello e una maschera per Facundo. La 
maschera rimase dentro ai calzettoni e durante 
un match Sava segnò, a pochi minuti dalla fine, 
la retedel 2-2 mandando in visibilio il pubblico, 
terminando a quel modo la partita. La volta 
successiva ben 6.000 fan si presentarono allo 
stadio con la maschera, c'era il soleetuttequelle 
mascherelo riflettevano, per Facundo unasensa- 
zioneincredibileeun successo personale inatte¬ 
so. 

«Recentemente- ha dichiarato Sava al setti¬ 
manale inglese Match - ho letto che in Argenti¬ 
na altri stanno seguendo il mio esempio, con la 
maschera di Spider-M an, ma il primo sono sta¬ 
to io». 


Dopo quegli eventi il giovane attaccante ar¬ 
gentino ha ricevuto in dono, da una giovane 
tifosa, una serie di maschere, tutte uguali come 
modello, ma tutte di colore differente. Regali 
del genere Facundo Sava ha continuato a ricever¬ 
ne molti, sino a quando è arrivato a Londra, 
ingaggiato dal Fulham, anche i tifosi della squa¬ 
drainglese glienehanno mandate alcune, lapiù 
classica: metà bianca, metà nera e lo stemma del 
club nel mezzo. M a come ha dichiarato lui stes¬ 
so: «Per utilizzarlo servono i gol... No gol, no 
mask». 

Un personaggio che nel '96 ha avuto anche 
l'onore di giocare al fianco di Diego Armando 
Maradona nel Bocajuniors, quando l'ex "Pibe 
deOro" era l'allenatore. 


RUGBY Oggi a Londra la nazionale azzurra affronta la grande Inghilterra per il «Sei Nazioni». Il et John Kirwan: «Potete farcela, utilizzate un po’ di fantasia latina» 

Missione a Twickenham: giocare alla pari con gli inglesi 


Franco Berlinghieri 


LONDRA David contro Golia : ovvero In¬ 
ghilterra - Italia di rugby. Oggi a Twic¬ 
kenham gli azzurri giocano una partita 
estrema contro gli inventori dello sport 
ovale. La storia, le vittorie, la tradizione, 
la diffusione e la pratica di questo sport 
stanno da una sola parte: quella dell'In¬ 
ghilterra che allinea un movimento ric¬ 
co di 2060 club con 503 mila giocatori, 
un pedigree di 24 titoli nel cinqu^sei 
nazioni, di cui 11 grand slam (titolo che 
è assegnato a chi vince tutti gli incontri 
disputati). I n quanto a sostegno finanzia¬ 
rio non si scherza, La federazione inglese 
ha previsto per gli anni 2002/2003, inve¬ 
stimenti intorno a 500 miliardi di vec- 
chielire per il finanziamento delleattivi- 
tàdi baseealtri 160 per mettere in grado 
l'Inghilterra di vincerei mondiali in Au¬ 
stralia. Per quanto riguarda l'organizza- 
zionedella nazionale, l'attualecoach Wo- 
odward ha copiato le federazioni dell' 
emisfero Sud. Possiede uno staff tecnico 


pletorico con uno specialista per ogni 
settore: gli avanti, i trequarti, la difesa, 
la preparazione fisica, i problemi d'arbi¬ 
traggio, la mischia, i lanci in touche, le 
lezioni in video, Una grande armata di 
tecnici che hanno un unico scopo: porte 
re la Coppa del Mondo 2003 sulle rive 
del Tamigi, U na macchi na da guerra che 
Woodward ha la possibilità di provare e 
collaudare, con raduni abituali, almeno 
trenta volte l'anno. La federazione ingle¬ 
se, per prima fra quelle europee, ha im¬ 
postato il campionato in 12 club d'eccel¬ 
lenza, introducendo il punteggio "austra- 
le"(abbuoni in base alle mete segnate o 
al marginedi sconfitta). Non c'èdubbio 
che questa formula, con partite di cam¬ 
pionato giocate al massimo livello fino 
al fischio finale, obbliga le squadre d'ol- 
tremanica ad un tipo di gioco d'alta qua¬ 
lità, molto dinamico, muscolare, e com¬ 
petitivo. Lo stesso gioco che gli atleti 
trasferiscono poi in nazionale, riportan¬ 
do a memoria i fondamentali del rugby: 
la disciplina, la conquista dell'ovale, la 
capacità di occupare bene gli spazi e di 


ridurre al minimo i falli. Copiando gli 
australiani e i neozelandesi, i giocatori 
della "rosa rossa di Lancaster" sono saliti 
subito sul treno del professionismo ed è 
logico che in questa fase ne raccolgano i 
frutti. Se la storia e la consistenza del 
loro movimento sono incontestabili, 
non altrettanto si può diredel loro carat- 
terecheèunanimementegiudicato arro¬ 
gante. Lo stesso coach CliveWoodward 
ripete abitualmente ai giornalisti «siamo 
la migliore nazionale del mondo». M a 
gli inglesi suscitano invidia anche perché 
comedicono i francesi con una punta di 
veleno «sono fieri, belli e guadagnano 
molto». D'altronde loro sono i maestri, i 
custodi di un gioco nato quasi per caso 
nel lontano 1823 nel cuoredeH'l nghilter- 
ra e che mise solide basi fra i giovani 
benestanti dei college. 

I tradizionali rivali, i francesi, gli 
scozzesi egli irlandesi, non nascondono 
certo la loro antipatia. E gli azzurri? Per 
il momento rimangono semplicemente 
affascinati dai maestri del rugby. I tutti 
bianchi sono la loro bestia nera. Non è 


certo se ancora li giudicano degni del 
loro rispetto. Se il rugby non fosse evolu¬ 
to verso il professionismo, se non fosse 
stato ideato il Campionato del Mondo, 
forse, ancora oggi 11 tal ia starebbe a pieti- 
re la possibilità di incontrarli in un ma¬ 
tch ufficiale. Finora le due nazionali si 
sono incontrate otto volte e sono state, 
manco adirlo, otto sconfìtte azzurre, al¬ 
cune con punteggi umilianti. Solo nel 
Sei nazioni del 2002, giocato qui aTwic- 
kenham, gli azzurri hanno osato, per la 
prima volta, l’inimmaginabile. Lì nella 
loro tana, per tutto il primo tempo e 
senza complessi, sono stati superiori ai 
maestri nel punteggio e nel gioco. Per un 
tempo hanno assaporato il piaceredi bat¬ 
tersi alla pari, ma la fi ne è stata come da 
copione. Lltalrugby arriva all'incontro 
di oggi con una bella vittoria contro il 
Galleseuna partita gagliarda contro l’Ir- 
landa. La vera novità è che finora gli 
azzurri hanno giocato bene. FI anno mo¬ 
strato di avere cuore, coraggio, orgoglio, 
una grande preparazione atletica e so¬ 
prattutto la voglia di battersi alla pari, 


perchéil rugby è anzitutto sportdi com¬ 
battimento, Ora devono osare- come 
predicai! coachjohn Kirwan- soprattut¬ 
to quando l'avversario li mette sotto 
pressione. Il segreto che il condottiero 
"All Blacks" cerca di svelare agli azzurri è 
proprio questo: «Fisicamente siete allo 
stesso livello degli atleti delle migliori 
nazionali, avete un chiaro schema di gio¬ 
co, ora dovete placcare per non farvi 
tritare dal carro armato della rosa e gio¬ 
care per creare, con un pizzico di fanta¬ 
sia latina, fasi di gioco non previste dai 
rigidi e meccanici schemi inglesi». È un 
uomo straordinario John Kirwan: mito 
del rugby, predicatore e santone, gran 
conoscitore delle strategie di gioco. Ora 
sta stregando il movimento azzurro con 
un sogno: avere un’Italia competitiva 
contro ogni squadra e che parte ogni 
volta per vincere. Gli azzurri sanno che 
quelladi oggi è la partita della vita, l'occa¬ 
sione per scrivere la loro storia, perché 
per loro vincere contro l'Inghilterra sa- 
rebbepropriocomevincereil Sei Nazio¬ 
ni. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

83 

48 

19 

43 

6 

CAGLIARI 

6 

78 

25 

38 

76 

FIRENZE 

27 

8 

33 

48 

72 

GENOVA 

24 

88 

59 

74 

2 

MILANO 

34 

85 

71 

81 

15 

NAPOLI 

88 

20 

68 

69 

5 

PALERMO 

8 

52 

81 

11 

12 

ROMA 

42 

27 

18 

86 

35 

TORINO 

73 

48 

20 

55 

88 

VENEZIA 

24 

12 

11 

32 

81 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

27 

1 34 

1 42 

| 83 

88 

24 

Montepremi 

€ 7.173.253,75 

Al 6 

€ 33.892.459.67 

Al 5-Fl 

€ 2.628.038.50 

Vincono con punti 5 

€ 30.524.49 

Vincono con punti 4 

€ 434.87 

Vincono con punti 3 

€ 11,45 
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l’Unità 


domenica 9 marzo 2003 


□ In questo mondo di canzoni di plastica D’Angelo è un gigante (lo aveva capito anche Proust) 

Giordano Montecchi 



«Detestate la cattiva musica, ma non disprezzatda. Così 
come essa viene suonata e cantata con molta più passione 
della buona musica eoa, molto più di questa, essa si riempiea 
pocoapocodei sogni edellelacrimedegli uomini. Rispettate¬ 
la per questo. Il suo posto, nullo nella storia dell'Arte, è 
immenso nella storia sentimentale della società. (...) Quante 
melodie di nessun pregio agli occhi dell'artista sono fra le 
confidenti sceltedalla folla dei giovani romantici e degli inna¬ 
morati (...), bagnate di lacrime dagli occhi più belli del mon¬ 
do, di cui il più puro maestro invidierebbe il malinconico e 
voluttuoso tributo! Confidenti ingegnosi eispirati chenobilita- 
no il dolore, esaltano il sogno e, in cambio del segreto ardente 
che viene loro confidato, danno l'inebriante illusione della 
bellezza!». 

Sanremo arrivato, come l'Italia, al capolinea, mi costringe a 


tirare giù dallo scaffale questo preziosissimo e amatissimo 
Proust che sempre tiro in ballo quando bisogna rimbeccare 
chi passa la vita a dire peste e corna della musica pop per il 
semplice fatto cheesiste. M a stavolta questeparolenon suona¬ 
no come arringa a difesa, bensì comedesolato congedo da una 
musica inodore insapore amorfa, plastificata, che non sa più 
smuoverenon dicolelacrime-sarebbegià tanto-ma neppu¬ 
re transita più per l'anticamera dell'emozione o dell'intellet¬ 
to. Salvo eccezioni che, per l'appunto, sono tali e confermano 
il mesto e gesticolante squallore di questo spettacolo, ritratto 
infamantefesotto sotto ingiusto) dell'attualestato della cultu¬ 
ra popolare e televisiva in Italia. Vinceranno Alexia o Alex. 
Britti, ma non perla canzone una fra letante, bensì perchési 
esibiscono in una performance di forte individualità, che per 
un attimo consente loro di staccarsi dal vero cancro che da 


anni affligge Sanremo eia musica pop italiana: un devastan¬ 
te, galoppante anonimato, a fronte del quale la musca pop 
della della Spagna, della Grecia, dél'Egtto o délAlgeria 
suona infinitamente più forte, ispirata, trascinante È questo 
anonimato, questa patinata paralisi cerebrale ed emotiva 
(capacedi trasformare artisti di valoreoomeDeAndré, Cam- 
mariere, Ruggeri nell'ombra di loro stessi) chefa della canzo¬ 
ne e della musica pop italiana in genere un articolo sempre 
meno vendibile e meno commestibile. Inutile prendersela coi 
pirati digitali. È che queste parole, questa musica non canta¬ 
no più nessuna lingua, non raccontano più nessuna emozio¬ 
ne, nessuna storia, non si identificano più in niente. In una 
parola, direbbe Lacan, questa musca non esiste Da un secolo 
e più a questa parte, /'invidia penis della musica «colta» nei 
confronti della canzoneedella musica pop a riferisce proprio 


alla loro forte identità, alla loro capadtà di interpretare «i 
sogni e le lacrime» degli uomini», a fronte del progressivo 
inaridirsi dell'antica vena di una musica dotta ormai frigida 
eincartapecorita. Il ruolo della canzone nella storia sentimen¬ 
tale della sodetà (pensate Proust che antiopa la nouvelle 
histoire!) edunqueil suo valore tout court è enorme proprio 
in rdazione a questa sua vocazionead incarnare l'identità di 
un mondo. Noi amiamo le canzoni in cui d identifichiamo 
comegiovani, innamorati, vecchi, alpini, militanti, emigran¬ 
ti... Con Sanremo, guardatevi attorno, non ci si identifica più 
nessuno e qualcuno, sono convinto, prima o poi tirerà fuori il 
parallelo Sanremo-Fiat: un allarme per niente a sproposto. 
Perché è con l'Italia di plastica, l'Italia ddletre«i», l'Italia 
parvenue a stdle e stri sa'e dd grande fratdlo che nessuno s 
riconosce più. Eppure nonostante tutto, una voce- l'unica - 


vera, identitaria, forte, emozionante a Sanremo l'abbiamo 
sentita, l'abbiamo sentita cantare una canzone che al di là 
ddlenote piùo meno azzeccate, parla, tocca e smuove. Era la 
vocedd solito Nino D ’Angdo, ossa la vocedi qudla realtà, di 
qudla radiceprofonda chel'ltalia ddletreB vorrebbead ogni 
costo estirpare rimuovere, amputare. L'Italia che racconta di 
come soffre e lotta contro la ddinquenza, il malaffare, la 
miseria. Italia che parla e suona e canta e sente come altri 
paesi che le sono fratdli molto più degli Usa. Paesi che si 
affacciano sullo stesso mare, cosi viani a noi se appena appe 
na grattiamo via il cerone ddla nostra finta e precarissima 
opulenza. 

(PS, So che su queste stesse pagine a sarà un'intervista pro¬ 
prio a Nino D'Angdo. Mel'hanno detto dopo: e mi fa un 
immenso piacere questo nostro comune sentire). 



il Cd 


dal 13 marzo con l'Unità 
la rivista a € 3,10 in più 
il Cd a € 1,90 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Adesivo 

della 

Pace 


in regalo il 13 marzo 
con l'Unità 


Segue dalla prima 

La sabbia in cui si mescolano l’umiltà e la 
tenerezza, l'addio e l'amore, il pianto e il 
conforto, la solitudine e la solidarietà. E si 
può scoprire che si può amare D'Angelo 
comesi sono amati i nostri padri più gran¬ 
di e generosi: Pasolini, Zavattini, Eduar¬ 
do, Viviani, l’Italia di una intelligenza del¬ 
le cose che ora sta sepolta sotto la ceneree 
che riposa, riposa, riposa, come grani di 
cultura sotto la neve di un inverno più 
duro degli altri, mentre vacilla la fede nel¬ 
la primavera. Ora è il tempo della fuffa, 
dei prestigiatori, delle lobby, del denaro 
sovrano, ora è il tempo dei servi televisivi, 
del falso. Com’è falsa Sanremo quando 
sostiene di essere l'interprete della canzo¬ 



few 

01 



Vota Nim bata Nino! 



Nino 

D’Angelo 
al teatro 
Ariston 
di Sanremo 


vota, convinta chefaccia beneesai perché? 
Perchéormai leperiferiesono state abban¬ 
donate, rinchiuse, sigillate dopo averci am¬ 
massato tutta gente uguale, povera, depres¬ 
sa, senza motivi, senza conoscenza. Tutti i 
politici hanno chiuso a chiave i ghetti, se 
ne sono fregati, si sono fregati del fatto che 
le periferie sono una specie di campo di 
concentramento in cui è stata ammassata 
gente tutta uguale. M etti insieme uno che 
sa e uno che non sa, alla fine quello che 
non sapeva saprà un po’ di più, cresce, 
comincia a pensare. Ma se non lo fai, è 
come spegnere la luce. Al buio, cercano il 
bottone della luce, uno solo, quello del 
potere tutto concentrato in due mani, e 
sono tanti quelli del le peri feri e, sono tantis¬ 
simi, sono di più e sono il potere quando 


ne italia¬ 
na, e non un 
mostro televisivo che 
sta cercando ragioni d'esiste 
re nelle pieghe del suo intestino. 

Che ci fa D'Angelo, grande piccolo 
soldato della parola senza rete e 
senz'inganno nel ventre della bale¬ 
na? 

Avevo in mente un progetto nuovo, 
«0 schiavi o re». Non sono qui per vince¬ 
re, volevo raccontare a quanta più gente 
possibilequello che 
sto facendo. Sanre¬ 
mo può fare qual¬ 
che cosa per mette¬ 
re in comunicazio¬ 
ne la gente. Tu dici 
di avermi scoperto, 
io dico cheti ho sco¬ 
perto, in fondo, a 
Sanremo; a me e a 
te è servito. «0 
schiavi o re», ci ten¬ 
go. Un viaggio nel¬ 
le periferie emargi¬ 
nate, tra quella gen¬ 
te che io conosco 
bene, perché sono 
uno di loro, sono 
nato con loro, la lo¬ 
ro parola è la mia, 
la mia casa... 

Vivi in un boo¬ 
merang, in un 
loop continuo 
tra presente e 
memoria, fai, 
cioè, la cosa 
più vietata dal 

potere che og- I_ 

gi governa 
l'Italia; prova 

a tornare indietro ancora una volta... 

Torno a Casoria, sì. A mio padre, ope¬ 
raio, che dice: tu non devi fare questo me¬ 
stiere, il cantante, perché per fare questa 
strada ci vogliono le raccomandazioni e 
non siamo in grado di ottenerne... A me, 
con i soldi in tasca, che dico, più avanti: 
papà, hai visto? A me che, da ragazzo col 
caschetto, penso: devo fare i soldi, perché 
poi il successo finisce e faccio i calcoli per 
comprare la casa alla mamma. Allora face¬ 
vo tanti soldi. Ero un calcolatore: sapevo 
che se cantavo una canzone in cui lei mi 
lasciava, vendevo ottantamila copie, se lei 


Quando ero il ragazzo col 
caschetto ero calcolatore: se 
cantavo una canzone in cui 
lei mi lasciava vendevo 80 
mila copie, se lei non mi 
lasciava, di meno 



«Canto la povertà, 
le strade di periferia, 
e quella gente che 
conosco bene, perché 
ci sono nato...» 
Sanremo che c'entra? 
Niente: il vincitore 
morale del festival 
viene dal paese degli 
Eduardo, dei Pasolini 
e degli Zavattini 


Ora che sono famoso 
e ricco sento da vicino 
la natura del potere: 
è forte, troppo forte e non 
vede. Il potere è la mia 
depressione 




auditel crudele 


Chiamate un medico: per Baudo e per la Rai 


r> 


non mi lasciava, ne vendevo di meno. E 
allora non avevo dubbi: cantavo che lei 
andava via. Ero diverso. Adesso, soldi ne 
ho, ho aiutato i miei parenti, ho fatto quel¬ 
lo chedovevo fare, i soldi non contano più 
come un tempo, anzi non mi importano. 
Voglio comunicare, raccontare, ma voglio 
che tanta gente mi ascolti perché ho delle 
cose da dire... 

Per dire? 

D i come è morta la speranza, per esem- 
pio. M io nonno era un grande comunista, 
ma grande grande. Me lo ricordo: ogni 
volta che si doveva votare, io lo capivo 
perché in casa lui cambiava i parati, falce e 
martello su tutte le pareti; questa, diceva, è 
la nostra salvezza. Serviva per stare in pie¬ 
di, nonostante tutto il resto... 

Ma quando dici speranza, a cosa ti 

riferisci? 

Sai che vuol dire star bene? La speran¬ 
za è quella di star bene, dentro e fuori e 
non c'è fuori senza dentro, sennò è tutto 
falso. Star bene è quello che la gente vuole 
e magari non sa che le serve per star bene 
ma sa che così come vive sta male. Per 
esempio sa che il dolore è uguale per tutti, 
ma la gioia no, perché? Sta qui la radice 


Non è un grafico, è uno scivolo che finisce in una piscina senz’acqua ma 
nessuno, apparentemente se ne allarma: rieccoci all’appello mattutino 
degli ascolti del festival, il penultimo, perché stamattina, per fortuna, la 
storia è finita e si va tutti a casa. Insomma, continua ad andare male per il 
cavallo ritoccato di Baudo che ha perso tonnellate di attenzione da parte 
degli italiani. Resta il programma più visto della serata, ma arrendersi a 
questa constatazione è forse la peggior condanna per un programma che 
tutto dovrebbe travolgere e dovrebbe scoraggiare la concorrenza (?) dal 
darsi da fare per contrastarne la marcia trionfale. Poco più di dieci milioni 
di ascolti per la prima parte, quasi cinque milioni e mezzo per la seconda. 
Il risultato peggiore di una sequenza coerentemente in discesa. Il bello è 
che Baudo continua a fare finta di niente e a dire che è tutto magnifico, 
tranne - bontà sua - le canzoni dei giovani e la signora Bonev - il mito 
bulgaro del Dopofestival - che non avrebbe mantenuto la promessa d’esse¬ 
re un gran ché di questo e di quello. Per fortuna, mentre seguita a lanciare 
messaggi di sufficienza nei confronti dei risultati d’ascolto di questa 
edizione, ieri mattinasi è detto disposto a farsi carico delle sue responsabi¬ 
lità; non si è ben capito cosa voglia dire e soprattutto cosa possa compor¬ 
tare per lui farsi carico di una edizione in netta discesa. Lui ha cercato di 
defilarsi proprio da questa responsabilità sostenendo che, anzi, se di 
qualche cosa bisogna fargli carico, è proprio del l’aver lavorato alla qualità 


dello spettacolo. E quindi quella che sembrava una responsabilità in una 
tragedia dell’ascolto si trasforma in un meritevole sforzo di adeguare il 
festival rispetto ad un target più signorile. Mah. Sempre lui ribadisce di 
essere disposto a farsi carico dell’incarico di direttore artistico della Rai. 
Bene: e Freccero, e Gugliemi?C’è gente che può e gente che non può 
permettersi il lusso di vedersi in corsa. Perché? Ancora una nota di 
cronaca tutta intrisa di mistero e di bronchiti. I malanni di stagione stanno 
facendo una strage tra la gente che conta e questa è una notizia, visto che 
di peste un tempo moriva soprattutto la povera gente mentre clero e 
nobiltà la svangava. Tutto questo accade a Sanremo, che da oggi diventa- 
rà uno dei templi della democrazia più pulita e intransigente, almeno sotto 
il profilo sanitario, dove sono a letto, si dice con l’influenza e la febbre, sia 
Saccà che Fabrizio Del Noce. Quest’ultima nostra simpatia, lo vedevamo 
da giorni molto pallido, convinti dipendesse dalla performance scarsetta 
dell’anche suo Sanremo. Invece, anche lui, come Baudo, se ne frega. Ci 
eravamo chiesti che fine avesse fatto il povero direttore generale della Rai, 
Agostino Saccà, sparito da qualche giorno dall’orizzonte e volevamo lan¬ 
ciare l’allarme alla polizia e agli ospedali. Invece era in albergo con la 
febbre. Auguri sentiti a entrambi. Ripetiamo, per fortuna è finita. Artisti, 
giornalisti e, come si è visto, anche il pubblico non ne potevano proprio 
più. 

t.j. 


dell’Ingiustizia del mondo che non cam¬ 
bia, non cambia, io lo so che non cambia, 
lo vedo bene. 

Sì, dalla tua nuova postazione^ in 
cima, comedici, al benessereecono¬ 
mico e alla notorietà... 

È vero. Sento da vicino la natura del 
potere. È uno che non molla, non cede 
niente, che è forte, troppo forte e non ve¬ 
de, non vuol vedere, ha solo bisogni e sa 
come soddisfarli, gli basta desiderare ed 
ecco che si accende la paura della guerra e 


la gente a milioni stali davanti alla tv gior¬ 
no dopo giorno col telecomando in mano 
per vedere se si spara o no, non ancora. La 
paura della guerra è il potere, la mia depres¬ 
sione è il potere, non meno della guerra 
stessa. Ti pare ci sia una ragione esterna al 
potere se fra qualche giorno l’Iraq verrà 
bombardato; è il potere che si creagli alibi 
quando annuncia che si combatte per gua¬ 
dagnare la pace. I ntanto, medita di ammaz¬ 
zare centomila persone per eliminarne 
una sola. 


Si sacrificano gli schiavi, contano 
meno di niente un po’ dappertutto, 
e hai ragione tu: forse non cambia 
granché... 

Stavo dalle mie parti, dal barbiere. E 
ascoltavo, ascoltavo tutta 'sta gente che par¬ 
lava di questo e di quello e tutto andava a 
pararesul fatto cheallafineuno deve deci¬ 
dere su tutti per far funzionare le cose. 
N on parlavano di Berlusconi ma era come 
se lo facessero, parlavano del potere e lo 
legittimavano. È la povera gente che lo 


sono al 
buio, come la 
guerra e la paura della 
guerra e la mia depressione, quel¬ 
la che mi porto appresso da sempre, da 
quando penso. 

Da quando pensi? 

Non so quando ho cominciato, so che 
a un certo punto l'ho fatto. Sono cresciuto 
sulla strada, tutta la mia scuola è stata la 
strada e devo dire che è la migliore scuola 
del mondo, lo dicevaancheil grandeVivia- 
ni. Eduardo è grandissimo ma Viviani an¬ 
cora di più perché non ha ceduto niente di 
nientedel linguaggio della vera Napoli per 
esportarlo. E così Eduardo lo conoscono 
giustamente tutti ma Viviani è un nome 
quasi privato. Lo amo perché non ha cedu¬ 
to, perché ha salvato le parole, non le ha 
truccate e c'è bisogno di parolenon trucca¬ 
te, sono così rare, così preziose. 

Strano. Torno alla vita senza speran¬ 
za: tutto quello che dici è una bom¬ 
ba messa sotto la disperazione. Af¬ 
fermi che non cambierà nulla e lotti 
come se non contasse l'esito delle 
tue azioni... 

È vero, so che non cambia e mi muovo 
lo stesso. Mi sento un soldatino in una 
trincea; chi o che cosa mi abbia messo lì 
non lo so, vorrei saperlo; invece sto lì e 
mentre capisco che non ce la farò mai a 
vincere, cerco di inventarmela, di crearme¬ 
la una speranza, sapendo che mi terrà com¬ 
pagnia anche quando sarò sconfitto, per¬ 
ché sarà così. Ma sento che il valore di una 
vita sta tutto qui, in una specie di resisten¬ 
za diversa e si mi le a quella dei nostri padri 
che hanno combattuto per lasciarci in ere¬ 
dità la libertà e la pace. 

...Nino, ti ricordi di Franco Basaglia?Non è 
vero che niente cambia, lo so. Bisogna cre¬ 
derà: una volta c'erano i manicomi ei solda¬ 
tini delle trincee di periferia che rompevano 
le palle venivano rinchiusi, drogati e privati 
ddla libertà. Lasocidtà li dimenticava volen¬ 
tieri come matti. Perché doveva cambiare 
qudla cosa lì, qudla ingiustizia? Invece oggi 
i manicomi non hanno più legittimità, sono 
sbrecciati. Sai che diceva Franco? Diceva: 
noi non dobbiamo vincere, non abbiamo il 
potere, noi dobbiamo convincere. Anche a 
Sanremo, e tu ce l'hai fatta. Grazie anche a 
nome di tutti i soldatini che stanno ndla 
trincea e non lo sanno ancora. Toni Jop 


Berlusconi? È la povera 
gente che lo vota, 
e sai perché? 

Perché le periferie sono 
state abbandonate, 
sigillate... y> 
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MARCIA DELLA PACE 
DAVANTI ALL’ARISTON 

Ha sfilato ieri, ultimo giorno di 
festival, una marcia per la pace nelle 
vie di Sanremo. Circa cinquanta 
dimostranti sono saliti sulla 
passerella dell 1 Ariston, 
accompagnati da ritmi tribali, 
inneggiando slogan del tipo 
«Sanremo Sanremo, stai ad 
ascoltare: c'è una guerra da 
fermare» oppure «Basta con le 
munizioni, meglio Sanremo con le 
sue canzoni». Molti manifestanti 
esponevano sul petto le foto di 
cittadini iracheni che oggi sono vivi, 
ma che un domani, se scoppiasse il 
conflitto Usa-lraq, potrebbero perire 
sotto i bombardamenti. 



Quand’è troppo è troppo... il festival è una torta ipercalorica. Da indigestione 


Roberto Brunelli 

Vallette, Serena Autieri e Claudia Gerini sono troppo 
brave. T roppo perfetti ne, troppo professi onali. E poi, visto 
che cantano meglio dei cantanti, perché non l'hanno 
messe in gara? 

Canzoni / 1 . Sono troppo sbiadite. I cantanti corrono ad 
adagiarsi allo stereotipo sanremese con tale foga da per¬ 
dersi nella vaghezza totale. 

Canzoni / 2. Sono troppo belle. Nel senso chequand'era- 
no veramente orrende Sanremo era molto più divertente. 
Raffreddore. Troppo sospetta la doppia influenza Bau- 
do-Saccà proprio il giorno del record negativo massimo 
degli ascolti. 

Cantautori, Sergio Cammariere e Cristiano De André 
sono troppo intelligenti: sembrano la copia fotostatica 
dello stereotipo del cantautore. E sono veramente troppo 


spaesati, con quell'aria «checi facdamo noi qui?». 

Iva. Zanicchi ètroppoZanicchi. Anche quando si vestedi 
nero e finge di cantare il tango. 

Dopofestival, È troppo noioso. Il parterre del Dopofesti- 
val è troppo antipatico. M agalli fa troppo il lacchè di 
Baudo, M accarini fa troppo il giovane, i cantanti o sono 
troppo piccati o troppo beati, i giornalisti sono troppo 
gongolanti nel proprio autocompi ad mento, le telefonate 
polemiche sembrano troppo fìnte. 

Stane (Sharon). Troppo bella (e troppo cara). 

Oxa (Anna). Troppo bionica: parelobotomizzata. 

Rai. Troppo imbarazzata la tdevisionedi Stato: ascolti? 
quali ascolti? 

Mediaset. Troppo spudorata nd gongolare per la grassa 
soddisfazione di veder il nemico in panne. 


Bruni (Carla). Troppobdla, troppocolta etroppobrava: 
mette in imbarazzo i cantanti in gara. 

Plagi. Troppi plagi?M ah: èun'accusa bizzarra per un'in¬ 
dustria discografica che produce canzoni che sono fatte 
con lo stampino. 

Polemiche. Troppo retrive (per quanto fasulle): Baudo 
non vuole il trans troppo giovane la cantante in gara 
Alina (peraltro, inquietantementeadulta), troppa volga¬ 
rità al festival. M awalà. 

Nilla. Pizzi. Anche per chi ècresa’uto a suon di rock’n'roll 
e ha sempre pensato a Nilla come il prototipo dd più 
integro conservatorismo canoro, il confronto tra Grazie 
dei fiori e il blob sanremese 2003 è sconcertante: troppo 
grande Nilla. 

Spettatori. Sono troppi. Gli ascolti sono in calo verticale? 


Succede sempre eoa quando si raggiunge il grado sommo 
di saturazione: Sanremo è un dolce troppo calorico di cui 
si è fatta indigestione. 

Monopoli, Troppo granitico il perfetto monopoli baudia- 
no: ogni demento sta ndla propria casdla con una preci¬ 
sionesemantica da far impallidirei testimoni di Geova. Il 
meccanismo è talmente preciso che contempla in parten¬ 
za i difètti, le sorprese e le crepe sai già quando e come si 
apriranno. L'effetto dovrebbe essere il mondo è bdlo 
perché è rassicurante, è rassicurante perché è prevedibile. 
E invece, finalmente, è scattato l'effetto-tedio. 

Festival. È troppo: è troppo lungo, troppo prevedibile, 
troppo noioso, troppo se desso, troppo kitsch, troppo poco 
postmoderno, troppo tdevisivo, troppo buonista, troppo 
ipocrita, troppo colorato. 



CANZONE 


ITALIANA 



Britti, Cammariere 


Una tema di qualità e un acuto sul podio salvano Baudo dalle brutte figure. 


Silvia Boschero 


SANREMO Non cambiamo mai, era scritto nel calendario (otto marzo) e 
in quell'angolo della mente sensibile all'acuto spennellato di violini: 
doveva vincere la piccola-donna Alexia, e ce l'ha fatta. Non lo scorso 
anno, quando era troppo funk-aggressiva. Stavolta a, con i capelli lunghi 
che rassicurano e il trucco leggero. Secondo è Alex Britti, che spopolerà 
in radio e in classifica, ma che fa il blues, e il blues non è cosa nostra. 
Terzo, Sergino Cammariere, al sapore di melodie anni Sessanta e un po' 
di jazz. Non male. Quasi non se la meritava Pippo una terzina del genere, 
perchèil gioco è stato sporco. Velo ricordate quel lo della «palla avvelena¬ 
ta» che ci rimbalzavamo da bambini perché scottava? Quel bambinonedi 
Baudo, assieme ai suoi compagni di classe, lo hanno fatto per tutta la 
settimana. Sugli ascolti soprattutto, ma anche sulle canzoni. Poi ci si è 
messo pure nostra signoria Mazza, patron della Fimi (ovvero l'ingom¬ 
brante rappresentanza delle multinazionali del disco): la giuria specializ¬ 
zata? U n am m asso di presenzialisti rei di averdetto che il Festival normal¬ 
mente manco lo guardano, quindi è colpa loro. M a di cosa? 

Una bella soddisfazione la portiamo a casa: non è stato l'anno dei 
Jalisse, e già questo ci ha confortato. Sicuramente è stata l'edizione di 
Alexia edi Alex (Britti): sono loro i beniamini del pubblico a casa enelle 
strade, che le loro canzoni l'hanno già imparate a memoria. Alexia, da 
par suo, si è affrancata completamentedall'esperienza dance buttandosi a 
capofitto nel melodramatic-soul di Per dire di no, un pezzo che ha la 
furbizia di iniziare quietamente acustico per poi scoppiare in un gospel 
strappa applausi. Per di più che ha dedicato il suo successo al papà che 
non c’èpiù echedi donne agguerrite in garacen’erano parecchie, anche 
secondo lei: «Sono state tutte brave, la Zanicchi per me è un cavallo di 
razza, mi è sempre piaciuta. Antonella Ruggiero è bravissima, Giuni 


Enrico Ruggeri & Andrea Mirò: 

fa bene al festival 

una canzone contro il boia 

SANREM 0 Unacanzoned'impegno, un dialo¬ 
go immaginario tra una condannata a 
morte e il boia suonata in salsa irlandese e 
addoldta dalla voce 
brillante di Andrea 
Mirò per creare uno 
Stacco tra il tema e 
la leggerezza ddla 
musica. A Ile giurie 
popolari è piaciuta 
la proposta di 
Andrea Mirò ed 
Enrico Ruggeri, la 
canzone ha inoltre 
ricevuto il premio 
speci al e per il 
miglior testo anche 
se, musicalmente, 
aveva poco di 
originale. Mail 
proposito era buono 
e sincero, visto 
l'impegno della 
coppia (da tempi 
non sospètti), nei 
confronti 

dell'organizzazione 
«Nessuno tocchi 
Caino». La storia è 
nota: i due sono 
stati contattati dal 

teatro Rifredi di Firenze per realizzare la 
musica di uno spettacolo contro la pena 
capi tale ed ecco qui la canzone. Non si sono 
limitati a questo e hanno portato nella sala 
stampa deiTAriston anche Leroy Orange, 
esempio vivente di cosa signi fi chi vivere né 
braccio ddla morte anni e poi venire 
scarcerato essendo provata la sua assoluta 
innocenza. Un modo di aderire ad una 
battaglia sacrosanta senza schierarsi, come è 
abitudine sa di Ruggeri che ddla sua 
compagna: «N on ho vissuto il periodo caldo 
ddle battaglie di piazza milanesi cheEnrico 
ricorda benissimo - ri dice Andrea M irò - 
Dunque ho iniziato a pensare alla musica al 
di fuori di una fazione, di uno schieramento. 
Non mi sento di appartenere e rivendico 
una certa libertà. Cosa che mi accomuna ad 
Enrico. Schierandomi mi sembrerebbe di 
sminuireiI mio mestiere di artista». Come 
in fin dd conti (nonostante !'habitué 
Ruggeri), non si sentono di appartenere alla 
gara di questo festival: «Il gioco ddla gara 
non piace a nessuno, ma dobbiamo accettare 
le regole. Per noi la cosa più importante era 
sensi bili zzare la gente sul problema ddla 
pena di morte». Gli vogliamo credere, 

si.bo. 


Alexia 
Qui sotto, 
Enrico 
Ruggeri 




Premio della critica a Cammariere: sono un nomade capitato all’Ariston 


SANREMO Sergio, vincitore quasi per caso. Sergio dinoccolato e 
timido, trionfatore del premio della critica alla 53. edizione del 
festivalone, si guadagna anche il premio speciale per la miglior 
musica. Vent’anni di gavetta, mica cinque minuti di visagista, 
ecco perché lo spessore si percepisce anche attraverso il tubo 
catodico, anche se l'interpretazione è macchiata dall’emozione. 
Fu lo scorso anno dopo un suo concerto al Piccolo di M ilano 
che ai suoi discografici nacque l'idea. Per loro è normale ammi¬ 
nistrazione. Tradotto: un premio della critica quasi sicuro (an¬ 
che se Giuni Russo lo meritava quanto lui). Per Cammariere 
invece, nonostante sia grande e vaccinato, è stato un tuffo al 
cuore: «Il cammino èstato molto lungo. Per me Sanremo èuno 
scenario dove si mescola tutto: politica, cinema, musica. Fino 
allo scorso anno del cast poco me nefregava: lo consideravo un 
polpettone che passa ogni anno. Poi essere arrivato qui ha 
significato una lucenuova, soprattutto grazi e al l'ab bracci o degli 
orchestrali, che mi ha sorpreso. E per una persona che soffre il 
freddo come me, ritrovare il mare e sentire questa coperta 
tiepida fatta di persone che ti stanno intorno è piacevole». 

Nei giorni prima del festival avevi prenotato l'ultimo 
posto, scaramanzia? 


Per me la vittoria era arrivare qui: mi considerano un autore 
di nicchia eho accettato perchéèl'unica possibilitàcheabbiamo, 
nel nostro paese. Qui a Sanremo mi sono sentito un nomadeche 
non sa di viaggiare e che è arrivato ad un punto dal quale 
ricominceràdacapo. Cercherò di rimanerecoerente, comemini¬ 
mo, anche perché il travaglio è stato lungo: una sorta di girone 
dantesco su cui prima o poi scriverò un libro autobiografico. 
Qualche anno fa stavi per emigrare. Problemi musicali o 
politici? 

U na scelta d'amore e artistica per paesi, come Cuba, dove il 
musicista è più rispettato e pagato di qui. La politica la facciamo 
tutti ma la musica è un linguaggio a sé e il suo compito è un 
altro. Credo nell'impegno, non nella canzone politica. Poi un 
anarchico pianista come me cosa potrebbe dire? lo sono amico 
di Fausto Bertinotti, e in questo nobile paese è bello somigliarsi, 
trovaresimili chehanno una loro coerenza. Se poi ci si mettono i 
racconti del mio amico Dario Vergassola, allora tutto è stupen¬ 
do: pare che un giorno, scendevano Piero Pelò, Vergassola e 
Fausto da una funivia che scende a picco sul mare e pare che 
Bertinotti abbia detto: ahhh, questo è il comuniSmo! Capito? 

si.bo. 


Russo - si porta a casa il premio speciale per il miglior arrangiamento 
firmato da Battiate - ha una voce straordinaria, Anna Oxa conosce il 
palcoscenico di Sanremo come le sue tasche, Lisa è una bravissima 
cantante che ha successo all'estero, e poi gli uomini...». Meno male che 
almeno lei delle canzoni parla bene, lei che non ha rivali, con quella 
grinta da far paura: «Tornare quest'anno era rischioso. La scorsa volta mi 
sono presentata dando spallate contro un muro, venivo da un genere di 
musica totalmente diverso da quello che il pubblico di Sanremo si aspet¬ 
ta. Avevo bisogno di impormi e alla fine è andato anche oltre le mie più 
rosee aspettative. Quest’anno ripropormi con la stessa cosa era fuori 
luogo rischiavo di ripetermi. FI o pensato: se sbaglio, pagherò». Di applau¬ 
si a scena aperta se ne sono sentiti davvero pochi in sala, per lei e una 
emozionantissima Giuni Russo, Diverti mento invece per il blues ammic¬ 
cante di Alex Britti, uno che anziché andare a letto presto terrorizzato 
dalla ruga amplificata dalla tv, ha suonato davvero, anche nelle notti del 
dopo-dopo-festival con jam improvvisate negli alberghi sanremesi: «Il 
blues acustico con cui inizia la mia canzone è figlio di una lunghissima 
lista di maestri, da Robert Johnson in su. Quando mi siedo e prendo in 
mano la chitarra è questo ciò che mi vienefuori». Semplice come il blues 
e come questo ragazzo che quasi preferisce parlare di altri, come l'amico 
Sergio Cammariere (con il quale ha suonato nel disco Dalla pacedd mare 
lontano ): «Abbiamo suonato insieme tantissimo, trascorso intere nottate 
noi eia musica. Quando succede che diventi un pizzico famoso vorresti 
portarti dietro tutti i tuoi cari amici dunqueper me è meraviglioso che ci 
sia stato Sergio quest'anno, M i auguro che venda un sacco di dischi 
perché sai... i premi si attaccano al muro, i dischi ti danno da mangiare». 
Speriamo sia davvero così, altrimenti chi le sente l'anno prossimo le 
etichette discografiche imbufalite per le vendite zero? Sicuramente non 
Super Pippo, che tutto contento, è intento a giocare a palla avvelenata 
con la Rai. La colpa non è mai sua, e la Rai festivaliera rotola. 


Alex Britti 
Sotto, 

la «giovane» 

Patrizia 

Laquidara 



fuori schermo 


Allegria! Arriva Mike e si salvi chi può 


E alla fineèarrivato MikeBongiorno a salvare la finale 
e la (falsa) coscienza del Festival con la sua richiesta 
a voce tremante: «Ogni sera, prima di andare a dor¬ 
mire, pregate per la pace». E così il no alla guerra, tenuto 
fuori dalla porta, è rientrato dalla finestra. 

Quanto alla gara, ammesso che interessi ancora, al momen¬ 
to di scrivere non sappiamo chi abbia vinto il 53° Festival 
della canzone italiana. Possiamo solo supporre che, nella 
ricorrenza dell’8 marzo, abbia vinto Alexia, una voce al 
posto del corpo. Secondo: Alex Britti, una chitarra al posto 
del cuore. E al terzo posto personalmente vorremmo trova¬ 
re il ruggito perfetto di Fausto Leali. Ma non importa, 
perchécomunqueil momento più conturbantedella mani¬ 
festazioneinfinita èstato quello dell’escluso N icola Ariglia- 
no, nella notte fonda della quarta serata, per i pochi svegli 
e memori che l’hanno sentito nel dannato Dopofestival. 
Ecco la prova che giovani si diventa. M entre per fortuna i 
giovani all’anagrafe, una canzone e via, sono passati e, 


Maria Novella Oppo 

nella serata finale il Dopofestival ci ha fatto la grazia. Le 
puntate che abbiamo visto (o sognato) di questo rito postu¬ 
mo non hanno aggiunto granché alla gara, alla sua esegesi, 
alle nostre possibilità di ascolto e di comprensione nottur¬ 
na. Quasi sempre ci siamo addormentati a chiacchiera in 
corso eal risveglio ci siamo trovati senza difese davanti alla 
Rai di Gigi M arzullo, un mondo a parte, fatto di domande 
a cavatappi alle quali non si sa perché alcune persone 
assennatesi industriano a rispondere. Nelle scorse nottate 
M arzullo ha insidiato la ragione di alcuni cantanti sanre¬ 
mesi, tra i quali anche la zia Iva, che però lo ha dribblato 
parlando della sua infanzia, della vita in campagna, del suo 
primo gabinetto con lo sciacquone che era l'invidia dei 
vicini e di tante altre cose molto più vere di quelle da lei 
dette a favore di Berlusconi. M arzullo nell’occasione non è 
riuscito a piazzare nessuno dei suoi quesiti, tranne l'ulti¬ 
mo: «Può l'amore carnale dire qualcosa a quello spiritua¬ 
le?». 


La risposta non la ricordiamo più. Sono domande che 
bastano a se stesse, mentre il Festival ha perso ascolti 
proprio perché ha cercato di sopravvivere a se stesso in un 
vuoto pneumatico. Se Sanremo avesse accettato di aprire 
le porte al mondo esterno, per esempio lasciando salire sul 
palco i pacifisti, anziché costringerei cantanti a mandare 
messaggi indiretti, ne avrebbe guadagnato in tensionevita¬ 
le. Pippo forselo avrebbe consentito, se non nefosse stato 
impedito da SaccàeDel Noce, due viltà al prezzo di una. 
Vincitori e classifica a parte, è stato il Festival dei baci 
premeditati, delle due brave conduttrici, degli inutili sipa¬ 
rietti edel tragico calo degli ascolti. Lecanzoni sono stateiI 
terzo incomodo e magari anche il quarto e il quinto. 
Grandi voci sprecate, parole al vento e al vuoto, qualche 
emozione da Antonella Ruggiero e Giuni Russo, qualche 
parolaccia ben detta, qualche doppio senso di troppo, 
troppi minori di mezzo e troppi mezzi per un festival 
minore. 


Patrizia Laquidara: 
toh, un talento 
nella bolgia sanremese 

SANREMO Lo aveva ddto dall’inizio Patri¬ 
zia Laquidara, vindtricetra i giovani dd 
premio ddla critica M ia M artini con Lividi 
efiori; «Il pezzo 
non è scritto da me, 
ma per fortuna ho 
avuto il permesso di 
modificarlo». Lo ha 
fatto a suo modo, 
nd limiti consentiti 
da questo sistema 
festivaliero che 
accusa gli esordienti 
di non osare (Pippo 
lo ha fatto più 
volte), ma poi li 
rinchiude in un 
recinto. Ci ha messo 
qualcosa di 
brasiliano Patrizia, 
compresa una 
piccola citazione di 
M ichelangelo 
Antonioni, pezzo di 
Caetano Vdoso che 
la tanto ama 
(«quando l'ho 
incontrato è stata 
un'illuminazione il 
dionisiaco e 
l'apollineo», dice), 
che ha evocato dopo la sua vittoria, 
intonando qudla Cuccuruccuccu paloma 
chePippo Baudo ha chiamato con 
competenza Guantanamera. Il talento è 
venuto fuori comunque, talento costruito 
sulla strada con un gruppo di musica 
folkloristica con cui à è esibita in giro per la 
Galizia, chele non vuole lasciare da parte: 
«Adoro fare canzoni popolari, di 
immigrazioneo lavoro. Nd disco volevo 
fareuna cover di Gualtiero Bertdli N ina ti 
te ricordi, ma poi ri ho messo Canto di 
battipali, che racconta dd lavoro di chi in 
laguna piantava i pali per segnare i canali e 
che vorrà diventasse un àngolo». Un disco 
chela vedeasàemea grandi musasti come 
Fauào Mesoldla, Rita M arcotulli e 
PasqualeMinieri e che la confermerà oltre 
il festival, luogo die non le è certo 
congeniale, per chi non lo avesse ancora 
capito: «Sono successe tante coseàranein 
questo ultimo periodo: mi sono ritrovata a 
Sanremo senza neppure volerlo e ora la 
gente mi dice: brava, questa èl'occaàone 
ddia tua vita! Non ci sto. lo mi sento 
scoperta da quelli che mi hanno visto nd 
tanti concerti in giro, per strada». 

si.bo. 
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l’Unità 


Firenze e Toscana cinema e teatri 


FIRENZE 


ADRIANO 

Via Romagnosi, 46 ang. ViaTavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino The ring 

1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro II signore degli anelli - Le due torri 

15,20-18,40-22,00 (E7,20) 

ALFIERI ATELIER 


E1 Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

Essere e avere 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6.50) 

ASTRA II CINEHALL 

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti 

Ricordati di me 


15,15-17,45 (E5,00) 20,15-22,45 (E7.20) 

CIAK CINEHALL 


Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 

270 posti 

The Quiet American 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E6,50) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA CG 

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 

460 posti 

Il ladro di orchidee - Adaptation 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

COLONNA CINEHALL 

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 

500 posti 

The hours 


15,45-18,05 (E5,00) 20,25-22,45 (E7,20) 

EXCELSIOR CINEHALL 

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti 

The hours 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

FIAMMA 


Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

«C.G.» Salai 

Il pianista 

350 posti 

17,15-20,05-22,45 (E6,71) 

«C.G.» Sala 2 

Il quaderno della spesa 

150 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

FIORELLA ATELIER 

Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte 

410 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole 

Satin rouge 


16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,50) 

FIRENZE C.G. 


Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai 

Un boss sotto stress 

400 posti 

15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Two weeks notice 

200 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

A proposito di Schmidt 

200 posti 

15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

FLORA ATELIER 


Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A 

Il cuore altrove 

168 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

SalaB 

La finestra di fronte 

500 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

FULGOR 


ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove 

Il ladro di orchidee - Adaptation 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Marte 

Chicago 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio 

007 James Bond - La morte può attendere 


15,45-18,10-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Nettuno 

Twoweeksnotice 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere 

L'avvocato De Gregorio 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7.00) 

GAMBRINUS CINEHALL 

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti 

The ring 


16,00 (E5,00) 18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

GOLDONI 


Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti 

Sweet sixteen 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E6,50) 

IDEALE 


0 Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti 

Un boss sotto stress 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

MANZONI C.G. 


Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 

818 posti 

007 James Bond - La morte può attendere 


15,45-18,10-20,25-22,45 (E7,00) 

MARCONI 


Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai 

007 James Bond - La morte può attendere 

430 posti 

15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Il quaderno della spesa 

150 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

150 posti 

15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E7,00) 

MULTISALA VARIETY 

0 Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna 

Un boss sotto stress 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone 

Gangs of New York 


16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

Sala Saturno 

Twoweeksnotice 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Sole 

007 James Bond - La morte può attendere 


15,45-18,10-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Urano 

Chicago 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

ODEON CINEHALL 

PiazzaStrozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti 

Ricordati di me 


15,30-17,55 (E5,00) 20,20-22,45 (E7,20) 

PORTICO 


Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu 

The hours 

530 posti 

15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,20) 

Sala Verde 

Prova a prendermi 

150 posti 

15,00-17,25-20,05-22,45 (E7,20) 

PRINCIPE 


Viale Matteotti Tel. 055/575891 

«C.G.» Salai 

Chicago 

350 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

«C.G.» Sala 2 

A proposito di Schmidt 

150 posti 

15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

PUCCINI 


Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645 

700 posti 

Spettacolo teatrale 

SPAZIOUNO FESTIVAL 

E1 Via del Sole, 10 Tel. 055/284642 

148 posti 

Prendimi l'anima 


16,30-18,15-20,45-22,45 (E) 

SUPERCINEMA 


Via dei Ornatori Tel. 055/217922 


007 James Bond - La morte può attendere 


15,00-17,30-20,00-22,45 (E6,20) 

VERDI ATELIER 


Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 

1550 posti 

Spettacolo teatrale 

VITTORIA 


Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 

680 posti 

Chicago 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

■ D'ESSAI 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 

195 posti 

Prova a prendermi 


16,15-18,45-21,30 (E) 


IL NOSTRO FILM 

The Hours, la vita di Virginia Woolf 
interpretata da un’irriconoscibile Kidman 

Le ore. Non la brevità dei minuti, né lo strisciare 
completo dei giorni. Ma il tempo, la vita, chiusa nella 
sua essenzialità. Nel mezzo un dilemma: qual è il 
sapore delle ore che masticano la vita, che 
fagocitano l’esistenza inquieta della scrittrice Virginia 
Woolf (Nicole Kidman, irriconoscibile per la plastica 
facciale), la routine di Clarissa (Meryl Streep/Mrs. 
Dalloway) e l’insoddisfazione di una straordinaria 
Julianne Moore che fa da ponte fra le due. Dal 
romanzo di Michael Cunningham, ecco The Hours dì 
Stephen Daldry: bello, appassionato, efficace. Un 
film tutto al femminile che gira intorno all’ultimo 
romanzo della Woolf: Mrs. Dalloway, appunto. Non 
certo un capolavoro, ma sicuramente da apprezzare. 



ROMITO 

Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763 
190 posti_ Chiuso per lavori 


SALA ESSE 

Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300 


16,00-18,15-20,30-22,40 (E) 

■ PROVINCIA DI FIRENZE 

ANTELLA _ 

C.R.C. 

0 Viadi Pullicciano, 53 Tel. 055/621207 


17,00 (E) 

Angela 

21,30 (E) 

BARBERINO DI MUGELLO 


COMUNALE 

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 
448 posti Gangs of New York 

17,00-21,00 (E) 

BORGO SAN LORENZO 


DON BOSCO 


Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Chicago 

15,00-17,30-21,30 (E) 


Giono 

Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti La finestra di fronte 

17,30-21,30 (E) 

CAMPI BISENZIO 


VISPATHE 

3 Vìa FJIi Cervi Tel. 055/880441 

1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 
15,00-17,20 (E7,50) 

A proposito di Schmidt 

20.10- 22,45 (E7,50) 

2 Twoweeksnotice 
15,00-17,40-20,15-22,40 (E7,50) 

3 The hours 
15,00-17,35-20,10-22,35 (E7,50) 

4 The ring 

15.10- 15,20-17,35-17,45 (E5,50) 
20,00-20,20-22,30-22,55 (E7,50) 


5 


14,50-17,30-20,00-22,30-0,55 (E7,50) 
Spirit- Cavallo selvaggio 
15,00-17,20 (E7,50) 

The Quiet American 
20,30-22,40 (E7,50) 

Prova a prendermi 
14,25-17,15-20,05-22,55 (E7,50) 

007 James Bond - La morte può attendere 
14,45-15,10-17,30-18,00-20,15 (E 5,50) 

21,00-22,55 (E7,50) 


15,00-15,30-17,10-17,45 (E5,50) 
20,10-20,40-22,40-22,50 (E7,50) 


11 

14 

15 

16 

EMPOLI 


15,00-17,40-20,15-22,50 (E7,50) 

Il ladro di orchidee - Adaptation 

15,20-22,35 (E7,50) 

Ricordati di me 

14,40-17,15-20,00-22,30 (E7,50) 
La finestra di fronte 
15,25-17,40-20,10-22,25 (E7,50) 

Le Spie 

17,45-20,30 (E7,50) 


CRISTALLO CINEHALL 

0 Via Tìnto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669 
624 posti Ricordati di me 

17,30-20,10-22,30 (E) 

FIESOLE 


UNIONE 

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188 
144 posti Ricordati di me 

17,00-21,15 (E) 

FIGLINE VALDARNO 


NUOVO CINEMA 

0 Via Roma, 15 Tel. 055/951874 


15,00-17,00-21,30 (E) 


ISTITUTO STENSEN 

Viale Don Minzoni, 25/ATel. 055/576551 


SALESIANI 

0 Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 

Spirit-Cavallo selvaggio 

14.30- 16,00 (E) 

La finestra di fronte 

17.30- 21,30 (E) 

FIRENZUOLA _ 

DONO. PUCCETTI 

3 Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Gangs of New York 

21,15 (E) 

GREVE IN CHIANTI _ 

BOITO D'ESSAI 

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti Prova a prendermi 

15.30- 17,30-21,30 (E) 

IMPRUNETA _ 

BUONDELMONTI 

0 Piazza Buondelmonti, 27 
300 posti Ricordati di me 

15,00-17,00-21,30 (E) 

LASTRA A SI GNA _ 

MODERNO 

0 Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

A proposito di Schmidt 

15,40-18,00-20,25-22,45 (E6,71) 
LONDA _ 

CINEMA PARROCCHIALE 
0 Via Don Tommaso Salvi, 8 

Ricordati di me 
17,00 (E5,00) 

PONTASSIEVE _ 

ACCADEMIA 

3 Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 
294 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15.30- 17,30 (E) 

Twoweeksnotice 

19.30- 21,30 (E) 

REGGELIO 


The Ring 

horror' 

Di Gore Verbinski 
con Naomi Watts, Martin 
Henderson, David Dorfman, 
Brian Cox, Jane Alexander, 
Daveigh Chase 

Cheguardaretroppa televisio- 
nefaccia molto male alla salu¬ 
te, è cosa risaputa. Ma che ad¬ 
dirittura una videocassetta - 
per quanto ributtante - possa 
uccidere, francamente sembra 
un po' troppo. Ed è invece 
quanto accade ai protagonisti 
di TheRing. Il risultato in qual¬ 
che modo questo film lo rag¬ 
giunge: alcuni momenti di pau¬ 
ra li crea veramente. E visto 
che si tratta di un horror, si 
può ben di re che abbi a mante¬ 
nuto le promesse. Non c'è da 
aspettarsi molto, comunque. 


I 


CINEMA EXCELSIOR 

0 Via Dante Alighieri, 7 

Ma che colpa abbiamo noi 
16,00-21,30 (E) 

SAN CASCANO VAL DI PESA 


EVEREST 

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 

300 posti Ma che colpa abbiamo noi 

15,30-17,30-21,30 (E4,13) 

SAN DONATOIN POGGIO 

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI 

H ViaSenese, 9 Tel. 055/8072841 


Chicago 


17,30-21,30 (E) 

SCANDICQ 


AURORA 


ViaS. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 

900 posti 

007 James Bond - La morte può attendere 


15.15-17.45-20.15-22.45 (E 6.20) 

MULTISALA CABIRIA 

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 

Salai 

The ring 

250 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 

Sala 2 

La finestra di fronte 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E) 

SCARPERIA 


CINEMA GARIBALDI 

§ Via Lippi Tel. 055/4490614 


Ricordati di me 


21,30 (E) 

SESTO FIORENTI NO 

CINEMA GROTTA 

0 Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Salai 

007 James Bond - La morte può attendere 


15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 2 

La finestra di fronte 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 

The ring 


15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 4 

Ricordati di me 


15,40-18,00-20,25-22,45 (E6,50) 

VICCHIO 


CINEMATEATRO GIOHO 

0 Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 


Prova a prendermi 


21,30 (E) 

AREZZO 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci 

La finestra di fronte 

250 posti 

15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala Suoni 

Ricordati di me 

550 costi 

15,00-17.30-20.00-22.30 (E) 

EDEN 


ViaGuadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 

Satin rouge 

180 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,65) 

2 

Il ladro di orchidee - Adaptation 

90 oosti 

16.00-18.10-20.20-22.30 (E) 

JOLLY 


Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 

400 posti 

Un boss sotto stress 


15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 (E 5.68) 

POLITEAMA 


Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande 

007 James Bond - La morte può attendere 

806 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,68) 

Salotto 

The hours 

234 costi 

15.15-17.40-20.10-22.30 (E) 

SUPERCINEMA 


Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

1 

The ring 

600 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,68) 

AMBRA 


FILARMONICA 


PiazzaGaribaldi, 8 Tel. 055/9917032 

200 posti 

Emma sono io 


15,30-21,30 (E6,00) 

BIBBIENA 


SOLE 


0 Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 

478 posti 

Prendimi l'anima 


15,30-17,30-20,00-22,15 (E5,16) 

CORTONA 


SIGNORELLI 


0 Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882 


Ricordati di me 

FOIANO DELLA CHIANA 

APOLLO 


0 Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 


La finestra di fronte 


15,00-17,00-21,40 (E) 

MONTESANSAVINO 

PONTE A POPPI 


DANTE 


Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164 

515 posti 

La finestra di fronte 


15,15-17,30-20,15-22,30 (E) 

SAN GIOVANNI VALDARNO 

BUCCI 


9 Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti 

Chicago 


15.00-17.15-19.15-21.30 (E 5.16) 

MASACCIO 


0 ViaG.Borsi, 1 Tel.055/945189 

480 posti 

A proposito di Schmidt 


15,00-17,00-21,30 (E5,16) 

SALA MARILYN 


0 Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169 

196 posti 

La finestra di fronte 


17,00-19,00-21,30 (E5,16) 

SOCI 


ITALIA 


piazzaGaribaldi 19 Tel. 0575/560039 

500 posti 

La finestra di fronte 


15,15-17,30-20,15-22,30 (E) 

GROSSETO 

EUROPA 


Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Salai 

The Quiet American 

475 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

Sweet sixteen 

144 costi 

20.20-22.30 (E6.20Ì 


ROMA 


ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 


FOLLONICA 


ASTRA 

0 Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945 

Non pervenuto 

ORBETELLO 


MODERNO 

0 Vi^eTripoli, 33 Tel. 0564/22429 
1000 posti Un b 

16,00-18,15-20,30-22,30 (E6,20) 

CASTEL DEL PIANO 


ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 

240 posti La finestra di fronte 

_15,30-18,00-20,15-22,30 (E6,20)_ 

SUPERCINEMA 

0 Corso Italia,129 Tel. 0564/867176 

Sala 1 The ring 

350 posti 15,30-18,00-20,15-22,30 (E5,68) 

Sala 2 007 James Bond - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

ROCCASTRADA_ 

MASSIMO 

0 Viale Marconi Tel. 0564/564185 

Un boss sotto stress 

16,00-18,15-20,30-22,30 (E) 

U LIVORNO _ 

AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 
400 posti The Quiet American 

_15,40-18,00-20,20-22,30 (E)_ 

GRAGNANI 

Viadell'Angelo, 19Tel. 0586/880466 
230 posti Sweet sixteen 

_20,20-22,30 (E)_ 

GRANDE MULTISALA 
0 Piazza Grande Tel. 0586/219447 
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere 

15,15-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 2 Chicago 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E) 

Sala 3 Un boss sotto stress 

_16,30-18,30-20,30-22,30 (E)_ 

GRANGUARDIA 

Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165 

1400 posti_Ricordati di me_ 

METROPOLITAN 

Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti The hours 

_15,40-18,00-20,10-22,30 (E)_ 

ODEON 

Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti_The ring_ 

QUATTRO MORI 

0 Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 
668 posti La finestra di fronte 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

CASTI GU ONCELLO_ 

CASTI GLI ON CELLO 

E1 VìaFoscolo 1 Tel. 0586/752122 
350 posti Twoweeksnotice 

15,30-17,30-19,30-22,00 (E3,62) 

CECINA_ 

MODERNO 

E1 Via Italia4 Tel. 0586/680299 

1 007 James Bond - La morte può attendere 

450 posti_ 

TIRRENO MULTISALA 

E1 ViaBuozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 The ring 
22,00 (E) 

2 La finestra di fronte 

22,00 (E) 

M ARCANA MARINA_ 

METROPOLI 

E1 VìaVadi, 7/aTel. 0565/904381 
256 posti Chicago 

18,00-21,30 (E) 

PIOMBINO_ 

METROPOLITAN 

P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385 

875 posti 007 James Bond - La morte può attendere 

_15,00 (E)_ 

ODEON 

E1 ViaLombroso, 38 Tel. 0586/222525 

The ring 

15,00-17,30-20,00-22,15 (E) 

LUCCA 


MARRACCINI 


Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157 

007 James Bond - La morte può attendere 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E) 


ASTRA 

Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti The ring 

CENTRALE 


Viadi Poggio 36Tel. 0583/55405 

303 posti 

La finestra di fronte 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E) 

ITALIA 


0 Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264 

380 posti 

Il quaderno della spesa 


16,00-18,00-20,15-22,30 (E) 

MODERNO 


Via Vittorio Emanuele II, 17Tel. 0583/53484 

810 posti 

007 James Bond - La morte può attendere 


20,15-22,30 (E) 

NAZIONALE 


Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti 

Ricordati di me 


20,30-22,30 (E) 

BARGA 


PUCCINI 


E3 Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti 

Riposo 

ROMA 


E1 ViaCanipaglia, 13Tel. 0583/711312 

450 posti 

Riposo 


Two weeks notice 

commedia 
Di Marc Lawrence 
con Sandra Bullock, 

Hugh Grant, 

David Haig, Alicia Witt, 
Danalvey, 

Heather Burns. 

U nacoppia inedita- Bullocke 
Grant - è al centro di questa 
ennesima commediola senti¬ 
mentale che non ha niente da 
dire, e nemmeno intende far¬ 
lo. Lui è ricco, bello, potente e 
donnaiolo. Lei è un avvocato 
grintoso e idealista. In parten¬ 
za, quindi: una coppia che 
scoppia. Ma la loro unione, 
prima di natura professionale, 
finirà presto nel l'amore, facen¬ 
do traboccare di noia e di 
deja-vu anche il pubblico più 
di bocca buona. 


r 


Essere e avere 

documentario 
Di Nicolas Philibert 

Un concentrato di dolcez¬ 
za, un ritratto asciutto e se¬ 
reno, uno sguardo pulito su 
una piccola comunità della 
campagna francese attraver¬ 
so levitedei bambini di una 
scuola - una classe unica 
che comprende tutto il per¬ 
corso scolastico dall'asilo al¬ 
la fine delle elementari - e 
del loro maestro. Essere e 
avere è solo questo, maègià 
molto. Nicolas Philibert gi¬ 
ra un documentario vera¬ 
mente interessante: parten¬ 
do dai piccoli, dai loro senti¬ 
menti, allargano la visuale 
alle loro famiglie e al loro 
ambiente soci ale e cultura¬ 
le. 


a cura di Edoardo Semmola 


MULTISALA NUOVO UDO 

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Sala 1 Chicago 

16,00-18,10-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 A proposito di Schmidt 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

PIETRASANTA 

COMUNALE 


0 Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti 

Twoweeksnotice 


20,30-22,30 (E) 

PIEVE FOSCIANA 

OLIMPIA 


Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 

299 posti 

Twoweeksnotice 


20,15-22,30 (E) 

VIAREGGIO 


CINEMA TEATRO POLITEAMA 

3 Via Petroli™ 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti 

Chicago 


16,10-18,15-20,15-22,30 (E) 

EDEN 


Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti 

007 James Bond - La morte può attendere 


16,00-18,00-20,15-22,30 (E) 

EOLO 


Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068 


La finestra di fronte 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 

Ricordati di me 

400 posti 

17,15-20,00-22,30 (E) 

2 

The ring 

160 posti 


ODEON 


0 Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 

1 

The hours 

800 posti 

16,10-18,15-20,15-22,30 (E) 

AULLA 


NUOVO 


Piazzadella Vittoria 18 Tel. 0187/420205 

530 posti 

The ring 

1 CARRARA 

GARIBALDI 


Via Verdi Tel. 0585/777160 

530 posti 

La finestra di fronte 


16,00-18,00-20,00-22,00 (E) 

MARCONI 


Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti 

The ring 

SUPERCINEMA 


a Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti 

Un boss sotto stress 


15,00-16,45-17,30-20,15-22,15 (E5,16) 

MASSA 


1 PISA 


ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 

Un boss sotto stress 

542 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

2 

007 James Bond - La morte può attendere 

198 posti 

15,30-17,45-20,05-22,30 (E) 

3 

Twoweeksnotice 

201 posti 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E) 

ARNO 


0 Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti 

L'importanza di chiamarsi Ernest 


15,45-17,50-20,30-22,30 (E5,16) 


ARSENALE 

Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 
150 posti Sognando Beckham 

16,30-20,30 (E3,10) 



domenica 9 marzo 2003 


Agua e sai 

18,30-22,30 (E3,10) 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

La finestra di fronte 

16,00-18,15-20,20-22,30 (E5,16) 

ISOLA VERDE 


via Frascani Tel. 050/541048 

Salai 

The hours 

144 posti 

15,40-17,55-20,15-22,30 (E) 

Sala 2 

007 James Bond - La morte può attendere 

398 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 3 

Chicago 

267 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

LANTERI 


0 Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

Sweet sixteen 

16,00-18,15-20,30-22,30 (E5,16) 

MULTISALA ODEON 

Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

Ricordati di me 

300 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 

2 

Il ladro di orchidee - Adaptation 

150 posti 

15,45-18,10-20,20-22,30 (E) 

3 

The ring 

280 posti 

15,30-18,00-20,15-22,30 (E) 

4 

Essere e avere 

150 posti 

15,30-17,30-20,20-22,30 (E) 


NUOVO 

0 Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 
432 posti II quaderno della spesa 

16,10-18,15-20,20-22,30 (E5,16) 

PONSACCO_ 

ODEON 

Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 
400 posti Chicago 

15,30-18,00-20,15-22,30 (E) 

PONTEDERA_ 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ 

m 

90 posti Frida 

_16,00-18,10-20,20-22,30 (E 3,10)_ 

ROMA 

0 Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 

600 posti La finestra di fronte 

SANTA CROCE SULL'ARNO_ 

SUPERCINEMA LAMI 

Via Provinciale francescasud 10 Tel. 0571/30899 

sala 1 007 James Bond - La morte può attendere 

850 posti 15,45-18,00-20,15-22,45 (E) 

sala 2 The ring 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 
sala 3 A proposito di Schmidt 

15,45-18,00-20,30-22,45 (E) 

VOLTERRA_ 

CENTRALE CRISTALDI 

I ViaG. Matteotti, 81 Tei. 0588/86447 

143 posti_ L'appartamento spagnolo_ 

CENTRALE LEONE 

0 ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 
90posti Prendimi l'anima 

HI PRATO_ 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

1 Un boss sotto stress 

530 posti_16,00-18,00-20,30-22,30 (E) 


BORSI 

0 S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 
190 posti_ Chicago 


CRISTALL CINEHALL 

0 Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 
400 posti Ricordati di me 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E6,20) 


EDEN 

0 Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857 

800 posti 007 James Bond - La morte può attendere 

_15,30-17,45-20,15-22,40 (E6,20)_ 

EXCELSIOR 

Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696 

1 Chicago 


TERMINALE 

E3 ViaCarbonaia.31Tel.0574/37150 
240 posti La finestra di fronte 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,20) 

Saletta Magnani Pomi d'ottone e manici di scopa 

16,00 (E) 

POGGIO A CAI ANO 


AMBRA 

E1 ViaAmbra.3Tel.055/8797473 

Ricordati di me 

21,30 (E) 

VAIANO 


MODENA VAIANO 

0 Piazzai “Maggio Tel. 0574/988468 


FORTE DEI MARMI 


ai Cinema 

FLORA ATELIER e 
FIORELLA ATELIER 

e nei migliori cinema della Toscana. 
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TJ> 


il concerto 

Bandoneòn e tango argentino 
con Orchestra Tipica Imperiai 

FIRENZE A tutto tango: l'Auditorium Flog 
W Uve apre le porte alla sensuale danza 
argentina con una lunga serata tra 
bandoneòn e rose rosse. Si comincia alle 
21 con un concerto della Orchestra Tipica 
Imperiai composta da 8 musicisti 
appartenenti alla "màquina 
tanguera"(nella foto la violinista Karina), 
figlia delle avanguardie musicali di Buenos 
Aires. A seguire Tango Dancehall. 



a teatro/1 

Sogno di una notte di mezza estate 
e la comicità grottesca delle Albe 

PISA Approda al Verdi di Pisa (ore 17) il 
Teatro delle Albe di Ravenna, con l'ultimo 
lavoro ispirato al "Sogno di una notte di 
mezza estate": terza tappa del progetto 
"Cantiere Orlando", il sogno delle Albe è una 
reinvenzione del testo shakespeariano, che 
passa attraverso il linguaggio tutto particolare 
della compagnia: una cifra stilistica grottesca, 
che si serve di rumori amplificati, brani di 
Mendelssohn, canzoni di Laura Pausini. 


l’opera 

«Rita» di Gaetano Donizetti 
all’Abbazia di Badia a Settimo 

SCANDICCI Ascoltare un'opera ridendo si 
può, parola di Gaetano Doninzetti. In scena 
all'Abbazia San Salvatore e San Lorenzo (a 
Badia a Settimo, Scandicci, ore 16.30, 
ingresso gratuito) questo pomeriggio ci sarà 
"Rita", opera comica in un atto adattata da 
Marcello Guerrini. L'idea, che nasce dalla 
locale Scuola di Musica, è quella di 
valorizzare le energie culturali della cittadina 
copiose soprattutto in campo musicale. 


a teatro/2 

I fiori di Bogotà di Claudio Fava 
fra musica e tragiche realtà 

BARBERINO DI MUGELLO Claudio Fava l'ha 
scritta. Occupazioni Farsesche la mette in 
scena nel proprio teatro, il Comunale di 
Barberino (ore 17, ingresso libero, tei. 
055/8418532). Parliamo di "I fiori di Bogotà", 
una "storia in concerto", interpretata da 
Sandra Bedino che sarà accompagnata in 
scena dalla soprano Anna Aurighi e tre 
musicisti. Un racconto accorato e intenso che 
parla di un paese lontano, troppo simile a 
certe storia di casa nostra. Dire o tacere? 


| PISTOIA VERDI NAZIONALE 


GLOBO 


E3 Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 

E3 Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640 

Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

287 posti 

The ring 

Gangs of New York 

Salai 

007 James Bond - La morte può attendere 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

19,30-22,30 (E) 

350 posti 

20,15-22,30 (E) 

MONTECATINI 


■ SIENA 

MULTISALA LUX 


ADRIANO 


CINEFORUM ALESSANDRO VII 

H Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312 

ViaS. Martino 8 Tel. 0572/78331 

E3 Piazza dell 1 Abbadia, 5 Tel. 0577/284096 

Salai 

Un boss sotto stress 

600 posti 

Ricordati di me 

Il ladro di orchidee - Adaptation 

336 posti 

16,25-18,35-20,25-22,30 (E) 

rvAn f'iAn 

15,10-17,30-20,10-22,30 (E 7,00) 

18,00-20,10-22,15 (E6,00) 

Sala 2 

Ricordati di me 

EXCELSIOR 


FIAMMA 

150 posti 

17,10-20,10-22,30 (E) 

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

350 oosti La finestra di fronte 

E3 Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 

Sala 3 

La finestra di fronte 


-ic qn 1 7 /in oo nn OQ'in/F) 

1 Ricordati di me 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

1 Rfl noeti 

IO, dir 1 / ,4U-zlU,UU-zlzl,0U (C ) 

Tho ritiri 

330 posti 17,30-20,00-22,30 (E6,20) 

NUOVO CINEMA PARADISO 

1OU |JUoll 

1 Ile IIIILJ 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

IMPERO 

Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166 

IMPERIALE 


9 Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 

1 

Chicago 

Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

700 posti La finestra di fronte 

192 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E) 

1 

007 James Bond - La morte può attendere 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,68) 

ROMA 


600 posti 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E) 

MODERNO 

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 

2 

Un boss sotto stress 

E3 Vìa Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 

160 posti 

Essere e avere 

300 posti 

15,25-17,15-19,05-20,55-22,45 (E) 

400 posti Chicago 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

QUARRATA 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,68) 


NUOVO PENDOLA 

ViaS.Quirico 13Tel. 0577/43012 
280 posti Sweet sixteen 

_ 18,30-20,30-22,30 (E6,00) 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 

1 The ring 

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,20) 

CHANCI ANO TERME _ 

ASTORIA 

Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136 
410 posti Chicago 

_ 16,30-21,30 (E) _ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 
800 posti La finestra di fronte 

16,30-21,30 (E) 

CHIUSI _ 

ASTRA 

E3 ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 
350 posti Prova a prendermi 

COLIE VAL DELSA 


S. AGOSTINO 

E3 Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 
400 posti A proposito di Schmidt 

_ 20,00-22,00 (E5,16) 

TEATRO DEL POPOLO 
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Twoweeksnotice 

15,00-20,00-22,00 (E) 

POGGI BONSI _ 

GARIBALDI 

E3 Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 
284 posti La finestra di fronte 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

ITALIA 

E3 Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A The ring 

Sala B Frida 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

E3 via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711 
200 posti Twoweeksnotice 

21,30 (E) 

SINALUNGA 


MULTIPLEX SINALUNGA 

Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551 

Salai 

Il pianeta del tesoro 

108 posti 

15,10-17,15 (E7,00) 

Twoweeksnotice 

20,05-22,15 (E7,00) 

Sala 2 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

108 posti 

15,30-17,20 (E7,00) 

Le Spie 

20,10-22,10 (E7,00) 

Sala 3 

The Quiet American 

133 posti 

18,35-20,35-22,45 (E7.00) 16,35 (E) 

Sala 4 

Chicago 

133 posti 

18,00-20,15-22,30 (E7.00) 15,45 (E) 

Sala 5 

La finestra di fronte 

196 posti 

18,10-20,25-22,30 (E7.00) 16,00 (E) 

Sala 6 

Il ladro di orchidee-Adaptation 

196 posti 

18,05-20,20-22,35 (E7.00) 15,50 (E) 

Sala 7 

The ring 

226 posti 

18,20-20,30-22,40 (E7.00) 16,10 (E) 

Sala 8 

Ricordati di me 

226 posti 

20,00-22,20 (E7.00) 15,15-17,35 (E) 

Sala 9 

007 James Bond - La morte può attendere 

386 posti 

20,10-22,35 (E7.00) 15,20-17,45 (E) 


teatri 


= Firenze 

A. GI.MUS. 

Via della Razzola, 7/r - Tel. 055.580996 

Auditorium Clinica Medica: oggi ore 10.30 Parigi anno 1934 con il Trio la Bouche 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487 

Personale di Marcella Fissi espone fino al 16-03 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Giovedì 20 marzo ore 21.00 Sogno di una notte di mezza estate di W. Shakespeare regia di P. 
Bartolini con la Compagnia del Centro Culturale di Teatro 

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI 

Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195 

Oggi ore 21.00 II manoscritto di Augusta F. : traccia di resistenza alla regola istituzionale con 

B. Giorgetti, G. Lelli, V. Raspini 

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Oggi ore 21.00 ingresso libero Concerto in onore di L. Silesu musiche di L. Silesu con M.T. Pasta 
(soprano) e R. Piana (pianoforte) 

MUSICUS CONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347 

Sala Vanni: sabato 15 marzo ore 21.00 BassDrumBone 

ORCHESTRA DA CAM ERA FIORENTINA 

Via E Poggi, 6-Tel. 055.783374 

Chiesadi Santo Stefano al Ponte Vecchio: domenica 23 marzo ore 21.00 Omaggio a Mozart sotto 
l'alto patrocinio del Parlamento Europeo 9 edizione 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15-Tel. 055.3245099 

Sabato 15 marzo ore 17.00 Storia di Prezzemolina 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 
Domani ore 21.00 David Gray 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11 -Tel. 055.7131783 

Venerdì 14 marzo ore 21.00 Le opere complete di William Shakespeare (ridotte) presentato da 
Florian Proposta Teatro Stabile di Innovazione 

TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609 

Oggi in programma L'ultima canzone d'amore di N. Morietti regia di G. Bocci con S. Santini e T. 
Cità 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 

Oggi ore 16.30 Concerto musiche di Rachmaninov, Prokof'ev Dir. V. Jurowski con l'Orchestra del 
Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335 

Oggi ore 20.45 Venditori d'anime di A. Bassetti regia di M. Maltauro con G. Zanetti, E. Bonaccorti 
eM. Quaglia presentato daComp. Prosa Maura Catalan 

TEATRO DELLE DONNE 

Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572 

Teatro Manzoni di Calenzano: martedì 11 marzo ore 21.00 Lee Konitz String Project French 
Impressionistic Music & Other con L. Konitz (sax alto), O. Talmor (sax tenore e arrangiamento), 
Spring String Quartet: C. Wirth (violino), M. Wall (violino), J. Gillsberger (viola), S. Punderlitt- 
schek (violoncello) 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Giovedì 13 marzo ore 20.30 Ultimo giorno di un condannato a morte di V. Hugo con A. 
Baldinotti, R. Gioffré, F. Mascagni presentato da Pupi e Fresedde 

TEATRO LA NAVE 

Via Villamagna, 111 -Tel. 055.6530284 

Oggi ore 16.30 00127 licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia di V. 
Ranfagni presentato da Gruppo Teatrale La Nave 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

Oggi ore 16.30 e ore 21.15 Sottobanco di D. Starnonecon I. Monti, P. Longhi 


TEATRO NUOVO 

Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Le pillole dell'amore tre atti comici di R. Bulgherini presentato da Compagnia il 
Grillo 

TEATRO NUOVO SENTIERO 

Via delle Panche, 36 

Oggi ore 16.00 Le allegre comari di Serpiolle di P. Maggini presentato da Compagnia I Vecchi 
Lupi 

TEATRO POPOLARE D'ARTE 

Via Palazzo Dei Diavoli, 83 - Tel. 055.711319 

Martedì 11 marzo in program. La Poetica del Mare presentato da Akroama - Teatro Stabile d'Arte 
Contemporanea di Cagliari 

Limonaia di Villa Strozzi: sabato 15 marzo ore 21.15 Donne di mare spettacolo di L. Lecis 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Oggi ore 21.00 Traviata regia di G. Vacis con L. Costa 

TEATRO REI MS 

Via Reims, 30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 Un cappello di paglia di Firenze 

TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Oggi ore 11.00 Le domeniche con i concerti da camera musiche di Beethoven, Brahms, 
Sostakovic 

= Barberino del Mugello = 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

Giovedì 13 marzo ore 21.00 In My Life - The Beatles Songbook2002 di M. Cassi e L. Brizzi regia 
di M. Cassi con M. Cassi, L. Brizzi, M. Gerì Swingtet 

= Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2-Tel. 055.853889 

Venerdì 28 marzo ore 21.15 Romeo e Giulietta da W. Shakespeare regia di A. Latella presentato 
da Elsinor 

= Rufina = 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47 - Tel. 055.8396177 

Sabato 15 marzo ore 21.15 Uomini senza amore due atti brillanti di Galli e Capone presentato da 
Gruppo Teatrale di Rufina 

San C asciano Val di Pe-_ 

sa 

TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146 

Oggi ore 21.00 La Cameriera di Puccini testo e regia di N. Zavagli con B. Visibelli 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Viadel Santo 3-Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 lo rubo tu ammazzi... lui va in galera di F. Bravi con la Compagnia Comun 1 Attore 

= Scandicci 

TEATRO STUDIO 

Via G. Donizetti 58-Tel. 055.757348 

Oggi ore 16.30 Babele di A. Libertini e V. Nah con V. Nah presentato da con la Compagnia Piccoli 
Principi 

T avarnuzze 


MODERNO 

Via Gramsci, 5-Tel. 055.2373494 

Sabato 29 marzo in scena Fantaghirò e la spiaggia delle parole progetto teatrale di M. Mattioli 

Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAI A 

Via della Bicchierai^ 32 - Tel. 0575.323397 

Venerdì 14 marzo ore 21.00 La domanda di matrimonio di A. Cechov con D. Pavlovic, F. 
Sangermano, R. Trifirò 

TEATRO PETRARCA 

Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975 

Mercoledì 19 marzo ore 21.00. Turno A Jacques il fatalista di I. Omboni, P. Poli. Da D. Diderot 
regia di P. Poli con A. Benedetti, A. Bordoni, P. Calci, A. De Filippis, O. Donati, W. Pagano, R. 
Spadola 

Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI 

Viadi Mezzo-Tel. 0583.724770 

Sabato 15 marzo in scena Corsi e ricorsi con Giobbe Covatta 

Buti = 

TEATRO F. DI BARTOLO 

ViaF.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

Giovedì 13 marzo ore 21.15 1 Negri di J. Genet regia di A. Latella 

= Carrara 

TEATRO DEGLI ANIMOSI 

Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425 

Martedì 11 marzo ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. S. ricci, K. 
Capparoni 

= Cascina 

TEATRO POLITEAMA 

ViaTosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400 

Non pervenuto 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Venerdì 28 marzo ore 21.15 Clizia di N. Machiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci, A. 
Venturini 

Grosseto 

TEATRO MODERNO 

ViaTripoli-Tel. 0564.422429 

Venerdì 14 marzo ore 21.00 I giganti della montagna di L. Pirandello con M. Rigillo 

= Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Viadel Platano,6-Tel.0586.896059 
Oggi ore 17.00 8 donne 

TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 

Martedì 25 marzo ore 10.00 La guerra dei bottoni spettacolo per bambini delle scuole medie 

= Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio-Tel. 0583.46531 


Venerdì 14 marzo ore 21.00 Jacques il fatalista con P. Poli 

= Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678 

Oggi ore 21.15 Camere da letto con V. Toniolo, S. Altieri, A. Di Nola 

M assa di C arrara 

TEATRO DEGLI AURAS 

ViaXX Settembre, 247 - Tel. 0585.856552 

Spazio Arcipelago c/o Scuola media statale Taliercio - Via Marco Polo: oggi ore 21.00 Cinquecen- 
toquattromiolino cinquecentosettantaseimila e ... dedicato a Silvia Baraldini di V.Martini regia 
di V. Martini con S. Garuglier 

Pisa 

TEATRO VERDI 

Via Palestra, 40-Tel. 050.941111 

Oggi ore 17.00 Sogno di una notte di mezza estate di M. Martinelli riscrittura in giù da W. 
Shakespeare regia di M. Martinelli con E. Montanari, M. N'Diaye, L. Dadina, M. Lupinelli 
Ridotto del Verdi: oggi ore 11.00 Ali Bab spettacolo per bambini 

Pistoia = 

TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Oggi ore 21.00 Metti, una sera a cena di G. Patroni Griffi regia di G. Patroni Griffi con E. S. Ricci, 
S. Santospago 

Poggi borisi 

TEATRO VERDI 

Viadel Commercio, 15-Tel.0577.981298 

Venerdì 14 marzo in programma Elementi di improvvisazione D il dialogo sonoro Antonella 
Talamonti II laboratorio offre l’opportunità a cantanti, attori e curiosi di avvicinarsi alla musica 
attraverso la sperimentazione vocale individuale e di gruppo 

Pontasserchio 

TEATRO ROSSINI 

Piazza Paimiro Togliatti 

Sabato 15 marzo ore 21.00 mPalermu regia di E. Dante con M. Angrisani, G. Bruno, S. Civilleri, T. 
Garribba, M. Lo Sicco 

= Prato = 

FABBRICONE 

ViaTargetti - Tel. 0574.690962 

Oggi ore 16.00 Lo straniero di A. Camus, musiche or. L. Polimeni regia di M. Maglietta 

POLITEAMA PRATESE 

ViaGaribaldi, 33-Tel. 0574.603758 

Oggi ore 21.00 W l'Italia di P. Hendel con P. Metelli, P. Hendel 

TEATRO METASTASI 

Via Cairoli, 61 -Tel. 0574.608501 

Oggi ore 16.00 Lo straniero di A. Camus regia di M. Maglietta con M. Baliani 

= Siena 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

OgciKìr^UX^lue Oranae di J. Penhall regia di F. Valeri con U. Barberini 

= Viareggio 

TEATRO POLITEAMA 

Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728 

Martedì 18 marzo ore 21.00 La scuola delle mogli di Moliere regia di J. Lassalle con G. Bosetti 


r 


giorno & notte 


Al Maria Club il trionfo dei clarinetti 


- MUSICA Al Teatro Verdi di Firenze questa 
mattina alle 11 concerto di Luca Provenzani e Fabia¬ 
na Barbini su pagine di Beethoven, Brahms e So¬ 
stakovic. Al Maria Club (via Galilei, Poggio a Caia- 
no, ore 21.30) Clarinettology Quartet. Nell'audito- 
rium di clinica medica a Careggi alle 10.30 concerto 
del Trio La Bouche ispirato alle musiche della Parigi 
del 1934. All’Universale (via Pisana 77r) Aperichic. 
AII'NDC Club (via arti e mestieri 7-9, Montelupo 
Fiorentino, ingresso libero) serata chili outcon Steve 
Semeraro dj. Al Keller Platz, (Prato, via M igliorati 7, 
ore 22.30, ingresso libero) Keller Kontest. AH'Omi 
(via Tevere, Sesto Fiorentino, ingresso libero ai soci 
Arci) Band Explosion in concerto. Allo Station Caffè 
di San Donnino gara di sala portoricana. 

- TEATRO Al Teatro Le Laudi di Firenze alle 
16.30 e ale 21.15 Ivana Monti e Pietro Longhi vanno 
in scena con «Sottobanco». Nella sala del dopolavo¬ 
ro ferroviario di Cecina alle 17.30 conferenza-spetta¬ 
colo «Lestoriedi Amleto» con la compagnia Lombar- 
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di-Tiezzi. Al Teatro Studio di Scandicci alle 16.30 la 
compagnia Piccoli Principi mettein scena «Babele». 
Info: 055/757348. Al Palasport di Firenze alle 18 ci 
sono i personaggi della M elevisene, il fantabosco 
dellefiabe. Nel ridotto del Teatro Verdi di Pisa va in 
scena la fiaba «Alì Babà». E’ stata annullata la replica 
di questa sera della pièce «II manoscritto di Augusta 
F.» nello spazio dei Chille de la balanza a San Salvi. 
Al circolo Adi di Grassina alle 16 va in scena «Ani- 
maleda palcoscenico», farsa teatrale tratta dallefavo- 
ledi Esopo. Al Teatro Guglielmi di Massa ale21.15 
c’è «Camere da letto», al Teatro dei Rozzi di Siena 
«BlueOrange»con Enrico Lo Verso eUrbano Barbe¬ 
rini. 

- INCONTRI Allo spedale del Bigallo alle 17.30 si 
inaugura la mostra «Arteciboarte» in collaborazione 
con la sezione soci Coop di Bagno a Ripoli. Questo 
pomeriggio a Livorno visita alla chiesa di San Ferdi¬ 
nando. Appuntamento alle 16 in piazza Anita Gari¬ 
baldi. 
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lungarno aldo moro, 3 - Firenze dalla stazione SMN bus n° 14 
info 055.6504112 www.saschali.itwww.boxoffice.it 


TEATRO VERDI 


di Firenze 

Via Ghibellina 99 

OGGI ULTIME RAPPRESENTAZIONI 

ore 16.45-20.45 maria laura 


BACCARINI 



GIANLUCA 
GUIDI 

da giovedì 27 a domenica 30 marzo 


regia Johnny Doreili 


PALASPORT 



gìgTìproietti 


musical da cucina creato da Seung-Whan Song 

Prevendite: Cassa Teatro Verdi (lun-sab 10-13/16-19); Box Office 
(mar-sab 10-19.30 lun 15.30-19.30) Circuito Regionale Box Office. 

Info tei. 055/21.23.20 055/26.38.777 www.teatroverdifirenze.it 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 9 marzo 2003 



PER UN 

Regia di 
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Raitre 18,00 

PUGNO DI LIBRI 

Igor Skofic. 

Il programma condotto 
da N eri M arcorè vedrà af¬ 
frontarsi in questa punta¬ 
ta gli studenti del Liceo 
Scientifico "Alessandro 
Volta " di Colle Val D'El¬ 
sa e quel li del Liceo Classi¬ 
co "Antonio Gramsci" di 
Olbia. I ragazzi, aiutati 
da Emanuela Grimalda e 
da Nicola Rignanese, gio¬ 
cheranno con il li broli ri¬ 
chiamo della foresta di 
Jack London. 


Rete4 20,50 

OGNI MALEDETTA DOMENICA 

Regia di Oliver Storie - con Al Paci¬ 
no, Cameron Diaz, Dennis Quaid. 
Usa 2000.146 minuti. Drammatico. 

Da quando la direzione 
della squadra di football 
degli "Squali" è passata 
nelle mani della figlia del 
vecchio magnate, da poco 
defunto, le sconfitte si 
sprecano. La nuova diri¬ 
genza vorrebbe mandar 
via il vecchio allenatore 
Tony D'amato ma non è 
facile, perchè T oni è mol¬ 
to amato dalla squadra... 




Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 

C'è una canzone che En¬ 
zo Jannacci non ha mai 
eseguito in televisione, 
s'intitola "La costruzio¬ 
ne" e parla di un inciden¬ 
te sul lavoro. A parti re da 
quel testo Giovanni An¬ 
versa affronterà la grave 
emergenza delle “morti 
bianche". Ogni giorno, in 
Italia, 5 lavoratori non 
tornano a casa vittime di 
incidenti sul luogo di lavo¬ 
ro e altri 104 ne tornano 
con un’invalidità. 


Raitre 0,45 

FUORI ORARIO 

Seconda parte di "Stalin 
Morto (1953- 2003): il 
fantasma, l'orrore, l'ope¬ 
ra d'arte totale" con rare 
riprese filmate dell'attivi¬ 
tà politica di Stalin. E an- 
cora sequenze di cinema 

^ ^ di M ikhail C aurèi, Dziga 

Vertov, Sergua Guerassi- 
mov dedicate alla figura 
di Stalin e altri materiali 
tra cui L'Ucraina oltre 
Cernobyl (1997) di Leo¬ 
ni d e Lari ssa Alek- 
seychuk. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzariti, Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 
Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. Alllnterno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Avezzano (AQ)”. 
Regia di Antonio Ammirati; 

12.00 Recita dell’Angelus. Religione 
12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Daniele Carminati 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio. 

Regia di Cesare Gigli. All’interno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.10 90° MINUTO. Rubrica. Conduce 

Fabrizio Maffei 

19.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 LA CITTADELLA. Miniserie. 

Con Massimo Ghini, Barbora Bobulova, 
Franco Castellano, Anna Galiena. 3 a parte 

22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 
Giuliana Lombardi 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.35 IL COLONNELLO BUTTIGUONE 
DIVENTA GENERALE. Film (Italia, 1974). 
Con Aldo Maccione, Jacques Dufilho, 
Mario Marenco, Vincenzo Crocitti 

3.20 NOI SIAMO ANGELI. Miniserie 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. Alllnterno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S.. Telegiornale 
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY. 

Contenitore 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, 

Sonia Grey, Luigi Stallini, 

Alessandra Monti 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. 

Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 

“L’ultima rapina” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 ALIAS. Telefilm. 
“L’interrogatorio”. Con Jennifer Garner, 
Victor Garber, Ron Rifkin 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. 

Conduce Massimo Caputi. 

Con Fabrizio Failla, Giacomo Bulgarelli, 
Carlo Sassi. Regia di Alessandra Canali 
24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA SPORTIVA 
NOTTE. Rubrica 

0.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

“A cura dell’Unione 

delle Comunità ebraiche italiane” 

0.55 IL CORVO. Telefilm. 

“Attraverso un cerchio oscuro”. 

Con Mark Dacascos 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 

9.15 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 
Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo. 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Rembrandt versus Rubens”. 

Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 
— APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 AUTOMOBILISMO. Gran Premio 
d’Australia di Formula 1. 

Melbourne. (Replica) 

15.55 RUGBY. 

Torneo delle sei nazioni. 
Inghilterra-ltalia 

17.30 ATLETICA LEGGERA. 

Cross dei 5 mulini 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 IL MEGLIO DI 
“NON C’È PROBLEMA” 

20.30 BLOB. Attualità. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella 
22.55 TG 3/TG REGIONE 
23.15 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 
Rubrica di storia. “Storie di mafia: 
dalla morte di Borsellino ai nostri giorni” 
0.30 TG 3. Telegiornale 
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.45 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. 

“Presenta: Stalin morto (1953-2003): 
il fantasma, l’orrore, l’opera d’arte 
totale”. All’interno: 

Discorsi di Stalin; Cortometraggio 
Ucraina oltre Chernobyl. Documenti 


cine 
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13.45 SLALOM. Film commedia 
(Italia/Francia/Egitto, 1965). Con Vittorio 
Gassman. Regia di Luciano Salce 

15.30 BACKSTAGE/PROFESSIONE 
CINEMA. Rubrica di cinema 
16.00 SONO UN FENOMENO 
PARANORMALE. Film commedia (Italia, 
1985). Con Alberto Sordi 

17.45 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 
18.15 TERNOSECCO. Film commedia 
(Italia, 1987). Con Giancarlo Giannini 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF THE WEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 LE PIACEVOLI NOTTI. Film 
(Italia, 1966). Con Vittorio Gassman 
23.00 TRE. Film commedia 
(Italia, 1996). Con Christian De Sica 



13.40 FRENCH KISS. Film commedia 
(USA, 1995). Con Meg Ryan 

15.30 CARRINGTON. Film (GB/Francia, 
1995). Con Emma Thompson 

17.30 BACI E ABBRACCI. Film (Italia, 
1998). Con Francesco Paolantoni 
19.15 TALK RADIO. Film drammatico 
(USA, 1988). Con Eric Bogosian. 

Regia di Oliver Stone 

21.00 CANONE INVERSO - MAKING 
LOVE. Film drammatico (USA, 2000). 
Con Hans Matheson. 

Regia di Ricky Tognazzi 
22.55 COME SI FA UN MARTINI. Film 
commedia (Italia, 2002). Con 
Bruno Armando. Regia di Kiko Stella 
0.30 I VIVI EI MORTI. Film horror 
(USA, 1960). Con Vincent Price 
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gfoghapiie: 

CHAMEL 

13.00 PROFILI. Documentario 
14.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

15.00 I DETECTIVE DEI RELITTI. Doc. 
16.00 I DETECTIVE DEI RELITTI. Doc.” 
17.00 SCIENZA. Documentario 
18.00 NATURA. Documentario 
19.00 PROFILI. Documentario. 
“All’ombra del Vesuvio” 

20.00 NATI PER UCCIDERE. 
Documentario. 

“Predatori della barriera corallina” 

21.00 I DETECTIVE DEI RELITTI. 

Documentario. “Relitti degli abissi”; 
“Sulle tracce del diluvio universale” 

23.00 SCIENZA. Documentario. 

“Tatto: il senso dimenticato” 

24.00 PROFILI. Documentario. 
“Veterinari volanti” 


RADI01 

GR1 :6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 -10.30 -11.00 - 
12.40 -13.00 -15.53 -17.00 -19.00 - 21.22 - 
23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

7.30 CULTO EVANGELICO. 

8.27 GR SPORT. GR Sport. 

8.34 HABITAT MAGAZINE. 

9.04 LUCI DELL’EST. 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE. 

9.30 SANTA MESSA. 

10.10 CON PAROLE MIE. 

11.05 DIVERSI DA CHI?. 

11.10 OGGIDUEMILA. 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE. 

13.24 GR SPORT. GR Sport. 

13.36 PANGEA. 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT. 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO. 

18.30 PALLAVOLANDO. 

19.17 TUTTO BASKET. 

20.03 ASCOLTA, SI FA SERA. 

20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA. 

20.25 GR 1 CALCIO. 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO. 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA. 

0.33 LA NOTTE DEI MISTERI. 

ASPETTANDO IL GIORNO. 

4.05 BELL’ITALIA. 

RADIO 2 

GR12: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.49- 17.30- 19.30-21.15-22.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 
Barbara Condorelli. Regia di Davide Colella 
7.54 GR SPORT. GR Sport. 

8.00 IL CAMMELLO. 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO. Con Dario 
Vergassola. A cura di Fabrizia Boiardi 

10.34 DONNA DOMENICA. 

Conduce Antonella Clerici. Con 
Emanuela Aureli, Maria Cristina Heller 
12.00 FEGIZ FILES. 

12.47 GR SPORT. GR Sport. 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 OTTOVOLANTE. 

14.50 CATERSPORT. 

17.00 STRADA FACENDO. 

19.52 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 CATERSPORT. 

22.35 FANS CLUB. 

24.00 LUPO SOLITARIO. 

1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 17.15 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: SERGEJ PROKOFIEV. 

7.15 PRIMA PAGINA. 

9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: SERGEJ PROKOFIEV. 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO. 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI R3. 

12.15 UOMINI E PROFETI. 

13.00 DI TANTI PALPITI. 

14.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA MUSI¬ 
CALE: SERGEJ PROKOFIEV. Regia di 
Luca Conti. A cura di Domenico Cosentino 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Roberto Andreotti e 
Federico De Melis. Regia di Luca Conti. 

16.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO. 

20.15 RADI03 SUITE. Conduce Stefano 
Catucci. Regia di Marco Mortillaro. 

20.30 CONCORSO 
“COMUNITÀ EUROPEA” 2003 
PER GIOVANI CANTANTI URICI. 

22.00 FANNY & ALEXANDER. 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI. 
Con Guidarello e Silvestro Pontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

2.00 NOTTE CLASSICA. 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Il buon padrone”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Peter Breck, Lee Majors 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: Coro di morti. 
Musica. Dirige Riccardo Muti. Di 
Goffredo Petrassi (da Giacomo Leopardi) 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota. 

A cura di Giacomo Tiraboschi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro Cecchi 
Paone. A cura di Marco Campione 
16.00 E’UNA SPORCA FACCENDA, 
TENENTE PARKER. Film (USA, 1974). 
Con John Wayne, Eddie Albert, 

Diana Muldaur, Al Lettieri 

18.20 COLOMBO. Serie Tv. “Un amico 
da salvare”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

9.20 PAPÀ È UN FANTASMA. 

Film (USA, 1990). Con BillCosby, 
lan Bannen, Kimberly Russell, 

Denise Nicholas. Regia di Sidney Poitier 

10.25 METEO 5. Previsioni del tempo 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 

“Il valore dell’amicizia”. Con Scott Wolf, 
Neve Campbell, Matthew Fox, 

Lacey Chabert 

12.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. AH’interno: 

18.00 Grande Fratello. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 Grande Fratello. Reai Tv 
19.00 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio Costanzo, 
Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 LASSIE. Telefilm. 

“Amore a prima vista”. 

Con Will Estes, Dee Wallace-Stone, 
Wendy Cox, 

Christopher Stone 
11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea De Adamich. 

Regia di Osvaldo Ferri 
12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. 

Regia di Andrea Sanna. 

A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 
13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica 

14.00 LUPIN E IL MAGO 
DEI COMPUTERS. 

Film Tv (Giappone, 1989). 

Regia di Osamu Dezaki 
16.00 SUPERMAN II. 

Film (USA, 1980). 

Con Christopher Reeve, 

Margot Kidder, Terence Stamp, 

Gene Hackman. 

Regia di Richard Lester 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Mafia russa”. 

Con Chris Bauer, 

Michael Beach, 

Coby Bell, Amy Carlson 


6.00 METEO. 

Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 

TRAFFICO. 

News traffico 

7.00 TGLA7. 

Telegiornale. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 CANI DA SLITTA. 

Documentario. 

8.55 CACCIATORI DI DOTE. 

Film (Italia, 1961). 

Con Lauretta Masiero. 

Regia di Mario Amendola 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. 

Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. 

Telegiornale 

12.30 L’INTERVISTA. 

Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.00 MYSTIC PIZZA. 

Film (USA, 1988). 

Con Annabeth Gish. 

Regia di Donald Petrie 

16.15 L’UOMO DALLA MASCHERA 
DI FERRO. 

Film (Francia/ltalia, 1963). 

Con Jean Marais. 

Regia di Henry Decoin 

19.45 TGLA7. 

Telegiornale 


20.50 OGNI MALEDETTA DOMENICA. 

Film drammatico (USA, 1999). Con 
Al Pacino, Cameron Diaz, Dennis Quaid, 
James Woods. Regia di Oliver Stone 

23.45 L’ALTRA FACCIA DI BEVERLY 
HILLS. Film commedia (USA, 1998). 
Con Natasha Lyonne, Alan Arkin, 

Bryna Weiss, Marisa Tornei. 

Regia di Tamara Jenkins. 

1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

1.50 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“8 Mile” 

1.55 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. (R) 

2.40 IL GRANDE GIUOCO. 

Film (Francia/ltalia, 1954). Con 
Gina Lollobrigida, Jean-Claude Pascal, 
Raymond Pellegrin, Peter Van Eyck 


20.00 TG 5. Telegiornale. 

—METEO 5. Previsioni del tempo. 

20.40 STRANAMORE. Show. 

Conduce Alberto Castagna. Con 
Maddalena Corvaglia, Corrado Tedeschi. 
Regia di Mario Bianchi 

23.30 TERRA!. Rubrica 
0.20 NONSOLOMODA- E’... CON¬ 
TEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 

0.50 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
1.20 PARLAMENTO IN. Rubrica 
METEO 5. (R) 

1.55 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
2.25 PROVACI ANCORA, SAM. 

Film (USA, 1972). Con Woody Alien, 
Diane Keaton, Tony Roberts, 

Susan Anspach. AH’interno: 2.55 Meteo 5. 
3.45 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Mr. Forest (Michele Foresta), 

Fabio De Luigi, Alessandra Faiella 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 

di sport. Conduce Sandro Piccinini. Con 
Elisabetta Canalis, Giampiero Mughini, 
Lucia Blini, Matteo Dotto 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.35 CIAK SPECIALE. Rubrica “8 Mile” 
1.45 COSTRETTI A FUGGIRE. Film Tv 
(USA, 1998). Con Patrick Muldoon, 
Peter Greene, Amelia Heinle 


20.10 LA7 SCI. Rubrica 

20.40 SPORT 7. News 

20.55 L’ALBUM DI STARGATE. Rubrica. 
Conduce Roberto Giacobbo. 

Regia di Alessandra Gigante. (R) 

22.40 TG LA7. Telegiornale 
23.00 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. 
Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 
0.20 M.O.D.A.. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
0.50 L’AGENTE SEGRETO- 
SABOTAGGIO. Film (GB, 1936). Con 
Sylvia Sidney. Regia di Alfred Hitchcock 
2.50 CNN INTERNATIONAL. Attualità. 


TELE + 


15.25 UNA GRANDE STORIA 
AMERICANA. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Sidney Potier. 

Regia di Gregg Champion 

16.55 ROLLING STONES. Musicale. 

“40 anni... suonati al massimo” 

17.55 GOSFORD PARK. Film drammatico 
(USA/ltalia/GB/Germania, 2001). Con 
Michael Gambon. Regia di Robert Altman 

20.10 24 ORE. Telefilm. “5.00 - 6.00” 
21.00 INFERNO E PARADISO- 
ROBERTO BENIGNI. Teatro, prosa 

22.10 ROLLERBALL. Film azione 
(USA, 2001). Con Chris Klein. 

Regia di John McTiernan 

23.50 I MARCIAPIEDI DI NEW YORK. 
Film commedia (USA, 2001). 

Con e di Edward Burns 


TELE + 


11.50 RUGBY. TORNEO DELLE SEI 
NAZIONI. Irlanda-Francia. (R) 

13.30 ZONA MONDO. Rubrica di sport 
14.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport. 1 a parte 

14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport. 2 a parte 

17.45 GOLF. DUBAI DESERT CLASSIC. 
Finale 

19.30 PREPARTITA. Rubrica di sport. 
“Campionato italiano di Serie A” 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. Milan - Chievo 

22.55 CALCIO. LIGA. 

Reai Sociedad - Alaves 

0.45 GOLF. DUBAI DESERT CLASSIC. 
Ultima giornata. (R) 


TELE + 


15.00 QUORE. Film commedia 
(Italia, 2001). Con Michela Noonan. 
Regia di Federica Pontremoli 

16.25 IL DORMIGLIONE. Film commedia 
(USA, 1973). Con e di Woody Alien 
17.55 LA REPETITION-L’ALTRO 
AMORE. Film drammatico (Francia, 2000). 
Con E. Béart. Regia di C. Corsini 
19.35 ITALIANO PER PRINCIPIANTI. 
Film commedia (Danimarca, 2001). 

Con Anders W. Berthelsen. 

Regia di Lone Scherfig 

21.15 RAT RACE. Film commedia 

(Canada/USA, 2001). Con Cuba Gooding 

Jr.. Regia di JerryZucker 

23.10 I BANCHIERI DI DIO - IL CASO 

CALVI. Film (Italia, 2002). Con Omero 

Antonutti. Regia di Giuseppe Ferrara 


cernii: 

13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 
20.00 MUSIC ZOO. Show. 

Conducono Edoardo Stoppa, 

Christian Sonzogni. 

Con Alberta Molinari 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Al Nord nuvolosità variabile. Nottetempo locali foschie dense 
e banchi di nebbia nelle valli e sulle zone pianeggianti. Sul 
resto della Penisola da parzialmente nuvoloso a nuvoloso, in 
attenuazione dal pomeriggio. Nottetempo locali foschie den¬ 
se e banchi di nebbia nelle valli e sulle zone interne. 



DOMANI 


Nord: condizioni di cielo sereno o velato, salvo foschie dense 
e banchi di nebbia nelle valli e zone pianeggianti. Sul resto 
dell’Italia da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso. Foschie 
dense e banchi di nebbia nelle valli e sulle zone interne, al 
mattino e dopo il tramonto. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

4 

15 


VERONA 

4 

12 


AOSTA 

2 


TRIESTE 

7 

11 


VENEZIA 

7 

11 


MILANO 

3 

13 

TORINO 

3 

11 


MONDOVÌ 

6 

12 


CUNEO 

-1 

12 

GENOVA 

9 

15 


IMPERIA 

9 

13 


BOLOGNA 

9 

14 

FIRENZE 

3 

13 


PISA 

4 

15 


ANCONA 

3 

12 

PERUGIA 

1 

15 


PESCARA 

3 

13 


L’AQUILA 

1 

9 

ROMA 

5 

14 


CAMPOBASSO 

3 

IO 


BARI 

6 

12 

NAPOLI 

4 

15 


POTENZA 

3 

IO 


S. M. DI LEUCA 

9 

13 

R. CALABRIA 

13 18 


PALERMO 

12 

16 


MESSINA 

IO 

16 

CATANIA 

5 

19 


CAGLIARI 

7 

17 


ALGHERO 

13 14 


LA SITUAZIONE 


Deboli infiltrazioni di aria calda e umida interesseranno le regioni italiane a 
partire dal settore occidentale. 


TEMPtRATURC NEL MONDO 



COPENAGHEN 

O 

3 

VARSAVIA 

-7 

3 

BONN 

5 

11 

VIENNA 

O 

2 

GINEVRA 

-1 

IO 

BARCELLONA 

9 

16 

LISBONA 

IO 

15 


OSLO 

O 

1 

MOSCA 

-11 

3 

LONDRA 

6 

11 

FRANCOFORTE 

-1 

11 

MONACO 

O 

7 

BELGRADO 

-3 

5 

ISTANBUL 

2 5 

ATENE 

11 

16 


STOCCOLMA 

O 

2 

BERLINO 

O 

6 

BRUXELLES 

5 

11 

PARIGI 

5 

13 


IO 

PRAGA 

-2 

3 

MADRID 

6 

16 

AMSTERDAM 

5 

IO 


ALGERI 


MALTA 


IO 16 
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Quando l’uomo 
si sarà estinto, 
la mosca 

continuerà a volare 

1 


1 

» 

La mosca 



Quello «Vero», quello «Falso»... quanti Stalin! 


Bruno Bongiovanni 

H a cominciato//Fogf/o con un articolo spiritoso, Cui èsegui- 
to un bel servizio di Gianni Barbacetto su Diario. Il tutto 
condito, però, a fronte deil’annunciata e minuscola celebrazione 
fiorentinadi Stalin, dall'autolesionisticaindignazionedi alcuni espo¬ 
nenti di Alleanza Nazionale e di altri frantumi di una maggioranza 
un tempo silenziosa ed oggi loquace. La quale, dinanzi alla comme¬ 
morazione, dopo cinquant'anni, deil'«H imalayadei popoli», dimen¬ 
tica, priva com'è di senso dell'umorismo, il mercato innocuo e 
nostalgico di vario ciarpamefascista che si fa ogni giorno, senza che 
nessuno (ma proprio nessuno) si scandalizzi, a Predappio, Il fatto è 
che troppo spazio si èfinito con il dareal Pmli, una piccola setta del 
tutto inoffensiva, mi perdonino i suoi membri, e legata, con il 
richiamo ai «maestri» di stampo esoterizzante, a un acceso folklore 
esteriore che, pi ù che Stai i n, fa ven i re i n men te I a scarl atta esteti ca, e 
il technicolor flamboyant, del dispotismo orientale maoista degli 


anni feroci di quella rivoluzione culturale che fu in Italia, e fuori 
d'Italia, insensatamente ipermitizzata. Stalin, in questo caso, è cioè 
un prodotto secondario della ieratica e meccanica teatralità del 
distaccamento femminile rosso. Non è, insomma, lo Stalin «vero», 
ma quello - caricaturale e «paterno»- che Brandirali, oggi attivo nel 
centro-destra, gettava in faccia, nei primi anni '70, ai «rinnegati 
revisionisti» del Pei. Coloro che hanno la mia età, e i miei ricordi, 
sanno di cosa sto parlando. I più giovani mi credano sulla parola, 
La Stampa, l'Unità e la Repubblica hanno poi pubblicato bei dossier 
sullo Stalin realmente esistito, La questione dello stalinismo è tutta- 
via antica. Solzenicyn, più di trentanni fa, già riteneva che non si 
dovessediscorreredi «stalinismo» perché l'uso del termine gli sem¬ 
brava mirato ad assolvere il «comuniSmo». Pierluigi Battista non 
creda di avere inventato lui quest'argomento. Gli anarchici, già nel 
1918, avevano colto nell'espropriazione dei Soviet da parte del 



partito comunista la vittoria della controrivoluzione. Lo stalinismo 
fu poi la conseguenza di ciò. I comunisti dei consigli, nel 1921, 
l’anno di Kronstadt, riconobbero l'affermazione della natura bor¬ 
ghese della rivoluzione russa e l'avvento del capitalismo di Stato. I 
menscevichi, sempre nel 1921, annunciarono l'avvenuto Termido¬ 
ro. I socialdemocratici un dispotismo di Stato. Kautsky, nel 1930, 
scorse il trionfo regressivo e neofeudale di una nuova classe domi¬ 
nante nécapitalistica né proletaria, Serge, pochi anni dopo, il domi¬ 
nio di una casta di parvenus Trockij uno Stato operaio degenerato. 
Rizzi un collettivismo burocratico. Burnham un totalitarismo «ma¬ 
nageriale», Bordiga un capitalismo statale che attendeva ancora la 
borghesia. È stato l'antistalinismo militante a fornire, in anni assai 
rischiosi, alcunedellerispostepiù acuminate agli interrogativi susci¬ 
tati dalla politicaedai crimini di Stalin, Queste risposte sono ancora 
indispensabili per afferrare il senso dell'intero XX secolo. 
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GLI INEDITI 


A 


I fatto che la formidabile impresa 
dell’edizione delle Opere di Pasoli¬ 
ni nel «M eridiano» diretto da Wal¬ 
ter Siti si concluda con l’edizionedellePoe- 
sie(in libreria da martedì) si può attribuire 
un particolare valore simbolico e critico: 
perché nella poesia egli ha identificato fin 
dall'inizio il suo modo di essereedi vivere, 
perché quello della poesia è stato il solo 
«genere» che egli abbia ininterrottamente 
praticato in tutto l'arco della sua esistenza, 
perché nella parabola della sua poesia si 
riconosce più direttamente l'incontro e lo 
scontro della sua «disperata vitalità» con la 
realtà in tutti i suoi aspetti, molteplici, inaf¬ 
ferrabili, contradditori. Il Pasolini poeta è 
partito dalla ricerca di una parola assoluta- 
mente pura, rivolta a specchiarsi in una 
luminosa natura, ad avvolgersi nell’incan¬ 
to primigenio della scoperta del mondo: 
con la costruzione di un linguaggio «al¬ 
tro», che ha trovato vitalissima espressione 
nelle poesie friulane deLa meglio gioventù 
(raccoltene! 1954), in un offrirsi di appari¬ 
zioni campestri, in un mitico mondo cheè 
«prima» di ogni rovina e di ogni peccato. 
M a nel contempo e poi sempre più netta¬ 
mente la poesia pa- 
soliniana si è con¬ 
frontata con la real¬ 
tà sociale e politica, 
con il mondo urba¬ 
no e capitalistico, 
con il linguaggio 
contaminato del 
presente, con la dia¬ 
lettica intellettuale, 
con la febbrile vo¬ 
lontà dell’autore di 
«fare», di cercare 
una «scena» pubbli¬ 
ca per la sua vitali- ■ 

tà. E mentre le più I_ 

celebri raccolte de¬ 
gli anni '50 e '60 

(Le ceneri di Gramsci, La religione del mio 
tempo ePoesia in forma di rosa ) proponeva¬ 
no una mediazione tra la ricerca linguisti¬ 
ca, le occasioni esistenziali, la tematica in- 


Poesia impura 


1 


L 


È dedicato 
alla produzione 
poetica di Pasolini 
l ’ultimo volume 
delle «Opere» 
nei Meridiani 


tellettuale, e mentre l'autore cercava altre 
stradedi espressione, dal romanzo, al cine¬ 
ma, al teatro, alla critica, alla polemica gior¬ 
nalistica, la poesia continuava a fermenta 



Tutte le poesie 
di Pier Paolo Pasolini 


I Meridiani 
M ondadori 


J 


re tutto intorno, ad offrire 
una massa vastissima di scrit¬ 
ture, rimaste perlopiù inedite, in 
parte già apparse nell'edizione delle 
poesie intitolata Bestemmia curata dal¬ 
lo stesso Siti per Garzanti nel 1993, e 
ora in modo più ampio e completo in 
questo «M eridiano». 

Pasolini è passato dalla purezza in¬ 
contaminata e dalla concentrazione 


linguistica dei suoi esordi ad una parola 
assolutamente «impura», alla consunzione 
onnivora di un linguaggio rivolto in tutte 
le direzioni, accumulato in velocità, nella 
pressante inquietudine di una vita insegui¬ 
ta da se stessa, riempita in ogni attimo di 
gesti, di interventi, di invenzioni, segnata 
da una voglia ossessiva di comprendere e 
afferrare la realtà in tutte le sue facce e di 
farsi da essa afferrare. Poesia «impura» ed 
eterogenea, indifferente ai dati formali, in 
assoluta contraddizionecon la strada mae¬ 
stra della poesia novecentesca: in questo, 
come sottolinea Walter Siti, si può vedere 
I ’i m magi ne anti ci patri ce e I a ri sposta di spe¬ 
rata al mutarsi stesso della letteratura nella 
comunicazione di fine secolo, all'indiffe¬ 
renza dei dati formali imposta dall'avven¬ 
to di altri «canali espressivi». Nella condi¬ 
zione di una parola che ininterrottamente 


fluisce, la scrittura poetica di Pasolini si è 
incontrata con il doloroso avvertimento 
della degradazione del paese Italia, con il 
definitivo allontanarsi di quell'universo pu¬ 
ro ed assoluto intravisto nella gioventù 
friulana: della raccolta friulana l'autore ha 
pubblicato, poco prima della morte, una 
Seconda forma, col nuovo titolo La nuova 
gioventù, che ha rovesciato i caratteri della 
precedente in una disperata e angosciosa 
negatività. 

E intanto, nel fluire della parola «impura» 
dei versi che continuava a scrivere in ogni 
momento, sempre più tra le pieghe della 
sua febbrile attività, Pier Paolo parlava di 
tutto, diceva si sé e degli altri, di ciò che 
stava facendo e di ciò che vedeva, tra recri¬ 
minazioni e maledizioni: conversava e si 
disperava, metteva in guardia e ammoni¬ 
va. Anche nella poesia, come nei suoi più 
espliciti interventi pubblici, egli mostrava 
quella più assoluta assenza di opportuni¬ 
smo, checostituisce una delle ragioni della 
forzaedeH'utilità«pubblica»dei suoi inter¬ 
venti. 

Rispetto a quei nostri intellettuali (e sono 
quasi tutti) che appaiono sempre ossessio¬ 
nati dalla preoccupazione di come saran¬ 
no letti, che sempre si esprimono tenendo 
conto di quella che suggerirei di chiamare 
la «presupposizione mediatica» (la proie¬ 
zione di ciò che può essere ritenuto «giu¬ 
sto» dai media o dalla sezione di pubblico 
connivente a cui ci si rivolge), Pasolini di¬ 
ce sempre ciò che pensa di dover dire, 
sconvolge ciò che è ritenuto politically cor¬ 
redi, scopre e denuncia ciò che ai più sem¬ 
bra ovvio e normale, si scaglia contro le 
buone coscienze, di chi crede di vedere la 
realtà come «deve» essere vista, di destra o 
di sinistra che sia. Qui certo sta la sua 
grandezza di intellettuale, nonostante i li¬ 
miti «esteti ci » d i molte sue opere: equi sta 
il valore della sua poesia, anche di quella 
più «impura» e occasionale. 

E non dovremmo trascurare (ma questo 
sarebbe un altro discorso) il fatto che mol¬ 
te delle poesie inedite sembrano come ri- 
spondereacolorocheai suoi giorni preten¬ 
devano di fargli la lezione e che postuma¬ 
mente si sono dati ad incensarlo e a farne 
un mito. 


L'ITALIA FASCISTA 

La voce di Dante risuonava in aule disperate 
Poveri uomini erano incaricati a insegnare 
come essere eroi, nelle palestre; 
nessuno ci credeva 

Poi le piazze si riempivano di questi increduli 
bastavano due stanghe, un tavolato 
della cattiva tela colorata di rosso 
di bianco e di verde; e di nero; bastavano 
pochi simboli straccioni, aquileefasci di legno 

o stagno 

mai spettacolo fu più economico 

che una parata in quei tempi 

I vecchi ei giovani di comune accordo 

desideravano grandiosità e grandezza; 

migliaia di ragazzi sfilavano, 

alcuni di loro «scelti», altri semplice truppa; 

come in una stasi perduta in mezzo ai secoli 

erano mattine di maggio o di piena estate 

e il mondo rurale intorno 

L'Italia era come una povera 

isola in mezzo a nazioni 
dove l’agricoltura era in declino, 
e il poco grano era un oceano immenso 
dove cantavano tordi, allodole, gli attoniti 

uccelli del sole 

Leadunatesi scioglievano sui palchi 
cadeva la brezza 
e tutto era vero, 

le bandiere continuavano a sventolare 
al vento che non le riconosceva. 

(1972-74) 


LEGGENDA 

Sapete la storia di quel vecchio professore 

di Amsterdam 

che godeva la stima di tutto il corpo insegnante, 

compreso il Rettore 
di tutto l'ambiente culturale olandese, 

di tutti gli specialisti 

europei (nel campo del suo specifico sapere) 

e naturalmente 

di tutti i suoi allievi?Un giorno, rincasato 


Versi che erano solo per sé 




col suo doppiopetto 
di stoffa grigia e ufficiale, o magari 

sublimamente povera, 
un giorno, un bel giorno, solo dentro 

il suo appartamento 

tra gli scaffali monumentali 

e il buon antiquariato londinese 
prese e si svestì: per rivestirsi lentamente, 

in un concentrato 
spogliarello alla rovescia: un vestito 

bianco come quelli 

della Regina Elisabetta, coi pizzi incredibili, 

un bolero timido 

sul suo chassì scassato di cinquantenne 

gigantesco e rachitico 
un paio di scarpine col tacco a spillo, 

una fibbia d'argento 

sulla scollatura del piedone 

di arteriosderotico, guanti trapunti 
sulle delicate manacce pelose di studioso, 

braccialetti, 

anelli, e la trousse, la strasse, la strasse, una stresse 
di velo intorno al collo pieno 

di corde come una ghitarra 
un momento: poi si truccò, col rimmel 

delle puttane, 

il rassettacelo rubato dalle domestiche 

alle padrone, 

la cipria delle zitelle rabbiose, la crema 

delle mamme, 

E quando fu tutto pronto, s’impiccò a una trave. 
Così lo trovarono, lo stimato 

vecchio professore di Amsterdam. 
Senienteè più tragico 
della morte in una faccia truccata, 
della fine di una vita non vissuta, 
del buio del decesso di un cieco, 
ridi, stimato autore delle «Ceneri di Gramsci»! 


(1964-65. Annotava 

Pasolini: da leggersi o recitarsi 

come una barzelletta) 


BALLATA PER I GIOVANI MISSINI 

Insulti: la sala del Barberini 
sogna le vostre voci alte 
e impossedute, poveri giovanottini, 
smarriti trentenni, che supini 
le reiterate come da folli spalti. 

Ah, non sono gli insulti che mi offendono: 
mi offende l'Automa che è in voi. 

Voi non siete che voce: ma esso vende 
a vostra insaputa le vostre stupende 
animedi giovani al vecchio boia. 

Parole fraterne: queste vorrei darvi 
in cambio dei vostri insulti, 
che non toccano me, miei barbari 
figli, perché io sono altro 
da quello di cui il vostro odio esulta. 

Ah, per un attimo, un solo attimo, 
voi poteste liberamente pensare, 
in un dibattito, 
con quellevostre anime fate 
per pensare e non per urlare! 

Rifiuti: quasi nella copertina 
d'una vecchia Domenica del Corriere, 
gettategli oggetti della pantomima, 
puzze e simboli, a urlare disistima 
anche a chi non la vuole sapere. 

Ah, ciò che m'offende non sono i rifiuti: 
L'Automa che è in voi, 


mi offende: 

potreste urlare anche se foste muti, 
perché esso vi rende inutili 
contro la sua volontà che vi accende. 



Fiori: ecco che cosa il cuore 
vorrebbe offrirvi in cambio dei rifiuti. 
Voi meli gettatein nomedeH'ono- 
re 

d'una nazione, ma l'onore del¬ 
l'onore 

dov’è, se volete essere dei bruti? 

Ah, se per un attimo, un attimo solo, 
ognuno di voi si chiudesse in se stesso, 
in silenzio, a chiedersi: Figliolo, 
qual èia reale volontà del tuo cuore? 
li tuo giudizio èdi libero o di oppresso? 


Violenze: come per un antico segnale, 
vi alzate, e colpite a sangue. 

Posseduti da una forza irreale, 
una ideale scommessa tra male 
e bene, da uomini vi rifate uranghi. 

Ah, a offendermi non è la violenza: 
mi offende, in voi, l'Automa. 

È esso che sparge su voi la semenza 
della rabbia, evoi colpite senza 
luogo etempo, in una inesistente Roma. 


U na mano sulla spalla: vorrei rispondere 
così alla vostra impossi bile violenza. 

Cheun po' d'amore vi riporti donde 
venite trasci nati da invereconde 
menzogne: a una reale esistenza. 

Ah, per un attimo, un attimo, tornate 
ciò che siete: ignari, ma reali! 

Tornate in un mondo non toccato 
dal male che vi ha trasformato 
da cittadini in eroi infernali! 

(scritta dopo il 28 ottobre 1961, per la «prima» 
di Accattone dove un gruppo di giovani 
appartenenti alle Formazioni nazionali giovanili 
Nuova Europa contestarono Pasolini tirandogli 
bottigliate d'inchiostro e ortaggi) 


LIBELLO 

Per quanti anni 

mi ha ossessionato il ritornello 

«Traditoredella rivoluzione 

tu ami il sottoproletariato perché è bello». 

In tanti anni non ho mai appurato 
cosa - chi mi condannava - 
avrebbe voluto fare 
di questo sottoproletariato. 

Metterlo in enormi lager? 

O in «reserves»cornei Kikuyu 
(cheho visto coi miei occhi, 
girando per il Terzo Mondo)? 

Fatto sta, che il problema 
del sottoproletariato 
sel’è risolto la Borghesia 
come da lei desiderato. 

In parte l'ha cacciato in treni 
che lo esportavano in Germania, 
in parte l’ha assimilato 
a sé concedendogli inutili Beni. 

Ha distrutto i suoi modelli 
di comportamento, e l’ha obbligato 
a scimmiottare i suoi: 
così coloro che erano i più belli 

son diventati i più brutti. 

Ripugnanti capelli, 
bacini ridicoli, pelli 
cianotiche, afasia, incapacità 

all'invenzione linguistica: 
certo c’è più poco da amare, 
eppure continua la condanna-ritornello 
per cui scrivo col sangue questo libello. 

(1974, prefazione in versi, mai pubblicata, 
a La Nuova gioventù) 


































28 


l’Unità 


orizzonti 


domenica 9 marzo 2003 



ECCO COM E PARTECI PARE AL « PREM 10 
BIELLA LETTERTURA E INDUSTRIA» 

Al via la terza edizione del «Premio Biella 
Letteratura e industria», organizzato da 
Città degli studi in collaborazione con il 
Comune di Biella, la Fondazione Cassa di 
Risparmio di Biella, la Provincia di Biella 
e l’Unione Industriale Biellese. Il premio 
viene assegnato da una giuria (formata 
da Raffaele Crovi, Giorgio Calcagno, Gian 
Carlo Ferretti, Pier Francesco Gasparetto, 
Sergio Givone, Marco Neiretti, Massimo 
Onofri, Giovanni Pacchiano, Roberto 
Righetto) ad un’opera pubblicata tra il 31 
gennaio 2002 e il 31 marzo 2003. Il 
vincitore riceverà 10rnila euro. Gli scritti 
vanno inviati direttamente ai componenti 
della giuria e alla segreteria del premio 
entro il 5 aprile. 


Come sono Caduti in Alto! 


Beppe Sebaste 



Q uesta cosa delle bandiere della pace mi piace sempre di più: 
vorrei che non sparissero mai, e fossero sempre più belle. Mi 
accorgo di cercarle con gli occhi, ad esempio quando in treno mi 
avvicino a una città, eia loro epifania èun festoso benvenuto ai viaggiato¬ 
ri. Le bandi ere disegnano unamappadi affinità elettive: in quellacasa, in 
quel negozio, c'è qualcuno meno stronzo di altri; qualcuno a cui, se 
avessi bisogno, potresti magari rivolgerti. M i accorgo che preferisco far 
la spesa là dove sono esposte: l'ultima scoperta è un'agenzia di viaggio 
con la bandiera dell'iride in vetrina. I prossimi biglietti li comprerò lì. La 
pace è un «logo» (che cosa non lo è?), la pace conviene, ma è solo il 
punto di partenza di qualcosa. Quelle bandiere non dicono niente, a 
parte la loro disponibilità, cioè pace. Come l'avvio di un discorso, il 
«pronto» detto al telefono, un modo umilee anonimo di dire «eccomi» 
(la parola dell'etica), in tutti i casi il più dignitoso e meno televisivo. 
Curioso che le bandiere siano tanto più sobrie dello «sbandierare» (si 


dice così) parole e idee, atteggiamenti e pose. 

Intanto va in onda il festival del l'appari re (negazione di ogni vera epifa¬ 
nia), e nonostante il crollo di ascolti c'è un boom di presenze (mai cosi 
tanti i giornalisti accreditati). C'è un dopofestival, anzi due. Ho visto 
uno scorcio di quello in casa Sgarbi, una notte d'insonnia (un'ottima 
cura). Sanremo èun pretesto: uomini «colti»edonne«carine»si parlano 
addosso ammaestrati da Sgarbi, che non ascolta, ma quando parla lui 
tutti in silenzio. A un certo punto recita, chissà perché, una strofa o 
stanza di Copiassi divino di Juan de la Cruz (1542-91), uno dei testi che 
più amo: «Più salivo in alto / più il mio sguardo s'offuscava, / eia più 
aspra conquista / fu un'opera di buio; / ma nella furia amorosa / 
ciecamentem'awentai / così in alto, così in alto / cheraggiunsi la preda» 
(dall’edizioneEinaudi, Poesie, a cura di Giorgio Agamben). È una poesia 
bellissima, e non è neppure una poesia, intesa come testo positivo che si 
offre al giudizio di valore, all'apprezzamento. È testimonianza mistica 



della «notteoscura», «conoscenza sperimentaledi Dio», doveil conosce¬ 
re è in realtà un non conoscere, non illuminazione ma offuscamento, 
«non appropriazioneo habitus, maspossessamento» (Agamben), doveil 
salire è in realtà un precipitare, fare «vuoto» in sé, come il digiuno del 
mercoledì delleCeneri.Tutto il contrario della letturadi Sgarbi, dannun¬ 
ziana e piena, anzi sazia, valorizzata e applaudita dalle ragazze carine e 
dagli uomini colti. D'accordo, è la tv. È il loro modo di «far notte» (non 
«oscura»), M aquella poesiachenon èuna poesia così continua: «etanto 
in basso rovinai / che mi trovai così in alto, cosi in alto /... » 

Conosco estimo alcuni di quegli ospiti, tra cui un monaco, custode di 
un'antica tradizione, maestro del pensare con le mani. Non so perché sia 
lì, di fianco a Cossiga, in un dialogo tra sordi cheneanchelo sanno, dove 
non ci si può neanche perdersi, né quindi ritrovarsi. Né sparire, né 
apparire. E forse qualcuno penserà, non so quanto sbagliando: «come 
sono caduti in alto!» 


Biotecnologie? Ci vuole il dubbio sistematico 

Laici e cattolici a convegno su libertà di ricerca e diritti umani da tutelare 


Cristiana Pulcinelli 


A ttenzione alle biotecnologie: 
promettono mari e monti, ma 
in loro potrebbe nascondersi 
più di un pericolo. Se domani ci fosse 
bisogno, chi le potrebbe fermare? 

Il grumo di timori e speranze che si 
annida dietro alla possibilità di mettere 
mano al patrimonio genetico resuscita 
letentazioni di un controllo esterno su 
chi si occupa di questi campi di frontie¬ 
ra, 

H ans M agnus Enzesberger, scritto¬ 
re e saggi sta ted esco, hadeciso di affron¬ 
tare a muso duro il problema. A muso 
duro, soprattutto, contro un certo tipo 
di scienziati. La sua tesi, che fra poco 
troveremo esplicitata anche in un libro 
(Gli elisir della scienza), èche l'utopia di 
creare l'uomo nuovo, patrimonio del 
pensiero religioso e poi della politica, 
oggi si ètrasferita alla scienza ein parti¬ 
colare alle bioscienze. Molti ricercatori 
coltivano l'idea di migliorare l'uomo, 
eliminando le malattie e allungando la 
vita. Presi da un vero delirio di onnipo¬ 
tenza, spiega lo scrittore, si sono dimen¬ 
ticati il dubbio sistematico e prometto¬ 
no miracoli. Certo, la loro trasformazio¬ 
ne è stata facilitata dal fatto che la di¬ 
stanza tra ricerca pura e applicata si è 
andata riducendo. «Fare scienza costa 
sempre di più e lo stato non può soste¬ 
nere lespese, così cresce l'intervento del 
privato che, però, vuole promesse di 
utili», ha detto Enzesberger durante un 
incontro su questi temi che si è svolto 
venerdì scorso a Roma organizzato dal- 
larivistaReset assieme al Goethe Instia¬ 
te. «Aumenta la spinta a presentare 
qualsiasi avanzamento come la soluzio¬ 
ne definitiva ai nostri problemi e que¬ 
sto progresso come inarrestabile». 

Tutto vero, ma la cosa si ridurrebbe 


a un semplice questione da venditori di 
fumo se non ci fosse il problema dei 
rischi insiti in queste ricerche Enzesber¬ 
ger vi accenna, anche se non ne parla 
esplicitamente: «I fisici, con l'atomica, 
hanno capito quali erano i pericoli delle 
loro ricerche. La biologia èancora trop¬ 
po giovane». I noltre, sostiene Enzesber¬ 
ger, c’è un problema di democrazia. La 
scienza, come l'arte del resto, non ri¬ 
sponde a principi democratici. Una ri¬ 
cerca non è valida perchélo dice la mag¬ 
gioranza. Q uesto fa si, però, che qualsia¬ 
si critica arrivi dall'esterno susciti una 
reazionenegativa: non sanno niente, co¬ 
me si permettono? «Il principio della 
libertà di ricerca non vuole dire altro 
che: guai a chi mette bocca». E invece 
bisogna reagire. M a come? E soprattut¬ 
to chi? Enzesberger chiede soprattutto 
agli scienziati stessi, quelli cauti, di pren¬ 
dere posizione, dando vita ad un proces¬ 
so di «autopurificazione della scienza», 
ma non disdegna neppure pensare che 
la politica (parlamenti, governi, leggi) e 
i mezzi di comunicazione possano fare 
la loro parte nel controllare. Quello che 
Enzesberger non dice è se questo con¬ 
trollo andrebbe esercitato sulla scienza 
o sulla tecnologia. U n conto è studiare 
come sono fatte le cellule staminali, un 
conto è tentare una clonazione a fini 
riproduttivi. Ladistinzionenon èdi po¬ 
co conto, perché se le applicazioni pos- 


Amato: Il solo 
principio che si può 
codificare è che 
un uomo non può 
disporre di altri esseri 
umani 
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Disegno di Pietro Zanchi 


sono (e devono) rispondere a principi 
comuni, chi può decidere di fermare la 
conoscenza? 

M aquali sono i pericoli che si anni¬ 
dano dietro alle biotecnologie? Per la 
Chiesa, rappresentata al dibattito da 
Karl Lehmann, presidente della confe¬ 
renza episcopale tedesca, la risposta è 
chiara: la manipolazione dell'embrione 
umano, Il confine tra lecito e illecito in 
questo caso è limpido. 

Più labileil confineper i laici. Edoar¬ 
do Boncinelli, biologo molecolare e di¬ 
rettore della Scuola Internazionale Su¬ 
periore di Studi Avanzati di Trieste, ha 
fatto una rapida carnei lata su quello che 
al momento le scienze biologiche han¬ 
no prodotto e quel lo che potranno fare 
in futuro. La sostanza è che del presente 
c'è poco da avere paura. A parte un 
grande passo avanti conoscitivo, abbia¬ 
mo assistito a un miglioramento della 
diagnosi di alcune malattie rare e una 
maggiore conoscenza dei problemi del¬ 
la sterilità, Per quanto riguarda i cosid¬ 
detti pezzi di ricambio, al momento è 
possibile produrre solo pelle e cornea. 
Ci sono poi le ricerche sulle staminali e 
le tecniche di riproduzione assistita che 
vengono normalmente classificate sot¬ 
to clonazione, ma che con la produzio¬ 
ne di un essere umano identico ad un 
altro non hanno niente a che fare. M a 
domani... Domani lebiotecnologiepo- 

Enzesberger: La 
biologia è troppo 
giovane, e gli 
scienziati rischiano di 
cadere nel delirio di 
onnipotenza 


trebbero contenere si dei rischi, non 
tanto per la nostra salute, che al contra¬ 
rio probabilmente beneficerà dei loro 
progressi, ma per i fondamenti stessi 
dellanostra etica. T ra vent'anni potrem¬ 
mo esserein grado di inseri reo togliere 
un gene per dotare un essere umano di 
alcune caratteristiche o, al contrario, 
per eliminare alcune peculiarità sgradi¬ 
te. Non è un'ipotesi fantascientifica, 
benchéoggi sia irreale. Ebbene, chi deci¬ 
derà il da farsi? «La famiglia, un amico, 
i Lànder, lasocietà?»si domanda Bonci¬ 
nelli. 

Con leparoledi un altro laico, Giu¬ 
liano Amato, vicepresidente della con¬ 
venzioneeuropea, «non posso program¬ 
mare il destino di un uomo». «Il solo 
principio che si può codificare - dice 
Amato - èquello per cui un uomo non 
può disporre di altri esseri umani». E 
non diciamo: io faccio ricerca, di queste 
cose se ne occupino i teologi perché 
«ogni scelta di un essere umano è una 
scelta moraleperché riguarda il suo rap¬ 
porto con altri». Dunque il ricercatore 
si deve porre la questione: «È moral¬ 
mente lecito fare una ricerca applicata 
quando mi sono sconosciuti gii effetti 
che posso produrre attraverso di essa?». 
E Amato giunge alla conclusione che il 
limite, in questo caso, solo lo scienziato 
stesso lo può valutare e applicare. Altra 
cosa quando si parla di temi come l'uso 
degli embrioni o la clonazione In que¬ 
sto caso lo scienziato non può essere 
lasciato solo, Il sistema democratico de 
ve dialogare con lui. Ma attenzione, di¬ 
ce Amato, quel sistema spesso non è 
migliore dell'istituzione che condannò 
Galileo. «Non sono questioni chiesi pos¬ 
sono risolverea maggioranza, altrimen¬ 
ti rischiamo di cadere nella dittatura 
della maggioranza e nell’intolleranza». 
Ciò cherimaneècredereneU'equilibrio 
enei rispetto dei diritti. 



Intervista con Meschac Gaba: «In Africa i vostri vestiti vecchi diventano un’altra cosa. Nei miei workshop faccio lo stesso» 

Riciclare è un’opera da fare ad arte 


Gianni Caverni 


n Africa si dice che un uo¬ 
mo è padre di un bambi¬ 
no e che un bambino è 
padre di un uomo» racconta M e- 
schac Gaba il giovane artista, origi¬ 
nario del Benin, che vive da sette 
anni ad Amsterdam. 

È unafrasecheben sintetizza il sen¬ 
so di continua trasformazione che 
sta alla base del suo originalissimo 
lavoro. Gaba è arrivato a Firenze 
per condurre il primo degli 
workshop organizzati, nell'ambito 
dellarassegna«Networking- Lecit- 
tà della gente», curata da Marco 
Scotini, e che coinvolge cinque cit¬ 
tà toscane e molti giovani artisti. 
Gli altri workshop saranno guidati 
dai Superflex, dagli Staiker, da Bert 
Theis e da Carlos Garaicoa. 

Per quest'occasione sono stai 
raccolti abiti usati di bambi¬ 
ni, soprattutto cappellini, 
guanti e sciarpe. Perché? 

«Il laboratorio si chiama Tran- 
sformation, la mia idea è quella di 
realizzare, con i giovani partecipan¬ 
ti al laboratorio, dagli abiti dei bam¬ 
bini degli abiti per adulti. Abiti che 
sono stati indossati ieri in occasione 
del la sfi lata che si è tenuta a conclu¬ 
sione del workshop». 

Una sfilata di moda dunque? 
«Sì, alla maniera di Yves Sa- 
int-Laurento di Armani, solo chela 
stoffa che usiamo è meno pregiata, 
sono scarti». 

Questa sfilata si chiama 
«Summer Collection» come 
uno dei dodici ambienti, o di¬ 
partimenti, del suo «Museum 


of Contemporary African 
Art». Museo immaginario e 
nomade che è l'opera che, i ni - 
ziata nel 1997 alla Rijksakade- 
miedi Amsterdam si ècondu- 
sa a Kassel, all'ultima edizio¬ 
ne di Documenta. Perché 
Summer? 

«Da noi in Africa praticamente 
c'è una sola stagione, l'estate, ci ve 
stiamo sempre alla sessa maniera. 
Come sarebbe possibile una colle 
zioneautunno-inverno?! vostri ve 
stiti vecchi da noi arrivano, diventa¬ 
no un'altra cosa, vivono una secon¬ 
da vita e possono diventare elemen¬ 
ti di una nuova identità individuale 
e collettiva. Insomma avviene una 
trasformazione, appunto, molto ar¬ 
ticolata». 

E una trasformazione si è at¬ 
tuata in continuazione anche 
nel suo ruolo durante i 6 anni 
del Museo. 

«Sono stato imprenditore, colle 
zionista, maestro di cerimonia, spo¬ 
so, cuoco, stilista, bibliotecario, mu¬ 
sicista. Da cuoco ho guidato sei arti¬ 
sti che cucinavano, e nella discote 
ca, la M usic Room, ho fatto un lavo- 

L’artista africano 
ha organizzato 
a Firenze 

una sfilata con abiti 
«reinventati» 
da scarti 


ro con le cassette registrate; quelle 
piratate naturalmente, quelle che 
commerciano quagli africani come 
me». 

Nella M usic Room ha prodot¬ 
to anche suoni... 

«Sì ho dipinto d’oro dei dischi 
in vinileepoi li ho messi sul giradi¬ 
schi. Ecco, "sentite”, ho detto pre¬ 
sentando il rumore assordante e 
sgradevole che si produceva, 
"questo cattivo suono è quello dei 
denaro"». 

Adesso il Museo èchiuso? 

«L’operazione si è conclusa e è 
tutto in vendita, tutto, perché il tre 
dicesimo ambiente, il magazzino, 
non ho voluto farlo». 

Lei è stato invitato alla prossi¬ 
ma biennale di Venezia, può 
dirci cosa presenterà? 

«No, è un segreto, posso solo 
dire che sarà una barca, anzi una 
barca-bar o meglio un ginger bar. E 
poi ci saranno disegni fatti con le 
mani dei miei duefigli di pochi me 
si». 

Perché il ginger? 

«Perché è una radice e le radici 
sono importanti. E poi il ginger ne 
scein Indiaesi èsviluppato in Afri¬ 
ca eppure è famoso e diffusissimo 
in Inghilterra, per esempio». 

E ancora bambini, come qui a 
Firenze? 

«Dai guanti dei bambini, cuciti 
insieme, abbiamo fatto una bandie 
ra che è stata appesa al palazzo del¬ 
l’assessorato alla cultura dove si è 
tenuta la sfilata. M a non c'erano so¬ 
lo i guanti. Ai partecipanti al 
workshop ho chiesto delle vecchie 
banconote, quelle delle lire, che ho 
inserito nella bandiera. Anche le 


banconote o comunque i soldi ci 
sono spesso nei miei lavori, sono 
simboli universali. A Rotterdam c’è 
da anni il Social Project che mette 
insieme gli anziani con i bambini 
per mantenere un tessuto sociale. È 
una forma di riciclaggio, di trasfor¬ 
mazionecontinua». 

Proprio a Rotterdam uno de¬ 
gli ambienti del Museo era 
una biblioteca ed in mezzo ai 
libri c'era una bara. 

«Da noi diciamo che quando 
muoreun uomo muoreunabiblio¬ 
teca perché ancora la trasmissione 
del sapereawienemolto per via ora¬ 
le. Era da poco morto mio padre ed 
ho voluto che in quella "biblioteca" 
si sentisse la sua voce che racconta¬ 
va la mia vita». 

Era la vera voce di suo padre? 

«No era un attore, era una fic¬ 
tion, ma va bene così». 

Nienteècerto, nienteèorigina- 
le, tutto sente ogni influenza e cam¬ 
bi a. Leideechepotevamo averesul- 
l'arte africana prevedevano animi¬ 
smo e folclore, nel suo lavoro, e 
non solo nel suo, tutto è invece 
provvisorio, intrecciato, riciclato e 
soprattutto sfugge alla nostra voglia 
o bisogno di classificazione. Tornan¬ 
do al M useo, dodici ambienti colla¬ 
terali, dalla sala giochi a quella per i 
matrimoni, ma manca proprio il 
museo inteso come luogo sacrale 
dell'arte. 

C’ètutto ciò che collega l'arte 
alla vita reale ma l'arte come 
la intendiamo in occidente è 
assente. Perché? 

Come risposta otteniamo solo 
un sorriso, che a pensarci bene non 
è poi così poco. 




un laboratorio per l'alternativa 


le tavole rotonde de 


Demesto 


rivista comunista 


MILANO 


Lunedì IO marzo - ore 18.00 
Sala Anpi - via Mascagni, 6 

Articolo 18 e non solo 
I referendum sociali per la difesa dei diritti 

Paolo Brutti - Alfonso Gianni 
Antonio Panzeri - Osvaldo Squassina 
modera: Saverio Nigretti 


PESARO 


Venerdì 4 aprile - ore 21.00 
Sala del Consiglio Provinciale - via Gramsci, 4 

E’ finito il Novecento? 

Sergio Cararo - Francesco Germinario 
Domenico Losurdo - Marco Revelli 
modera: Stefano Azzarà 


TORINO 


Giovedì IO aprile - ore 21.00 
Sala IV circoscrizione - via Saccarelli, 18 

Crisi Fiat e deindustrializzazione 
Quale modello di sviluppo per il paese? 

Giorgio Airaudo - Antonio Buzzigoli 
Bruno Casati - Pino Chiezzi 
modera: Mario Contu 


COSENZA 


Venerdì 11 aprile - ore 17.00 
Sala Rappresentanza del Comune - P.zza dei Bruzi 

Sui nuovi temi della questione meridionale 

Mario Alcaro - Domenico Cersosimo 
Damiano Guagliardi - Franco Piperno 
modera: Angelo Broccolo 


FERRARA 


Venerdì 11 aprile - ore 20.30 
Sala dell’Arengo - Piazzetta municipale, 2 

Un mondo senza guerra è possibile? 

Marco Bascetta - Alessandro Curzi 
Bruno Steri - Mauro Zani 
modera: Irene Bregola 


NAPOLI 


Venerdì 11 aprile - ore 17.00 
Maschio Angioino - Antisala dei Baroni 

Riformare la Costituzione? 

Gianni Ferrara - Gianluigi Pegolo 
Giovanni Russo Spena - Massimo Villone 
modera: Franco Nappo 


ROMA 


Venerdì 16 maggio - ore 18.00 
Sala “Fredda” CGIL - via Buonarroti, 12 

Tra partiti e movimenti 
Ipotesi sulla sinistra possibile 

Gloria Buffo - Francesco Caruso 
Claudio Grassi - Claudio Sabattini 
modera: Bruno Steri 


FIRENZE 


Venerdì 23 maggio - ore 21.00 
Sala ARCI regionale - piazza dei Ciompi 

Giustizia e politica, 
politiche della giustizia 

Alberto Burgio - Ida Dominijanni 
Alessandro Margara - “Pancho” Pardi 
modera: Stefano Cristiano 
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I preziosi Artigiani dei Faraoni 


Pier Giorgio Betti 

N el suo piccolo, il villaggio di Deir el-Medina era quel che oggi 
verrebbe definito una società complessa, Manovali ai quali 
toccavano le fatiche peggiori, cavapietre, capisquadra che avevano il 
diritto di trasm ettere car i ca e rei ati vo compenso ai figli, disegnatori-pro¬ 
gettisti e scultori, architetti, scriba, pittori. Poco più di 1200 anime che 
trascorrevano i loro giorni sotto il sole ardente del la riva occidentaledel 
Nilo, in prossimità della Valle dei Re, occupati a costruì re e decorare le 
tombe dei faraoni, dei principi, dei ricchi notabili. E troviamo artigia¬ 
ni-artisti scrupolosi e furfanti della peggiore risma, operai che pur 
facendo lo stesso lavoro venivano pagati meno di altri, chi s'affidava alla 
legge e chi intrallazzava coi potenti. Parliamo di più di tremila anni fa, 
epocadel Nuovo Regno, anche se, fatte ledebite proporzioni, certe cose 
possono sembrarci non troppo lontane dalle esperienze dei giorni no¬ 
stri. Conoscevamo i grandi monumenti e la magnificenza dei faraoni: 
oraafarci incontrarci loro sudditi, a scoprirecomeamavano e litigava¬ 


no gli antichi egizi, cosa sognavano e temevano, comesi divertivano e 
organizzavano il lavoro, èia mostra6// artisti del Faraone, Deirel-Medi- 
na e le Valli del Ree delle Regine, che a Palazzo Bricherasio e al M useo 
egizio di Torino allinea (fino al 18 maggio) una straordinaria raccolta di 
reperti dell'epoca, oltre trecento tra oggetti d'uso, stele votive, ciotole, 
statuine, calzature, sedie, papiri, documenti. 

Se molto possiamo sapere di quei tempi remoti è perché quasi tutti gli 
artisti di Deir el-Medina sapevano scrivere. Così veniamo informati 
dallo scriba Amonnakht che durante il regno di Ramasse 111 ci fu un 
lungo sciopero degli operai addetti alla necropoli regale che protestava¬ 
no perché non ricevevano le razioni alimentari, in pratica il salario 
dell'epoca. La cronaca è dettagliata: «Anno 29, secondo mese del l'inver¬ 
no, giorno 10.1 n questo giorno la squadra è passata per cinque posti di 
controllo dicendo "Abbiamo fame"... egli uomini andarono a sedersi 
sul retro del tempio funerario di Menkhperre... Per parecchi giorni il 




cantiere resta deserto, equando i capi cercano di convincerli a riprende¬ 
re lo scavo, gli operai rispondono: È a causa della fame e della sete se 
siamo arrivati a tanto. Non ci sono più vesti né unguenti né pesci né 
verdure. Scrivete in merito a ciò al Faraone». Finalmente ottennero le 
razioni, ma fu successo di breve durata perché «i granai dello stato 
erano vuoti». I turni di lavoro erano di otto ore al giorno per otto giorni 
consecutivi, cui ne seguivano due di riposo. E molti artigiani e operai 
approfittavano della sosta per costruire la tomba di famiglia o per 
riempire gli ostraca con disegni umoristici o di vena satirica, in cui i 
ruoli classici appaiono rovesciati. Alcuni sono deliziosi, come il topo 
servito da un gatto che gli sta davanti in atteggiamento ossequiente, le 
volpi che conducono al pascolo piccoli animali da cortile, un altro 
topolino che assiste al concerto di una scimmia suonatrice d'arpa. 

Il fervore religioso era forte, in quasi tutte le case abbondavano gli ex 
voto, nella forma di statuette e piccole stele. Venivano dedicati agli dei 
dellegrandi celebrazioni ufficiali, AmmonoHator, ma anche e soprat¬ 
tutto alle divinità locali che proteggevano dai pericoli più vicini, della 
montagna e del deserto, come la dea serpente M erseger, «colei che ama 
chi la porta nel cuore». 


agendarte 


- MILANO. I semi di Joseph Beuys 
(fino al 3/04). 

La rassegna, che prevede un fitto 
calendario di incontri, offre una pro¬ 
spettiva sul pensiero di Beuys e 
sull’arte concepita come azione so¬ 
ciale all’interno del contesto uma¬ 
no e naturale. Tra i partecipanti, 
artisti come Artway of thinking e 
organizzazioni come Art for thè 
World. 

Artandgallery, via Arese, 5. 

Tel. 026071991 
www.artandgallery.it 

- MILANO. Mabilla - Mater Dulcissi- 
ma. Sculture di Angiola Tremonti 
(fino al 23/03). 

La mostra presenta 40 sculture in 
lastre d’acciaio acidato, 10 opere in 
bronzo e recenti intarsi pittorici di 
Angiola Tremonti, un’artista che da 
tempo insegue con la pittura e la 
scultura un personaggio di favola, 
simbolo di fertilità, che chiama Ma¬ 
billa e con il quale si identifica. 
Palazzo Isimbardi, Corso Monforte 
35. Tel. 0277406315 

- MILANO. Massimo Barzagli (fino 
al 25/03). 

Personale dedicata all’artista tosca¬ 
no Barzagli, che espone sette gran¬ 
di tele e una installazione realizzata 
all’esterno della galleria. 
Farsettiarte, portichetto di Via Man¬ 
zoni, ang. Via Spiga. 

Tel. 02.794274 

- ROMA. Alessandra Giovannoni. 
Opere inedite (fino al 20/03). 



Mostra personale della pittrice Gio¬ 
vannoni, che attraverso una venti¬ 
na di tele e altrettante opere su car¬ 
ta, offre una visione intensa e inedi¬ 
ta della città di Roma. 

Galleria II Segno, via capo le case, 
4. Tel. 06.6791387. 

- ROMA. 1780-1880. Dal respiro 
dell’antico ai moti del cuore. Pit¬ 
tura e scultura italiana tra neo¬ 
classicismo e tardo romantici¬ 
smo (fino al 5/04). 

In concom itanza con Maestà di Ro¬ 
ma, la mostra offre attraverso 35 
opere, molte delle quali inedite, 
un’apertura su quanto accadeva in 
quegli stessi anni fuori di Roma, in 
particolare a Rrenze e a Milano. 
Galleria Ricerca d’Arte, via Giulia 
188/b. Tel. 06.6864291 

- ROMA. Ritratti e figure. Capolavo¬ 
ri Impressionisti (fino al 6/07). 

La rappresentazione della vita mo¬ 
derna attraverso oltre 70 opere rea¬ 
lizzate dai protagonisti della stagio¬ 
ne impressionista. 

Complesso del Vittoriano, via San 
Pietro in Carcere (Fori Imperiali). 
Tel.06.6780664. 

- TRIESTE. Marcello Dudovich ol¬ 
tre il Manifesto (fino al 30/04). 

La rassegna indaga l’intera produ¬ 
zione artistica di Dudovich 
(1878-1962), dai manifesti, per i 
quali è universalmente noto, alle 
opere pittoriche, ai bozzetti e alla 
grafica minore. 

Civico Museo Revoltella, Galleria 
d’Arte Moderna. Tel. 040300938. 

A cura di Flavia Matitti 


Quando Roma era la dea dell’arte 

Tra Scuderìe, Gnam e Villa Medici in mostra pittori e scultori che daU’800 vi soggiornarono 


Renato Barilli 


L a grande mostra M aestà di Roma consi¬ 
glia di riprenderequeil'ordinedisgiun- 
todi riflessioni cheappenaunasettima- 
na fa mi era stato suggerito dall'omaggio ra- 
vennatea Roberto Longhi. L'operazioneespo- 
sitivain sé e per sé è pienamente lodevole, per 
la perfetta sinergia raggiunta tra tre massime 
istituzioni della Capitale leScuderiedel Quiri¬ 
nale (Comune), la Galleria nazionale d'arte 
moderna (Stato), e Villa M edici, sede presti¬ 
giosa di una nazione amica come la Francia. 
C’è anzi da chiedersi con stupore come mai 
non si sia già pensato in precedenza, di realiz- 
zarequesta perfetta collaborazione, eda augu¬ 
rarsi che essa si possa ripetere presto. E certo il 
tema, la «maestà di Roma» appunto, è tale da 
giustificarequesto incontro. T uttavia, resta an- 
cheda chiedersi sequestamega-rassegna, con¬ 
cepita da Stefano Susinno, precocemente 
scomparso, e portata a compimento, quasi in 
vestedi esecutori testamentari, da amici fedeli 
quali Sandra Pinto, Fernando M azzocca e Li¬ 
liana Barroero (fino al 29 giugno, due massic¬ 
ci cataloghi Electa) non abbia il torto di «pren¬ 
dere per la coda» l'enorme importanza eserci- 
tatadaH'U rbesull'arteoccidentale. Ci sarebbe¬ 
ro stati almeno una decina di momenti crucia¬ 
li ben più degni di questa consacrazione, men- 
trelafase prescelta, chemuovedal 1800 tondo 
tondo, in sostanza vede sulla 
scena un solo protagonista ita- 
liano di grande statura, Anto¬ 
nio Canova. Che però viene, 
dai curatori, crudelmente di¬ 
mezzato nella sua portata, ri¬ 
dotto solo al volto ufficiale, di 
un Dottor Jekyll troppo osse¬ 
quioso dei precetti accademi¬ 
ci, mentre resta nelle retrovie 
quell'agitato M r. H ydecheco- 
vava in lui, echesi esprimeva 
nella furia notturna dei boz¬ 
zetti o dei disegni e dipinti: 
una furia in cui l'artista vene¬ 
to procedeva d’accordo con al- 
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Edouard Toudouze 
«Èros et Aphrodite» 
1872 

è una delle opere 
esposte a Villa 
Medici per la mostra 
«Maestà di Roma» 
In alto bassorilievo 
della dea Maat 
in mostra a Torino 



tri protagonisti europei ugualmente «maledet¬ 
ti», come Fussli, Barry, Runciman. Così, un 
Canova troppo aulico si trova a misurarsi con 
un fratello minore e rivale subito trovato nel 
daneseBertelThorvaldsen,col rischiodi risul¬ 
targli inferiore, comeallora perfidamenteinsi- 
nuò il critico Fernow. E si capisce, se al genio 
di Canova neghiamo la possibilità di esprimer¬ 
si attraverso un ingegnoso balletto tra leduee 
le tre dimensioni, se lo condanniamo a farsi 
campione di una plasticità gonfia e inerte, su 
quel la strada lo può battere i I daneseThorvald- 
sen più ligio ai precetti. Mail fatto graveèche 
dietro questi due campioni, che animano gli 
splendidi spazi delle Scuderie, viene una folla 
di cloni, di replicanti, di copie conformi. 

Naturalmente, non è che la «maestà di 
Roma», in quegli anni di primo Ottocento, si 
esprimesse unicamente attraverso la scultura 
del Veneto edel Danese. Arrivarono i membri 
di una generazioneulteriore, i risoluti Nazare- 


Doug Aitken 
«New Ocean» 
2001 

Video installazione 





ni tedeschi, che misero in corsa un altro prota¬ 
gonista italiano di valore, Tommaso M inardi, 
e dietro di lui l'intero fenomeno purista, ma 
questa rassegna, troppo presa dai miti «impe- 
riali»ed aulici della romanità, non ha gli occhi 
migliori epiù attenti per narrarela loro impor¬ 
tanza. E beninteso c'è un ospite d'eccezione, il 
francese I ngres. M a anche su questa strada, di 
grandi personaggi attratti dal mito dell'Urbe, 
si assiste a un declinare dei profili. Selngresè 
enorme, seCorot vi eneacoronareuna grande 
tradizione di paesaggio classico, già un puro¬ 


sangue come Géricault compie a malincuore 
il viaggio nell’Urbe, e nefugge appena può, 
preferendo dedicare la sua tela fatale al dram¬ 
ma nautico della Zattera della M edusa piutto¬ 
sto che a qualche aspetto di vita capitolina. 
Delacroix non lo segue, e anzi inaugura una 
linea di fermi rifiuti verso il mito esercitato 
dall'Urbe, che non gratificheranno di una visi¬ 
ta né Courbet né M anet né Cézanne, mentre 
l'unico a recarvisi con interesse risulterà De¬ 
gas. E dunque, con l'inoltrarsi del secolo, Ro¬ 
ma deve accontentarsi di personaggi minori 


quali i Ròmer, capeggiati da un personaggio 
tutt'altro che decisivo quale Anselm Fuerba- 
ch. 

Certo, se si fa un computo di presenze 
straniere, queste sono ancora tante, nell’U rbe, 
lungo tutto il secolo, ma l'imprinting esercita¬ 
to su di loro dagli ideali della romanità risulta 
ormai a un passo dal cadere nel kitsch, o addi¬ 
rittura nel pompierismo, se si pensa a nomi 
quali i russi I vanoveBrjulov, ai francesi Dela- 
roche, Cabanel, Bouguereau. Le rovine mar¬ 
moree rischiano di diventare rutilanti addob¬ 
bi di cartapesta eretti per una Cinecittà del 
futuro. 

Purtroppo, mentrei contenitori nazionali, 
leScuderieelaGNAM, mantengono pur sem¬ 
pre un decoro, nell’inoltrarsi via via su questo 
terreno minato dei cloni e delle repliche, il 
contenitore che esagera in questo senso è pur¬ 
troppo il peraltro splendido spazio di Villa 
M edici, dovei «romani»d'elezionedal grande 
valore, già nominati, ecioèl ngres, Géricault, e 
poi Degas, PuvisdeChavannes, M oreau, subi¬ 
scono unaspeciedi «full immersion» nel con¬ 
testo dei Saloni e rassegne del loro tempo, 
dove i loro puri talenti si trovavano frammi¬ 
schiati ai prodotti impuri dei pompiersedegli 
accademici. Così si rischia di inficiaredecenni 
di attento vaglio critico, determinato a fare la 
selezione tra il grano e il loglio. E si deve pur 
concludere che la breccia di Porta Pia fu prov¬ 
videnziale anche per l'arte, dietro i Bersaglieri, 
qualche decennio dopo sarebbero arrivati i 
Balla e Marinetti e DeChirico, capaci di risve¬ 
gliare la «bella addormentata» da un rischioso 
sonno mortuario. 


A Torino una bella installazione video fatta di luce e buio, quadrati e cubi, circonferenze e piani 

Le mutevoli storie visive di Doug Aitken 


Francesca Pasini 


N ew Ocean: a shifting exibition (una 
mostra mutevole), con questo titolo 
Doug Aitken presenta alla Fondazio¬ 
ne Sandretto Re Rebaudengo 
di Torino una installazione vi¬ 
deo di grande bellezza. La mo¬ 
stra è mutevole perché è stata 
pensata per un circuito, equin- 
di in ogni sede ha cambiato 
parzialmente aspetto e ha so¬ 
prattutto modificato lo spazio 
attraverso grandi sculture nar¬ 
rative, costruite con gli scher¬ 
mi stessi della proiezione. M a è mutevole an¬ 
che perchéogni storia presenta infiniti cambia¬ 
menti interni. La mostra prodotta dalla Fonda¬ 
zione Sandretto Re Rebaudengo e dalla Ser¬ 


pentine Gallery di Londra, arriva qui dopo 
essere stata a Londra e alla Kunsthaus di Bre- 
genz. 

Al centro della ricerca di Aitken non c'è il 
cinema, ma la possibilità di creare storie visive 
non lineari, rompendo cosi lafrontalità pittori¬ 
ca, ma anchequelladella pa¬ 
gina scritta. Come, lui stesso 
ha affermato, «quello chemi 
i nteressa è creare del le narra¬ 
zioni per provocare il dialo¬ 
go e per uscire dalla dimen¬ 
sione lineare, ancora molto 
presente nell'arte». Le sue 
macchine sceniche, sono co¬ 
struite sullefigure geometri¬ 
che simbolo dell'arte visiva, il quadrato, il cu¬ 
bo, la circonferenza. Nel buio, la luce delle 
proiezioni crea dei bagliori intermittenti che 
illuminano i contorni di una grandiosa torre 


circolare (New Ocean Cycle, 2001) e di una 
articolata composizione di cubi connessi tra 
loro in un disegno a scacchiera aperta (Inte¬ 
ri ors, 2002). M entre New Ocean Floor e New 
Ocean Machines, sono proiettati su due piani 
inclinati sospesi uno sull'altro, formati da 4 
schermi incrociati insieme. Le immagini si 
moltiplicano a seconda dell'angolazione della 
visuale, si gira attorno a questo straordinario 
caledoiscopio, alternando i due piani e alla 
fine si ha la sensazione di un mondo rotante, 
in cui ogni frammento diventa una storia a sé, 
contemporaneamente collegata ai quattro 
punti cardinali. Tratti esplicitamente narrativi 
- una ragazza ruota su un'asse come un'acro¬ 
bata, due gocce d’acqua ingigantite, i passi di 
un ragazzo, un supermercato... - si combina¬ 
no a segni di colore e suono. Le immagini a 
volte procedono autonomea volte si sdoppia¬ 
no, e poi si riuniscono quasi precipitando una 


dentro l’altra: si seguetutto senza sforzo risuc¬ 
chiati da questa poetica sequenza aperta. 

M aquello che veramente sorprendeèlnte- 
riors: si entra in una specie di casa, composta 
da cubi dallepareti trasparenti, checulmina in 
una sezione tri partita, come la parte finaledi 
una croce: ma l’ingresso è scomposto da altri 
vani che danno lasensazionedi un luogo aper¬ 
to, aumentata dal fatto che le proiezioni sono 
visibili siada dentro che da fuori. Ladefinizio- 
nedi «architettura percettiva», data da Aitken, 
è molto calzante. L'impalpabilità della costru¬ 
zione e la trasparenza della luce si amalgama 
allo schema narrativo, che risulta visibile in 
modo poliedrico, come se le immagini stesse 
ci aggirassero. Tutto è centrato sul ritratto, sia 
delle persone che del paesaggio, non in modo 
statico, ma un po' di sfuggita, quasi un mo¬ 
mento prima che scompaia. Ai ritratti di un 
ragazzo, nero, di una giovane coppia asiatica, 


di una ragazza bianca, si alternano le visioni di 
un fiume, di un porto, di una città di notte. 
Avvengono piccoli eventi, i personaggi cammi¬ 
nano, ritmano una speciedi tip tap, battendo 
sulla spalliera di una sedia, ballando, parlan¬ 
do, lanciando un palla contro il muro. Il rac¬ 
conto ri prende sempre da uno schermo diver¬ 
so, si halapercezionedi un dialogo senza fine. 
Le riprese mettono in primo piano il parziale, 
il particolare, così appareil segno dell'interiori¬ 
tà e del vuoto che la circonda. Una grande 
invenzione linguistica. 

Mentre la torre di New Ocean Cycle, è un po' 
monumentaleequesto smorza lasorpresadel¬ 
le nove, peraltro potentissime, proiezioni cir¬ 
colari di una grande massa d’acqua che sem¬ 
bra travolgerci. La tecnologia super raffinata 
di questo sistema visivo è messa al servizio di 
una immaginazione in cui tutti vorremmo es¬ 
sere trascinati. 


New Ocean: a shifting 

exibition 

di DougAitken 

Fondazione Sandretto 
Re Rebaudengo, Torino 
fino al 18 maggio 
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Da «New Scientist» 

Un’altra cometa l’obiettivo 
della sonda Rosetta 

È la cometa 67P/Churyumov 
Gerasimenko (soprannominata Chury) il 
nuovo obiettivo della sonda europea 
Rosetta. Inizialmente la sonda avrebbe 
dovuto effettuare un rendez-vous con la 
cometa Wirtanen, ma il disastro 
dell'Ariane 5 versione pesante nel 
dicembre scorso aveva fatto rimandare il 
lancio, facendo però anche perdere così 
la possibilità di incontrare Wirtanen. A 
questo punto, gli scienziati dell'Esa 
hanno cercato un'alternativa e ora 
sembrano averla trovata. Il lancio sarà 
eseguito nel febbraio del 2004 e 
l'incontro con la cometa ci sarà nel 2014. 
Soprattutto, però, se il primo lancio 
andrà male, ci sarà la possibilità di un 
secondo nel 2005. La scelta non è 
ancora ufficiale. Per il momento l'Esa ha 
individuato un gruppo di altre quattro 
comete, ma secondo gli esperti nessuna 
offre gli stessi vantaggi di Chury. 


Da «Science» 

Un gene fa la differenza tra 
Cro Magnon e Neanderthal 

«Gli uomini moderni hanno sostituito i 
Neanderthal senza che tra i due gruppi ci 
sia stato uno scambio significativo di geni». 
Questa è l'affermazione principale degli 
autori di un articolo apparso sulla rivista 
«Science». Dalle analisi al radiocarbonio 
sui vari giacimenti risulta infatti che i Cro 
Magnon, i diretti antenanti dell'Homo 
Sapiens hanno iniziato a rimpiazzare i 
Neanderthal nelle aree asiatiche intorno ai 
45 mila anni fa. Ora i ricercatori hanno 
deciso di puntare la loro attenzione su un 
particolare gene, il FOXP2-a, implicato 
nello sviluppo del linguaggio, come una 
delle principali differenze tra i due ominidi 
la cui assenza tra i neanderthal potrebbe 
spiegare il loro declino davanti all'avanzata 
dei Cro Magnon. Secondo gli autori la 
presenza o meno di questo gene può 
spiegare le differenze di capacità 
linguistica tra i due gruppi molto più che 
l'analisi dei teschi fino ad oggi conservati. 


^scienza 
ambiente 



Messo a punto all’lnfn 

Jimmy, fantoccio in aereo, 
misura la radiazione cosmica 

Si chiama Jimmy, pesa poco più di 50 
chilogrammi e fa lunghi viaggi in aereo, ma 
non è un passeggero come tutti gli altri. Si 
tratta di un fantoccio dalla forma vagamente 
umana, capace di misurare la quantità di 
radiazione cosmica che il corpo di una 
persona riceve in un normale volo 
intercontinentale. Jimmy è stato messo a 
punto da un gruppo di ricercatori della 
sezione di Torino dell'Istituto Nazionale di 
Fisica Nucleare (Infn) e valuta in modo 
particolarmente accurato la componente 
neutronica della radiazione cosmica. 
L'Alitalia lo ospita proprio in questi mesi sui 
propri aerei per controllare la dose ricevuta 
da piloti e stewart e hostess. Perché 
studiare i neutroni? Perché hanno la 
capacità di produrre un danno alle cellule da 
5 a 20 volte maggiore di quella dei raggi X e 
gamma. E alle quote dei voli intercontinentali 
rappresentano approssimativamente il 50 
percento alla dose totale. 


Da «Science» 

I kamikaze non hanno 
patologie psichiche 

Contrariamente a quanto si crede in 
Occidente i kamikaze che si fanno 
esplodere nelle strade di Israele non 
hanno delle particolari patologie 
psichiche. Anzi, secondo uno studio 
pubblicato su «Science» non avrebbero 
nemmeno problemi di natura 
economica. Secondo lo studio 
realizzato da Scott Atran le motivazioni 
che spingono i ragazzi e le ragazze 
arabe a scegliere la strada del suicidio 
sono più di ordine sociale che non 
economico o psicologico. Le 
associazioni che reclutano i kamikaze 
esercitano infatti su di loro una forte 
attrazione di tipo carismatico, molto più 
forte di qualsiasi altra considerazione. 
Per contrastare questo fenomeno, 
sostiene l'autore della ricerca, 
bisognerebbe intervenire prima che i 
ragazzi fossero contattati dai trainer 
delle varie organizzazioni. 


Scienza e teatro. Amore a prima vista 

In tutto il mondo si stanno sperimentando modi nuovi per comunicare il sapere attraverso l’arte 



Alessandra Turchetti 


La scienza è, come noto, antintuiti- 
va. Provate a spiegare che tutti i 
sapori che proviamo vengono dalla 
posizione di atomi - assolutamente 
privi di sapore e colore di per sé - 
all'interno delle molecole di cui è 
fatto il cibo. O chela luce può esse¬ 
re nello stesso tempo una particella 
e un'onda. 

Sono secoli che le società basate 
sulla conoscenza scientifica (eil rela¬ 
tivo progresso tecnologico) tentano 
di spiegare alla maggior parte possi¬ 
bile dei propri (giovani) cittadini 
come stanno le cose. L'ultima risor¬ 
sa è l'arte. E in particolare il teatro. 

M a, forse, i due mondi sono so¬ 
lo apparentemente lontani: è que¬ 
sto il messaggio che vienedalla gior¬ 
nata di studio «Teatro e Scienza» 
organizzata dalleAssociazioni cultu¬ 
rali di Siena Egumteatro e la LUT 
presso l'Accademia dei Fisiocritici 
del capoluogo toscano. Una giorna¬ 
ta di studio dedicata alle modalità 
di avvicinamento tra il linguaggio 
del teatro e quello della scienza. 

«II teatro viene scelto sempre di 
più come modalità di comunicazio¬ 
ne privilegiata del sapere», afferma 
Francesca M agni, fisica e divulgatri- 
ce scientifica. «L'esempio più lam¬ 
pante è l'esperienza che riguarda 
molti musei della scienza nel mon¬ 
do. Qui (comead esempio allo Scien¬ 
ce Museum di Londra) vengono te¬ 
nute rappresentazioni teatrali con at¬ 
tori che impersonano figure della 
scienza, ma anche concetti, oggetti 
naturali, strumenti. In questo caso, 
il fine didattico prevale sull'aspetto 
artistico ma accade il contrario in 
altri esperimenti come quello del 
M useo della Scienza di Barcellona 
dove attori che mettono in scena per¬ 
sonaggi della storia della scienza sfila¬ 
no nei corridoi del museo dialogan¬ 
do fra loro». NeH'ambito teatrale, in¬ 
vece, la scienza comparedi solito co¬ 
me elemento «ospite», offrendo lo 
spunto per riflettere su se stessa, op¬ 
pure «dietro le quinte», quando, ad 
esempio, si utilizzano strumenti tec¬ 
nologici innovativi. O ancora, met¬ 
tendo in scena biografi e di scienziati 
o rappresentazioni delle loro opere. 
«Apprezzo il teatro come forma di 
divulgazione o quando solleva pro¬ 
blemi di etica scientifica. U n po' me¬ 


no quando presenta la scienza come 
portatricedi verità assolute e immu¬ 
tabili», afferma Gianni Zanarini, do¬ 
cente di Fisica e Acustica musicale 
dell'U niversità di Bologna. 

Il teatro è entrato, dunque, in 
luoghi che normalmente non gli ap¬ 
partengono, come i musei della 
scienza, gli «scienee center», gli spa¬ 
zi espositivi o gli exhibit. 

La prima grande esperienza è 
stata realizzata nel 1971 negli Stati 
Uniti allo Science Museum di San 
Paul, nel M innesota: qui venne pro¬ 
posto per la prima volta un Theatre 
in M useumsWorkshop. 

Da quella data si èdiffuso poi in 
moltissimi altri musei statunitensi 
ed europei sotto varie forme. Nella 
Città della Scienza di Napoli, ad 
esempio, si usa molto la visita guida¬ 
ta condotta da attori checoinvolgo- 
no il pubblico in un gioco istruttivo 
e divertente, soprattutto per i più 


piccoli. Comead esempio il «percor¬ 
so galileiano», dove un araldo-me¬ 
nestrello seicentesco presenta le 
principali scoperte di Galileo. Mo¬ 
menti poetici di narrazione si alter¬ 
nano a brevi soste per permettere al 
pubblico di interagi re con gli esperi¬ 
menti più noti dello scienziato to¬ 
scano. 

Fin qui, il teatro «servitore» del¬ 
la scienza. M a c'è anche l'esperienza 
speculare della scienza che si fatea¬ 
tro. Fra le compagnie teatrali che 
portano la scienza sul palcoscenico, 
una dellepiù ri nomate è la Compa¬ 
gnia Rossotiziano di N apoli, fonda¬ 
ta nel 1995, riconosciuta e, per for¬ 
tuna, sovvenzionata. Alfonso Posti¬ 
glione, attoree regista della compa¬ 
gnia racconta che tutto è partito 
«dal caso M ajorana, il fisico catane- 
se scomparso misteriosamente nel 
1938. Ci siamo appassionati alla sto¬ 
ria della fisica atomica e ne abbia¬ 


mo seguito l'evoluzione nei primi 
cinquant'anni di vita. Abbiamo vo¬ 
luto puntare il riflettore sull'uomo 
scienziato - aggiunge - con i suoi 
drammi interiori, in un preciso mo¬ 
mento storico dove la scienza fini¬ 
sce con l'asservirsi pericolosamente 
al potere. Uomini famosi di cui non 
si sa quasi nulla ma che con le loro 
scoperte hanno cambiato il destino 
del mondo». 

La compagnia napoletana ha fat¬ 
to germogliare questa prima idea, 
realizzando una trilogia dedicata ai 
fisici «che hanno conosciuto il pec¬ 
cato», secondo l'espressione di Op- 
penheimer. 

Nella seconda parte della trilogia 
dedicata all'argomento, dal titolo 
«Gli apprendisti stregoni», si raccon¬ 
ta di come un pugno di pacifisti ab¬ 
bia dato il via alla costruzione della 
bomba atomica. «Usando una vena 
sarcastica - spiega Postiglione- met¬ 


tiamo l'accento sul significato della 
scienza e del progresso, e sul rappor¬ 
to fra scienza e immaginario». 

In realtà, i territori in cui i sape¬ 
ri si ritrovano rappresentati su un 
palcoscenico vanno ormai ben oltre 
le sole conoscenze scientifiche. 

Esiste un vero e proprio pro¬ 
gramma didattico internazionale 
denominato «Learning Through 
TheArts» ( LTTA), ovvero «I mpara- 
recon le Arti», elaborato per la pri¬ 
ma volta in Canada nel 1994 presso 
il Royal Conservatory of M usic. Da 
allora attori, musicisti, pittori esat¬ 
tori sono entrati in più di 150scuo¬ 
le canadesi e poi, via via, in tutto il 
mondo per divulgare questo meto¬ 
do basato suITappiicazionedi tecni¬ 
che artistiche alla vita scolastica. In 
pratica, gli insegnanti lavorano in¬ 
sieme ad artisti-educatori e svolgo¬ 
no attività come la recitazione, com¬ 
posizione di canzoni, narrazione di 


racconti, pittura e altro. Il risultato 
è una partecipazione più attiva de¬ 
gli studenti, una conoscenza accre¬ 
sciuta e faci li tata. 

Nel nostro paese questo meto¬ 
do è stato sperimentato alla Scuola 
M edia Statale «Pergolesi I» di Arco 
Felice, nei pressi di Pozzuoli, dove 
neH'ottobredeil'anno scorso duear- 
tisti canadesi, Steve M cCabee Peg- 
gy Ward, hanno lavorato con gli 
alunni di una classe del terzo anno. 
«La proposta è arrivata dall'Amba¬ 
sciata del Canada e noi l'abbiamo 
accettata con entusiasmo» spiega la 
docente di lettere M addalena Belli¬ 
sario. «Partendo dal tema "Se non 
vieni dal mio luogo di origine non 
sai che...." i ragazzi sono stati guida¬ 
ti a esprimere emozioni ecreatività 
mediante pensieri, disegni, immagi¬ 
ni di sé o del paesaggio. Ad esem¬ 
pio, come rappresentare l'odore del¬ 
la pizza? L'esperienza è iniziata con 
un tour sul territorio, lasciando let¬ 
teralmente a bocca aperta i nostri 
colleghi stranieri per le meraviglie 
che hanno potuto vedere, come i 
Campi Flegrei. I ragazzi egli artisti 
sono riusciti acomunicareeacom¬ 
prendersi, al di là delledifficoltà lin¬ 
guisti che. Il gruppo era costituito 
da due classi accorpate, non ancora 
amalgate, con elementi difficili da 
gestire. M a questa esperienza è sta¬ 
to un fattore estremamente aggre¬ 
gante e ha favorito la socializzazio¬ 
ne». Gli alunni raccontano «di aver 
lavorato con colla, carte e pastelli», 
e di aver «sognato e cantato». 

Insomma, l'arte applicata al sa¬ 
pere stimola l'interesseel'apprendi- 
mento. Ed è stato dimostrato anche 
da uno studio condotto dalla Que 
en's University di Ontario, nel Ca¬ 
nada. Gli studenti del Royal Conser¬ 
vatory di Toronto, istruiti con il 
programma LTTA per tre anni, ave¬ 
vano un punteggio più alto 
dell'11% in matematica rispetto ai 
loro coetanei delle scuole normali. 
Circa seimila studenti dai 10 ai 12 
anni sono stati coinvolti nello stu¬ 
dio per valutare gli effetti dell'arte 
sull'efficacia deil'apprendimento: il 
90% di genitori ha detto che i loro 
figli sono molto più motivati, gli 
insegnanti lo considerano un otti¬ 
mo mezzo per raggiungere gli stu¬ 
denti più difficili, e, in generale, i 
bambini sono più contenti di anda¬ 
re a scuola.. 


L’appello 
di Annan 
su «Science» 


«Dobbiamo fare tutto quanto 
è nelle nostre possibilità e 
molto altro per prevenire e 
per allontanare la violenza 
della guerra». È questo in 
estrema sintesi il messaggio 
lanciato dal segretario 
generale delle N azioni U nife 
Kofi Annan alla comunità 
scientifica internazionale 
dalle pagine della ri vista 
scientifica «Sdence». Nei suo 
editorialeAnnan invita gli 
scienziati e le istituzioni 
scientifiche internazionali a 
collaborare in maniera più 
Stretta per «colmare il gap che 
separa i paesi poveri e quelli 
in via di sviluppo» e per 
lanci are la cosiddetta 
«rivoluzione blu» del pianeta, 
quella cioè necessaria per 
superare la crisi idrica in cui 
sono coinvolte più di due 
miliardi di persone. «Gli 
scienziati - seri ve Annan - 
hanno un ruolo chiave per 
combattere la guerra», eie 
azioni di peacemakinge 
peacebuilding«non possono 
essere lasciate solo nelle mani 
nd diplomatici». 

Il segretario generale ha dtato 
alcuni esempi di 
collaborazione tra scienziati 
dei due bocchi durante la 
guerra fredda come esempi 
per dimostrare che la 
comunità scientifica può 
apri re da canali di dialogo e 
di pace 

«N essun ponte che la saenza 
possa costruire tra poveri e 
ricchi del mondo - prosegue 
Annan - è abbastanza forte 
per sopportare il peso della 
guerra». 

«Esistono molte similarità - 
ha detto Annan - tra l'etica 
cheguida la saenza eil 
progetto ddle organizzazioni 
internazionali. Entrambe 
sono frutto ddla razionalità 
ed entrambe si battono contro 
leforzeddl'irrazionalità che 
usano la ricerca ei suoi frutti 
a scopi distruttivi». Gli 
scienziati eleNazioni Unite 
sono quindi da partners 
naturali che possono e 
bebbono collaborare in 
maniera molto stretta tra 
loro. 


La globalizzazione è iniziata due milioni di anni fa. È la tesi del nuovo libro di Telmo Pievani che ci ricorda che siamo figli del caso e che il progresso non è lineare 

Sul pianeta Terra arriva l’uomo. Che catastrofe 


Pietro Greco 


La globalizzazioneèiniziata duemilioni 
di anni fa, Quando, in predaa una irresi¬ 
sti bile «frenesia del viaggio» e per sfuggi¬ 
re ai cambiamenti del clima, gruppi di 
uomini alti erobusti, in possesso di tec- 
nologiedawero innovative, escono dall' 
Africa e sciamano per il mondo, In po¬ 
co tempo l'intero pianeta è conquistato. 
Prima di quella grandescimmia pochis¬ 
sime altre specie (gli archea e i batteri, 
qualche insetto) erano riuscitein questa 
impresa globale. Nessuna specie, prima 
di Homo erectus, aveva conquistato il 
pianeta graziealle sue tecnologie. 

La seconda globalizzazione è inizia¬ 
ta centomila anni fa. Quando, in preda 
a una rinnovata «frenesia del viaggio» e 
per sfuggire a nuovi cambiamenti del 
clima, gruppi di uomini agili e aggressi¬ 
vi, in possesso di nuove tecnologie, esco¬ 
no dall'Africa e, seguendo - ignari - le 
medesime direzioni dei loro predecesso¬ 
ri, sciamano per il mondo. In poche 
migliaia di anni la nuova specie umana, 
Homo sapiens, la nostra specie, conqui¬ 


sta per intero il pianeta. E, con le sue 
tecnologie innovative, neridisegnail pa¬ 
esaggio, 

L'uomo è una specie globale E la 
tecnica èsenza dubbio la sua fedelecom¬ 
pagna di viaggio nella conquista del pia¬ 
neta. La storia dell'uomo tecnologico è 
una storia di successi, Ma il successo, 
corroborato dalla tecnica, non è stato il 
frutto scontato di un cammino di pro¬ 
gresso. Quanto il frutto di una costella¬ 
zione unica e irripetibile di eventi, tutti 
spiegabili aposteriori, pochi prevedibili 
apriori. 

È in questa fitta costellazionedi con¬ 
tingenze che si inoltra Telmo Pievani, 
docentedi Epistemologia Genetica pres¬ 
so l'università di M ilano Bicocca, con il 
libro «Homo sapiens e altre catastrofi. 
Per un'archeologia della globalizzazio¬ 


ne», pubblicato dall'editore Meltemi. 

Si tratta di un libro scritto con il 
rigoreminuzioso dello scienziato (Pieva¬ 
ni è allievo di Niles Eldredge, uno dei 
più grandi teorici dell'evoluzionismo 
biologico), il respiro largo del filosofo e 
l'eleganza efficace dello scrittore. Un li¬ 
bro da non perdere. Che, tra l'altro, di¬ 
mostra come la comunicazione della 
scienza possa assurgere ad autentico ge¬ 
nere letterario, 

Il lavoro di Telmo Pievani ha diver¬ 
si livelli di lettura, peraltro fittamente 
interconnessi, Il principale è l'emergen¬ 
za della nostra specie, Homo sapiens, e 
della sua cultura globalizzante. Tuttavia 
c'èun filo rosso più profondo chelega le 
quattrocento pagine del libro. Ed è il 
tema del progresso. 0, se volete, della 
direzione dell'evoluzione biologica. 


Noi, uomini sedicenti sapienti, colti 
e globali, tecnologici e innovativi, non 
siamofigli di una qualche necessità, ver- 
ticedi unaqualche piramide del progres¬ 
so, Al contrario, sostiene Pievani, siamo 
i fortunati figli della contingenza della 
storia. Non siamo intrusi. Ma neppure 
eravamo attesi alla reception del Grande 
Hotel Universo. 

La tesi non ènuova. Lo stesso Char¬ 
les Darwin sosteneva che l'evoluzione 
biologica per selezione naturaleècieca e 
non punti verso alcuna specifica direzio¬ 
ne. Ancora oggi l'intrinseca cecità dell' 
evoluzione, che si muoveatentoni nello 
spazio del possibile, stenta a essereaccet- 
tata, Anche in ambienti scientifici. An- 
chein ambienti evoluzionisti. Perché ac¬ 
cettare questa tesi significa portare fi no 
in fondo il «principio copernicano» e 


accettarechela specie umana èunaspe 
cietra le altre, che non ha seguito alcun 
cammino speciale per emergere in quel¬ 
la lotteria cosmica che è la storia della 
vita. 

Ecco, Telmo Pievani taglia via l'ulti¬ 
mo appiglio ai fautori della «specialità» 
dell'uomo. Per molti anni i paleoantro- 
pologi hanno descritto un percorso line¬ 
are che, dalle grandi scimmie antropo¬ 
morfe alle australopitecine, finalmente 
bipedi, e poi a Homo erectus, ha portato 
alla «specie finale», Homo sapiens sa¬ 
piens. 

Percorsi evolutivi di questo tipo - 
percorsi di progresso lineare - non esi¬ 
stono in natura. Nessunaspeciesi èevo- 
luta per progressivo e lineare «migliora¬ 
mento» di altre specie più primordiali e 
più primitive L'evoluzione biologica è 


un processo di diffusione, sosteneva Ste¬ 
phen Jay Gould, e non un percorso di 
complessità crescente L'evoluzione 
esplora tutte le possibilità di cambia¬ 
mento e occupa tutto lo spazio della 
complessità. Non segue un cammino 
dal semplice al complesso, dal peggiore 
al migliore Se dunque, ragionavano gli 
ultimi epigoni della «specialità» dell'uo¬ 
mo, in tutta l'evoluzione biologica non 
c'è «una tendenza innata allo sviluppo 
progressivo», mentre nell'evoluzione 
umana èevidenteun percorso lineare di 
«miglioramento», allora abbiamo la pro¬ 
va provata che, pur avendo per antena¬ 
to una scimmia, l'uomo appartiene a 
una «speciespeciale». 

Nulla di più falso, dimostra Telmo 
Pievani narrando e interpretando gli ul¬ 
timissimi studi dei paleoantropologi. 


L'evoluzione dell'uomo non ha seguito 
affatto un'evoluzione lineare, ma è stata 
piuttosto a cespuglio, come per ogni al¬ 
tra specie vivente. Per molte decine e 
centinaia di migliaia di anni molte spe¬ 
cie di ominini hanno convissuto insie¬ 
me, ciascuna nella sua nicchia ecologi¬ 
ca, nessuna «migliore» dell'altra. Il ce 
spuglio ha prodotto una primo ramo 
globale, Homo erectus, che si è diffuso 
per il pianeta, ma ha continuato per 
quasi due milioni di anni a convivere 
con altre specie umane. Infine il cespu¬ 
glio ha prodotto un secondo ramo glo¬ 
bale, H omo sapiens, chesi èdiffuso per il 
pianeta e, dopo una primafasedi convi¬ 
venza con altrespeciedi uomini, da cir¬ 
ca 40.000 anni è rimasto l'unico ramo 
del genere Uomo, L'avvento di sapiens è 
stato un evento catastrofico nella storia 
degli ominini. 

Mala storia della vita è costellata di 
catastrofi. Con la loro doppia faccia, 
quella della distruzione e quella della 
ricostruzione. La catastrofe «sapientesa¬ 
piente» molto ha distrutto, ma moltissi¬ 
mo ha costruito su un pianeta che, or¬ 
mai, lo contienea stento, 































Comune 
di Carpi 


Commissione 
Pari Opportunità MEr 




viaggio 
nella 
carcerazione 
femminile 


CARPI (MO) 

Sala dei Cervi-Castello dei Pio 


La Mostra fotografica è aperta dal 13 al 30 marzo 2003 
Orari: giovedì, venerdì, sabato e domenica 10-12,30 15,30-19,00 


Inaugurazione 
11 marzo 2003 


Fotografie di Marco Cattaneo e Francesco Cocco, Testi Jasmina Tritoni 

Ideazione e coordinamento : Daniela De Pietri 








domenica 9 marzo 2003 


commenti 


l’Unità 


33 


Commercio intemazionale 

Farmaci giusti per i paesi poveri 

MAMPHELA RAMPHELE NICHOLAS STERN 


M olte vite sono in equilibrio men¬ 
tre i ministri del commercio di 
tutto il mondo discutono per con¬ 
senti re ai paesi poveri maggiore accesso ai 
farmaci generici a basso costo. 

Il mese scorso i funzionari hanno termina¬ 
to una riunione a Tokyo senza risolverei! 
problema elasituazionedi stallo è prosegui¬ 
ta in occasione dei colloqui a Ginevra. La 
richiesta del presidente George W. Bush di 
stanziare la somma aggiuntiva di 10 miliar¬ 
di di dollari nei prossimi cinque anni per 
combattere l'Aids in Africa è una grande 
notizia, ma il denaro servirebbe molto di 
più se i paesi poveri potessero acquistare 
farmaci a prezzi contenuti. 

Questo è il problema: la normativa sui bre¬ 
vetti adottata dalla World Trade Organiza- 
tion nel 1996 e la cui entrata in vigore era 
prevista per il decennio successivo, limiterà 
il commercio dei farmaci generici chesono 


in concorrenza con i prodotti brevettati. I 
paesi poveri chesono in grado di produrrei 
generici dasoli potranno continuarea com¬ 
mercializzarli sul mercato interno. Si tratta 
tuttavia in generaledei paesi più grandi ein 
condizioni economiche relativamente mi¬ 
gliori quali il Brasile, l’IndiaelaThailandia. 
Ai paesi che non sono in grado di produrre 
i farmaci dasoli - generalmentei più pove¬ 
ri equelli più colpiti dallemalattie- potreb¬ 
be essere vietata l'importazione dei generici 


dei farmaci brevettati. 

Ladosegiornaliera di farmaci anti retrovi ra- 
li brevettati di un pazientedi Aids costa più 
o meno 30 dollari, una somma ben aldilà 
delle possibilità di quasi tre miliardi di per¬ 
sone che vivono con meno di 2 dollari al 
giorno. I generici sono generalmente molto 
meno costosi dei farmaci brevettati. La H e- 
tero, una casa produttrice di generici in 
India, offre farmaci contro l'H IV per appe¬ 
na 55 centesimi al giorno. 


Gli Stati U niti hanno ragionequando sotto¬ 
lineano che le case farmaceutiche hanno il 
legittimo interesse a proteggerei loro bre¬ 
vetti. Dal momento chei brevetti garanti¬ 
scono un monopolio temporaneo sui nuo¬ 
vi farmaci, rappresentano il principale in¬ 
centivo per la ricerca. Tuttavia consenti rea 
questi paesi poverissimi di importaregene- 
rici avrebbe conseguenze prati camentenul- 
le sugli incentivi delle multinazionali occi¬ 
dentali. Questi paesi poveri rappresentano 


solo una minuscola percentuale- probabil¬ 
mente meno deil'1% - del mercato farma¬ 
ceutico internazionale. 

In linea di principio gli Stati Uniti hanno 
appoggiato l'idea di rendere meno rigide 
alcune norme sull'importazione di farmaci 
per aiutarei paesi poveri. Sfortunatamente, 
però, vogliono limitareil commercio di ge¬ 
nerici alla cura di un elenco selezionato di 
malattie infettive come l'AI DS, la malaria e 
la tubercolosi. Questi limiti potrebbero ap¬ 
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pari re ragionevoli, ma i paesi in via di svi¬ 
luppo li considerano un passo indietro ri¬ 
spetto alle promesse dei paesi ricchi che si 
erano impegnati a far sì chei colloqui com¬ 
merciali affrontassero la questione dei loro 
bisogni. Garantire l’accesso continuativo e 
legale ai generici per i paesi più poveri è 
vitale per migliorare i loro sistemi sanitari e 
la mancanza di un accordo sta diventando 
un serio impedimento al successo dei collo¬ 
qui commerciali. La leadership americana 
nella soluzionedella questione non farebbe 
che integrare il generoso impegno del presi¬ 
dente Bush. 

* * * 

M amphda Ramphde 
è direttore della Banca M ondiale 
e Nicholas Stern 
è il principaleeconomista della Banca 
© International H erald Tribune 
Traduzionedi Carlo Antonio Biscotto 
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Quello chesegueèil testodella lettera 
di dimissioni di John Brady Kiesling 
indirizzata al Segretario di Stato Co¬ 
lin Powdl. Kiesling e'un diplomatico 
di carriera che ha prestato servizio 
nelle ambasciate degli Stati Uniti da 
Tel A viv a Casablanca a Yere/an ad 
Atene. 

E gregio signor Segretario, 

Le scrivo per presentarle le 
mie dimissioni con effetto dal 
7 marzo dal Foreign Service (Servi¬ 
zio Esteri) degli Stati Uniti e dalla 
mia carica di Consigliere politico del¬ 
l'ambasciata degli Stati U niti ad Ate¬ 
ne. Lo faccio a malincuore. Era insito 
nel bagaglio della mia educazione il 
dovere, profondamente sentito, di 
dare qualcosa in cambio al mio pae¬ 
se. Prestare servi zio comediplomati¬ 
co degli Usa era il lavoro dei miei 
sogni. Venivo pagato per capire le 
lingueeleculturestraniere, per met¬ 
termi in contatto con diplomatici, 
politici, studiosi e giornalisti e per 
cercaredi convincerli che gli interes¬ 
si degli Stati U niti e i loro sostanzial¬ 
mente coincidevano. La mia fede nel 
mio paese e né suoi valori era l’arma 
più potente dd mio arsenale diplo¬ 
matico. 

È inevitabile che in venti anni con il 
Dipartimento di Stato, sia diventato 
più sofisticato e ci ni co in ordine agli 
egoistici emeschini motivi burocrati¬ 
ci che talvolta sono stati alla base 
déle nostre politiche. La natura uma¬ 
na è quello che è e io sono stato 
premiato e promosso per aver com¬ 
preso la natura umana. M a fino al¬ 
l'insediamento di questa amministra- 
zionemi è stato possi bilecredereche 
sostenendo lepolitichedd mio presi¬ 
dente, sostenevo anche gli interessi 
degli americani e del mondo. Non lo 
crèdo più. 

Le politiche che oggi ci si chiede di 
portare avanti sono incompatibili 
non solo con i valori americani, ma 
anche con gli interessi americani. Il 
fervorecon cui perseguiamo la guer¬ 
ra con l’I raq ci sta portando a dissipa¬ 
re la legittimazione internazionale 
che è stata l'arma più potente dd- 
l'America sia sul piano offensivo che 
su qudlo difensivo dai giorni di Woo- 
drow Wilson. Abbiamo cominciato 
asmantdlarelapiù grandeepiù effi¬ 
cace rete di rdazioni internazionali 
che il mondo abbia mai conosciuto. 
L’attuale corso porterà instabilità e 
pericolo, non sicurezza. 

Il sacrificio degli interessi globali sul- 


Stati Uniti 


La Russia dei Romanoff 
è il nostro modello? 

JOHN BRADY KIESLING 


l'altare ddla politica interna e dd- 
l'egoismo burocratico, non è affatto 
nuovo e certamente non è un proble¬ 
ma esclusivamente americano. Non 
di meno, è dai tempi ddla guerra dd 
Vietnam che non assistevamo ad una 
così sistematica deformazione ddl'in- 
tdligence, ad una così sistematica ma¬ 
nipolazione dell'opinione pubblica 
americana. Latragediaddl'll settem¬ 
bre ci ha resi più forti di prima e si è 
riunita intorno a noi una vasta coali- 
zione internazionale pronta a collabo¬ 
rare per la prima volta in maniera 
sistematica contro la minaccia dd ter¬ 
rorismo. Ma invece di attribuirci il 
merito di qua successi e di metterli a 
frutto, questa amministrazione ha 
scdto di faredd terrorismo uno stru¬ 
mento di politicainternatrasforman- 
do una Al Qaedadispersaelargamen- 
te sconfitta nel suo alleato burocrati¬ 
co. Abbiamo seminato nella mente 
ddla gente quantità sproporzionate 
di terrore e confusione, creando un 
collegamento arbitrario tra i proble¬ 
mi distinti dd terrorismo eddl’lraq. 
Il risultato, e forse il motivo, è consi¬ 
stito in un enorme trasferimento di 
ricchezza pubblica - per altro già in 
declino - verso il settore militare e 
ndl’indebolimento ddle tutde che 
proteggono i cittadini americani dal¬ 
ia pesante mano dd governo. I danni 
causati dall’ll settembre al tessuto 
ddla società americana sono inferiori 
aqudli che sembriamo decisi aprocu¬ 
rare noi stessi con le nostre mani. La 
Russia dd Romanoff è diventato il 
nostro moddlo- un impero egoista e 
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superstizioso che si trascinava verso 
l’autodistruzione in nomedi un sta¬ 
tus quo ormai segnato? 

Dovremmo chiederci per quale ragio¬ 
ne non siamo riusciti a persuadere 
una più consistente parte dd mondo 
ddla necessità ddla guerra con 
l'Iraq. Negli ultimi due anni abbia¬ 
mo fatto troppo per dire ai nostri 
partner che gli interessi meschini e 
mercenari degli Usa hanno la prece¬ 
denza sui valori cari ai nostri part¬ 
ner. Anche quando non erano in di¬ 
scussione! nostri obiettivi, la nostra 
coerenza è stata un problema. 11 mo¬ 
ddlo ddl'Afghanistan èdi ben scarso 
conforto per alleati che si chiedono 
su quali basi intendiamo ricostruire 
il MedioOrienteenegli interessi ead 
immagine di chi. Siamo diventati 
davvero ciechi, come è cieca la Rus¬ 
sia in Cecenia, come è cieco Israde 
nd Territori Occupati, rispetto a 
quello che è in definitiva il nostro 
stesso consiglio e cioè che la schiac¬ 
ciante potenza militarenon èia rispo¬ 
sta al terrorismo? Una volta che le 
stragi ddl'lraq post-bellico saranno 
andate ad aggiungersi a qudle di 
Grozny e di Ramallah, toccherà ad 
un coraggioso straniero il compito di 
stringerelefilacon la M icronesia per 
seguirci lungo il cammino da noi in¬ 
dicato. Abbiamo ancora una buona 
coalizione. La lealtà di molti nostri 
amici èimpressionante, èun autenti¬ 
co tributo al capitale moraleamerica¬ 
no costruito ndl’arco di un secolo. 
M a i nostri più vicini alleati non cre¬ 
dono molto che una guerra sia giusti¬ 


ficata, mentre sono persuasi che sa¬ 
rebbe pericoloso I asci arescivolaregli 
Usa nd più completo solipsismo. La 
lealtà dovrebbe essere reciproca. Per- 
chéil nostro presidente perdona l'ar¬ 
rogante e sprezzante approccio verso 
i nostri amici ealleati che questa am¬ 
ministrazione sta incoraggiando, ivi 
compresi i suoi funzionari piu’ alti in 
grado? "Oderint dum metuant” 
(N.d.T. Mi odino purché mi tema¬ 
no) è diventato il nostro motto? 

Vi prego di prestare ascolto agli ami¬ 
ci ddl’America in tutto il mondo. 
Anche qui in Grecia, presunto foco¬ 
laio ddl'anti-americanismo euro¬ 
peo, abbiamo amici più intimi e in 
numero maggiore di quanto non 
pensino i lettori dd giornali america¬ 
ni. Anche quando si lamentano dd- 
l'arroganza americana, i greci sanno 
cheil mondo èdifficileepericoloso e 
vogliono un sistema internazionale 
forte con Usa e Ue stretti da solidi 
legami. Quando i nostri amici hanno 
paura di noi invecechepernoi,èora 
di preoccuparsi. E ora hanno paura. 
Chi dirà loro in modo convincente 
chegli Stati Uniti sono, come in pas¬ 
sato, faro di libertà, sicurezza egiusti- 
zia per il mondo? 

Signor Segretario, nutro un enorme 
rispetto per la sua personalità e le sue 
capacità. Lei ha garantito agli Usa 
più credibilità internazionale di 
quanto meriti la nostra politica e ha 
salvato qualcosa di positivo dagli ec¬ 
cessi di una amministrazione ideolo¬ 
gica e autoreferenziale. M a la sua leal¬ 
tà al presidente è eccessiva. Stiamo 
sottoponendo a tensioni insopporta¬ 
bili un sistema internazionalecheab- 
biamo costruito con impegno eamo- 
re, una retedi leggi, trattati, organiz¬ 
zazioni evalori condivisi che è assai 
più efficiente ndl’imporre limiti ai 
nostri nemici chend limitarelacapa¬ 
cità dell'America di difendere i pro¬ 
pri interessi. 

Rassegno le dimissioni perchè pur 
avendoci provato, non sono riuscito 
a conciliare la mia coscienza con la 
capacità di rappresentare l'attuale 
amministrazione americana. Confi¬ 
do nd fatto che il nostro processo 
democratico ha in ultima analisi le 
capacità per auto-correggersi e spero 
nd mio piccolo di poter contribuire 
dall’esterno a formulare politiche in 
grado di meglio servire la sicurezza e 
la prosperità degli americani e dd 
mondo. 

* * * 

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


Ipiani del Pentagono 

Obiettivi nucleari in Corea del Nord 

NICHOLAS D. KRISTOF 


U na ddle attività più segrete e più 
spaventose in corso al Pentago¬ 
no in questi giorni è la prepara¬ 
zione di piani per un eventuale attacco 
militare contro i siti nucleari in Corea 
dd Nord. 

Stando alle fonti ufficiali si tratterebbe 
finora solamente di piani preparatori. I 
piani abbracciano una gamma di opzio¬ 
ni militari che vanno dagli attacchi chi¬ 
rurgici con missili Cruiseai bombarda- 
menti atappetoesi parla persino ddl'im- 
piego di armi nucleari tattiche per neu¬ 
tralizzare le postazioni di artiglieria pe¬ 
sante puntate su Seul, capitale ddla Co¬ 
rea dd Sud. 

N on v’è nulla di male nd preparare pia¬ 
ni o nd brandire un bastone per richia¬ 
mare l'attenzione di Kim Jong II. Ma 
alcune correnti in seno all'amministra¬ 
zione valutano seriamente l'ipotesi di un 
attacco militarein caso di fallimento dd¬ 
la diplomazia e, dal momento che la Ca¬ 
sa Bianca non sembra intenzionata segui¬ 
re la via diplomatica con convinzione, è 
probabile che questa fallisca. La conse¬ 
guenza è la crescente possibilità cheque- 
sta estate sia pure con riluttanza il presi¬ 
dente GeoregeW. Bush ordini l’attacco 
rischiando un'altra guerra in Corea. 


Le fonti di informazione cui abbiamo 
attinto sono mistificanti quanto la politi¬ 
ca americana che c’è a monte, in quanto 
ben pochepersonesono disposteadiscu¬ 
tere apertamente questi argomenti. Sem¬ 
bra tuttavia che quelli interessati all'op¬ 
zione militare - per lo più superfalchi 
riuniti intorno a Dick Cheney e a Do¬ 
nald Rumsfdd end Consiglio per la Sicu¬ 
rezza N azionale- finora siano stati messi 
a tacere senza tanti riguardi dallo stesso 
Bush. 

Di recente Bush sembra aver sposato 
con maggiore convinzione letesi dd fal¬ 
chi. Dicono chenon sia riuscito a nascon¬ 
dere il suo forte malumore quando il 
vicesegretario di Stato Richard Armitage 
- uno dd pochi consiglieri di Bush a 
sapere tutto sulla Corea - ha detto al 
Congresso che Gli Stati Uniti dovevano 
avviare colloqui con la Corea dd Nord. 
La Casa Bianca si èulteriormenteirrigidi- 


ta liquidando la vecchia disponibilità a 
colloqui bilaterali con la Corea dd Nord 
all'interno di un quadro multilaterale. 
L’amministrazione ha ora abbandonato 
l’ipotesi bilaterale ed è disposta a parlare 
con la Corea dd Nord solo in unacorni- 
cemultilateralechenon esiste. Leproba- 
bilità di successo dd vecchio approccio 
erano pari aqudledi trovareun peccato¬ 
re nd regno dd Cidi; ora sono ancora di 
meno. 

«Non abbiamo esaurito la via diplomati¬ 
ca», ha osservato un esponente di primo 
piano. «La via diplomatica non è stata 
nemmeno iniziata... Potremmo essere 
in presenza di un piano inclinato che 
porta ad una guerra in Corea. Non è 
affatto un’ipotesi troppo allarmista». 
Altri esperti chehanno la mia stima sono 
meno preoccupati. James Lilley, vecchio 
conoscitore ddla Corea ed ex ambascia¬ 
tore a Seul e Pechino, dice che le mie 


preoccupazioni sono «troppo allarmi- 
ste». Secondo Lilley il Dipartimento di 
Stato controlla la politica sulla Corea e si 
rende conto che «l'opzione militare è 
quasi inesistente». 

Forse. Ma nel frattempo la Corea dd 
Nord sforna provocazioni e plutonio. 
Questa settimana ha attivato un piccolo 
reattorea Yongbyon. Ancor più preoccu¬ 
pante il fatto che agenti segreti americani 
hanno rilevato l’attività intermittente di 
un generatore di vapore a Yongbyon, la 
qual cosa potrebbe voler dire che la Co¬ 
rea dd N ord si sta preparando ad attiva¬ 
re nd medesimo sito un impianto di ri- 
processamento in grado entro l'estate di 
produrre plutonio sufficiente alla fabbri¬ 
cazione di cinque ordigni nucleari. C'è 
da aspettarsi cheil riprocessamento inizi 
subito, forse il giorno in cui le prime 
bombe cadranno sull’l raq. 

Dick Cheney e i suoi temono, non senza 


ragione, cheil princi palerischio consiste¬ 
rebbe nd consenti re al la Corea dd Nord 
di sfornare testate nucleari comefrittdle 
da una piastra. Nel giro di pochi anni la 
Corea dd Nord sarà in grado di produr¬ 
re circa 60 ordigni nucleari all’anno e il 
materiale fi ssi le è così compatto da poter 
essere facilmente contrabbandato e ven¬ 
duto a Iran, Iraq, Libia, Siria e Al Qaeda. 

I falchi sono convinti che, come ultima 
risorsa, gli Stati Uniti potrebbero com¬ 
pi ere u na operazi one mi I i tare di ti po chi- 
rurgico, anche senza il consenso ddla 
Corea dd Sud, e che Kim Jong II non 
commetterebbe un suicidio risponden¬ 
do. Non è escluso che i falchi abbiano 
ragione. 

M a potrebbero anche avere torto. E se 
avessero torto, sarebbe un errore di enor¬ 
mi proporzioni. La Corea dd Nord di¬ 
spone di 13.000 pezzi di artiglieria e sa¬ 
rebbe in grado durante la prima ora di 


un attacco di sparare 400.000 granate - 
talunecon sarin e antrace- sui 21 milio¬ 
ni di persone che si trovano nella 
"scatola mortale” - come alcuni espo¬ 
nenti ddl'ambiente militare americano 
chiamano l'area metropolitana di Seul. 11 
Pentagono ha calcolato che un’altra guer¬ 
ra in Corea potrebbe fare un milione di 
vittime. 

Se quindi l'opzione militare fà troppa 
paura per poter essere presa in conside- 
razionee se consentire la proliferazione 
delle armi nucleari in Corea del Nord è 
un'ipotesi assolutamente inaccettabile, 
cosa rimane? Semplicemente l'opzione 
che tutti i paesi ddla regione ci stanno 
caldamente spingendo a scegliere: il ne¬ 
goziato con la Corea dd N ord. 

Per ironia ddla sorte la gravità ddla 
situazione non è ancora pienamente 
compresa né in Corea dd Sud né in 
Giappone, in parte perché questi due 
paesi non pensano chequesta ammini¬ 
strazione sarebbe così folle da prendere 
in considerazione l'ipotesi di un attacco 
mi litare contro la Corea dd Nord. Han¬ 
no torto. 

* * * 
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Colpo di mano contro la giustizia 


Maxi-emendamento del governo, ancora una volta si cambia la 
Costituzione non con una legge costituzionale, come sarebbe 
giusto e doveroso, ma con una legge ordinaria 


FERDINANDO IMPOSIMATO 


Segue dalla prima 

P er farlo, si creano una serie 
di ostacoli che rendono im¬ 
possibile il passaggio dalla 
funzionerequirentea quella giudi¬ 
cante e viceversa. Una magistrato 
che vuolepassaredalla Procura del¬ 
la Repubblica al Tribunale deve 
cambiare distretto di Corte di Ap¬ 
pello e ricominciare l'attività in 
un'altra Regione. Inoltre la rifor¬ 
ma prevede un doppio concorso 
per l'accesso alle due carriere. M a 
evita di indicarequali capacità par¬ 
ticolari dovrebbero dimostrare i 
giudici rispetto ai Pubblici ministe¬ 
ri. La mancanza di regoleconsenti- 
rà a commissioni addomesticate 
di selezionei Procuratori della Re¬ 
pubblica secondo criteri arbitrari 
adottati dal M mistero della Giusti¬ 
zia. La malafede del governo sta 
nel tentaivo di inseri re tre professo¬ 
ri universitari, nominati dal Csm, 
ma nell'ambito di una «rosa» indi¬ 
cata dal ministro di Grazia eGiusti- 
zia, per decidere le nomine e le 
assegnazioni dei magisrati di Cas¬ 
sazione. Non si è abbandonata 
l'idea di magistrati graditi al gover¬ 
no. Cosa che finora non è accadu¬ 
ta. Lanormasullanominadei pro¬ 
fessori è stata solo «stralciata» dal 
ministro. La questionedellaforma- 
zionedellecommissioni vennepre- 
sa in esame dai nostri costituenti 
perché ritenuta cruciale per l'indi¬ 
pendenza della magistratura. Nei 
lavori preparatori della Costituzio¬ 
ne si legge che «la nomina della 
commissione di concorso viene 
sottratta al potere esecutivo, contri¬ 
buendosi in tal modo alla ulteriore 
garanzia di indipendenza della ma¬ 
gistratura requirente e giudican¬ 


te». L'obiettivo è di vulnerare l'in¬ 
dipendenza del Pubblico ministe¬ 
ro sottoponendolo al controllo del¬ 
l'esecutivo. L'indipendenza trova 
la sua consacrazione nell'articolo 
112 della Costituzione che stabili¬ 
sce il principio della obbligatorietà 
della azione penale. Principio che 
si collega a quello che la legge è 
uguale per tutti. Il Pm deve inizia¬ 
re il processo ogni volta che viene 
violata la legge, senza possibilità di 
discriminazioni o favoritismi a se¬ 
conda del gradimento del «princi¬ 
pe». La Corte Costituzionale ha 
sempre ribadito l'indipendenza 


del Pubblico ministero soggetto so¬ 
lo alla legge. Sicché non sarebbe 
possibile, con legge ordinaria, con¬ 
sentire interferenze esterne ed 
estraneeallesuefunzioni comeav- 
vienecon la legge sulla separazio¬ 
ne della funzione. 

Si leggendla relazionedellaCosti¬ 


tuente sul potere giudiziario: «Per 
quanto riguarda la indipendenza 
del poteregiudiziario nei confron¬ 
ti dei problemi di carriera, occorre 
predisporre una disciplina tale da 
distaccare del tutto la carriera de 
gli organi del potere giudiziario - 
giudici e pubblici ministeri - dal 


Mara motti 


potere esecutivo. Quando si parla 
di carriera, s'intende riferirsi sia al¬ 
la assegnazionedellasededel magi¬ 
strato sia alle promozioni». Ed in¬ 
vece la riforma tende ad incidere 
sulla carriera con l'introduzionedi 
criteri meritocratici del tutto inde 
terminati e quindi lasciati all'arbi¬ 


trio dell'esecutivo. 

Nella riforma incostituzionalerien¬ 
tra il varo della Scuola Superiore 
della Magistratura. Anche questa 
ha come obiettivo il ridimensiona¬ 
mento del Csm e l’ampliamento 
dei poteri del ministero della Giu¬ 
stizia. Il risultato finale di tutta 
l’operazione è la sottrazione della 
nomina e delle assegnazioni dei 
Procuratori della Repubblica al 
Consiglio Superiore del la M agi sna¬ 
tura per attribuirla all'esecutivo. 
La scuola, di per sé accettabile co¬ 
me strumento di formazione pro¬ 
fessionale dei magistrati, diventa 


10 strumento per un inammissibile 
controllo politico sulla carriera dei 
magistrati, dall'ingresso in magi¬ 
stratura al pensionamento. Al mi¬ 
nistro vanno, sia pure in parte, 
compiti che l'art. 105 della Costitu¬ 
zione conferisce al Csm: assunzio¬ 
ni, assegnazioni, trasferimenti, pro¬ 
mozioni e provvedimenti discipli¬ 
nari . I n violazione dell'art. 101 del¬ 
la Costituzione per il qualei giudi¬ 
ci sono soggetti solo alla legge. Il 
Csm, pur con tutte le sue «colpe», 
ha avuto il merito di nominarema- 
gistrati indipendenti al vertice de¬ 
gli uffici giudiziari, facendo cessa¬ 
re la prassi vergognosa di Procura¬ 
tori «garantiti» del potere, invalsa 
per molti anni. C'è il rischio di un 
ritorno agli insabbiamenti e alle 
protezioni dei poteri forti. L'obiet¬ 
tivo nascosto ma evidentedella oli¬ 
garchia al potere è evitare il «peri¬ 
colo» che magistrati indipendenti 
guidino gli uffici requirenti impe¬ 
gnati nelle inchieste contro mafia, 
corruzione e terrorismo mafioso. 
Si vuoleritornareal periodo infau¬ 
sto in cui i Procuratori asserviti al 
potere politico gestivano i grandi 
processi contro esponenti del pote¬ 
re insabbiandoli: come il Procura- 
toredi Palermo che istruì ed insab¬ 
biò il processo per la strage di Por¬ 
tei la delle Ginestre, il Procuratore 
inviato prima a Genova, poi a M i- 
lano ed infine approdato a Roma 
per garantire l'insabbiamento dei 
processi di mafia e corruzione, il 
Procuratore che a Roma elevò un 
inesistente conflitto di competen¬ 
za per spostare da M ilano a Roma 

11 processo per la strage di Piazza 
Fontana,eil Procuratoredi Roma 
che fece trasferire nella capitale 
contro la loggia massonica P2. 
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Rifiuti urbani, finalmente quasi a crescita zero 


PAOLO HUTTER 


N on so ancora quanto sia una 
notizia e quanto una sugge¬ 
stione: comunque nel 2002 
la massa di rifiuti urbani che ogni 
anno produciamo in Italia ha cessa¬ 
to di crescere. È la prima volta da 
quando, nel 1997, si è cominciato a 
misurarein modo completo la cosid¬ 
detta "produzione" di rifiuti. 

Per essere più precisi, anche nel 
2002 c’è stata una piccola crescita : 
0,5% in più. Ma inferiore a tutte le 
crescite degli anni precedenti che era¬ 
no superiori al 2%. Lecifrecomples- 
sive restano impressionanti. In me¬ 
dia procapite "produciamo" cioè 
buttiamo oltre500 kili di rifiuti l’an¬ 
no e stiamo parlando di quelli urba¬ 
ni, domestici o poco più, non di 
quelli industriali. La raccolta diffe¬ 
renziata è ancora indietro, solo il 
18,5% dei rifiuti urbani vieneconse- 
gnato e raccolto differenziatamene, 
però la Lombardiaeil Veneto arriva¬ 
no al 35% di media regionale. Persi¬ 
no Toscana ed Emilia sono ferme al 



26%. Proprio a Firenze è stato vara¬ 
to un bando per incentivare la ridu¬ 
zione dei rifiuti, la politica più vir¬ 
tuosa: il rifiuto meglio differenziato 
e meglio smaltito è quello che non 
c’è. Lo dicono le direttive deH'U mo¬ 
ne Europea. È difficile che il freno 
nell'aumento della massa dei rifiuti 
nel 2002 derivi già dall'adozione di 
politiche virtuose di riduzione degli 
imballaggi a perdere, o cose simili. 
Guardando i dati ( anticipati dall'isti¬ 


tuto Issi) ci sono troppe stranezze, 
comePalermo chediminuirebbe ad¬ 
dirittura del 14%. (Dev'essereun ca¬ 
so di "affinamento dei metodi di cal¬ 
colo" dicono eufemisticamente i 
commentatori dell'lssi). È possibile 
chei rifiuti siano rimasti stazionari 
perché si è fermata la crescita dei 
consumi. Se l’immondizia è uno 
specchio del paese c'è persino il ri¬ 
schio che qualcuno si lamenti che 
non cresce più.. Ma preferisco illu¬ 
dermi che, batti e ribatti, qualcuno 
abbia cominciato a pensare che non 
è il caso di circondare ogni merce 
con quintali di imballaggi e che non 
è il caso di buttare a vanvera tutto 
ciò che sembra vecchio..la linea co¬ 
munque è questa. 


A proposito di rifiuti riducibili insi¬ 
sto nella polemica contro l'acqua mi¬ 
nerale "naturale" che per puro pre¬ 
giudizio salutista ci invadedi miliar¬ 


di di bottiglie da smaltireo riciclare. 
Procede in sordina l'inchiesta del 
procuratore Guariniello che sta se¬ 
questrando bottiglieemandando av¬ 
visi di garanzia per le impurità che 
trova, mentre l'acqua del rubinetto è 
assai più controllata e salubre. Non 
so perché nessun giornale ne parla. 


L’altro giorno ho scoperto chea spin¬ 
gere l’assurdo boom dell’acqua im¬ 
bottigliataci sono anchei pregiudizi 
da parte degli immigrati che diffida¬ 
no del rubinetto per abitudine. E ho 
assistito in un supermercato alla sce¬ 
na di un senegalese convinto che l'ac¬ 
qua "naturale" costasse meno di 


Italieni _di Piero Sciotto 


Bush bisognerebbe mandarlo a casa 


empeacement 



In calo gli ascolti di Sanremo 

bauditel 



quella gasata... Per quello la compra¬ 
va. (Non sono un puro: confesso di 
comprare la gasata perché ho un de¬ 
bole per le bollicine. Ma almeno 
non dico che è per la salute, anzi.) 

L'ecocittadino attivo, il bravo cittadi¬ 
no coi comportamenti meditati e so¬ 
stenibili, spesso si sente (e si vede) 
diverso dagli altri perché fa qualche 
piccolo sforzo in più. Classici sono, 
da questo punto di vista, tutti i com¬ 
portamenti legati alla pulizia e ai ri¬ 
fiuti. (Sono io il fesso che raccoglie 
I e cartacce I asci ate d a altri?? ) Partico¬ 
lare è però il caso del ciclista urbano 
perché qualche volta la sensazionedi 
differenza che si prova è del tutto 
diversa. (Sarò mica un genio? e co- 
m'è possibile?) L'altra sera partendo 
in treno da Torino per Milano ho 
saputo che avrei trovato lo sciopero 
dei mezzi pubblici. Ho caricato la 
bici sul treno per la modica cifra di 3 


euro e mezzo andata e ritorno e alla 
stazionedi M ilano sono uscito peda¬ 
lando come un pascià in mezzo a 
una grande folla che aspettava i taxi. 
Avranno aspettato almeno venti mi¬ 
nuti in piedi per spendere almeno 
12 euro per andare a casa. Ero l'uni¬ 
co ad aver portato la bici sul treno, e 
mi aggiungevo così ai pochissimi 
che avevano lasciato la bici alla sta¬ 
zione. Ci dev’essere qualcosa che mi 
sfugge, continuavo a chiedermi, io 
non sono così furbo.. Poi ho smesso 
di chiedermelo e mi son goduto la 
situazione. 

Oggi domenica a piedi per la pace a 
Roma Firenze Napoli equalchealtra 
città. M a le manifestazioni contro i 
treni dellearmi hanno messo un po' 
in ombra il tema guerra-petrolio. Il 
boicottaggio della Esso è stato lancia¬ 
to ma nessuno ancora ne parla. M i- 
ca starete ancora facendo benzina 
presso i finanziatori di Bush?? 



Sono ottantenne 
e ho imparato che ... 

Vito, Valdobbiadene 
Cara Unità, 

ti mando queste poche righe, perché la mia forte volontà di 
pace dura da tanti anni. Circa 50 anni fa sono stato anche 
processato perché diffondevol’U nità; e sono stato assolto con 
formula piena; cioè perché il fatto non costituisce reato. Sono 
ottantenneed ho fatto la resistenza. Ed èancheper questo che 
ho imparato ad amare la pace e odiare la guerra. 

Tutte noi 
operatrici di pace 

Marina Berbernio, Cassine 
Cara Unità, 

sono una lettrice abbastanza accanita dell'U nità anche se leg¬ 
go un po' di tutto. Devo dire che ormai si opera un po’ tutti 
(con un occhio di riguardo per le donne) nella pace per far 
crescere bene figli enipoti (ho due nipoti a Pavia). Auguri di 
buon lavoro. 

Qualche altra cosa 
su Saddam Hussein 

Elio Galletta, Livorno 

Saddam H ussein, ha compiuto atti criminali, e per questo va 
condannato, ma devono essere dette anche altre cose. Fu 
esiliato in Egitto per tre anni, divenne spia della Cia con quel 
che segue. Ritornato in patriafu ricoperto di dollari edi armi 
Usa per combattere l'Iran. La nazionalizzazione del petrolio 
avvenne nel 1973, con la cacciata delle multinazionali. È que¬ 
sta la radice del conflitto Iraq-Occidente. Saddam Hussein, 
preseil poterenel 1979, emolti paesi occidentali hanno contri¬ 
buito alla ricostruzionedel paese, fra cui l’Italia. L’armamento 


era in prima fila. 

GeorgeBush, il secondo petroliere del mondo, dia un’occhia¬ 
ta alla storia Usa. Dimenticagli eccidi degli indiani d’America, 
i diritti di proprietà degli schiavi, con l'appoggio della Chiesa 
presbiteriana, l’uccisione di tre dei suoi presidenti, più un 
ministro della Giustizia, più Martin Luther King, predicatore 
di pace nel mondo, tutti fatti fuori dai Made in Usa! La 
tragedia in Vietnam con armi chimiche, le bombe atomiche 
in Giappone, i missili all'uranio impoverito in Kosovo, ed 
oggi la tortura legaledi persone detenute in Guantanamo. 
Abbiamo sperimentato nel nostro paese nell'ultima guerra i 
bombardamenti aerei americani a tappeto, che vogliono rifa¬ 
re in Iraq. 

Il governo Usa ha fatto la nota per la ricostruzione dell'Iraq. I 
contratti andranno ad americani e subappaltatori di altri pae¬ 
si designati come amici. Coprirebbero le infrastrutture di basi 
come ponti, strade, ospedali, scuole. U n affare che fa gola a 
molte società Usa, e agli amici. 

È stato dimostrato chela maggior parte dei popoli non voglio¬ 
no la guerra, anche se gli armamenti degli Stati Uniti sono 
enormi, ma può girare il vento, e non ci sarebbero più né 
imperatori, néservitori! Nell'ultimaguerrain Europa, i morti 
civili sono stati il 58% - militari il 35%. 

Europa, la responsabilità 
dei paesi fondatori 

Francesco Rossolillo, presidente d’Onore dell’Uef 

In questi giorni drammatici, in cui il mondo si avvia verso 
una guerra dagli esiti imprevedibili, sui Capi di Stato e di 


Governo dei sei paesi fondatori della Comunità incombe una 
responsabilità storica: quella di assumere l’iniziativa per la 
creazione del primo nucleo di uno Stato federale europeo 
aperto a tutti i membri dell'U nione. In caso contrario, l’Euro¬ 
pa scivolerà irrimediabilmente verso la divisione e il mondo 
verso una pericolosa anarchia. È necessario un atto di corag¬ 
gio pari a quello chenel 1950 ha consentito l’avvio del proces¬ 
so di unificazione europea chiudendo una delle pagine più 
drammatiche della storia del nostro continente. 

Mai come in questo momento si dimostra in tutta la sua 
gravità l'assenza di un potere europeo capace di confrontarsi 
su un piede di parità con gli Stati Uniti nello spirito della 
"equal partnership" evocata dal presidente Kennedy. Gli Stati 
Uniti possiedono una schiacciante superiorità militare, ma 
questa, da sola, non basta per esercitare un ruolo di leadership 
mondiale, né per assicurare che, vinta la guerra, si possa 
costruire la pace. L'insofferenza nei confronti deU'unilaterali- 
smo americano cresce in Europa e nel mondo, ma, allo stato 
delle cose, è senza alternative. Solo l’emergere di un potere 
europeo in grado di assumersi le proprie responsabilità nella 
politica mondiale potrà contribuire alla soluzione delle crisi 
regionali e globali, a cominciare dal Medio Oriente e dal 
terrorismo internazionale, e allontanare gli Stati Uniti dalla 
tentazione di esercitare sul resto del mondo un’egemonia 
sempre più esclusivamente militare. 

Questo potere oggi non esiste. Le iniziative promosse dai 
governi di Francia e Germania, che pure rappresentano le 
aspirazioni di autonomiaedi pacedegli europei, non possono 
colmare il vuoto di potere europeo. Esse non costituiscono 
una massa critica sufficiente per dar vita ad una iniziativa 
europea, né hanno un peso politico-militare sufficiente per 


tradurre le loro aspirazioni in un’azioneefficace. Ma l'alterna¬ 
tiva esiste. Occorre affrontare il problema del superamento 
delle sovranità nazionali sempre più vuote, e creare subito 
uno Stato federale europeo cui trasferire la piena sovranità in 
materia non solo di sicurezza interna edi politica economica, 
ma anche, e soprattutto, di politica estera e di difesa. È la 
stessa sfida che gli americani hanno dovuto affrontare, e han¬ 
no saputo vincere, due secoli fa con la creazione degli Stati 
Uniti. Ora è venuto il momento degli europei. 

È chiaro a tutti che oggi questo problema non può essere 
risolto nel quadro dei Quindici e, tanto meno, dei Venticin¬ 
que, poiché molti di essi sono dichiaratamente e irrevocabil¬ 
mente contrari alla cessione di sovranità necessaria alla crea- 
zionedi uno Stato federale europeo. L'unica soluzioneèquin- 
di procedere alla creazione del primo nucleo di uno Stato 
federale europeo - dentro o fuori dai Trattati - con i paesi che 
sono disponibili e maturi per questa scelta, e aperto poi a 
successive adesioni. I sei paesi fondatori sono gli unici che 
possono compiere questo atto. Essi hanno alle spalle una 
lunga storia di integrazione. I loro cittadini e le loro classi 
politiche hanno maturato un grado elevato di consapevolezza 
europea, basata sulle ragioni profonde per le quali, dopo la 
guerra, l’Europa si è avviata verso l’unità. I Sei possono com¬ 
piere questo nuovo atto fondatore sei loro governanti avran¬ 
no lo stesso coraggio e la stessa lungimiranza che ebbero i 
padri fondatori della prima Comunità europea. 

Si tratta di una sfida alla qualesi deve rispondere oggi, non in 
un futuro lontano. È urgente un atto deciso che impedisca il 
ritorno delleantichedivisioni, einverta così la corsa delTEuro- 
pa verso una inesorabile decadenza economica, politica e 
civile. Se i sei Capi di Stato e di Governo procederanno in 
questa direzione, avranno il pieno consenso dei cittadini, che 
ancora credono nelTunità delTEuropa come unica prospetti¬ 
va per tornare ad essere padroni del proprio destino. 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettereiunita.it 
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Nulla mi dà più fastidio, in questi giorni, 
delle analisi in cui l ’attacco all ’Iraq è visto 
con le categorie dell ’indifferenza scientifica 


Non può passare in secondo piano la 
corposa materialità «vera»: il sangue, 
le carni straziate, la paura, la fame 


Guerra, la macchina non è inarrestabile 

WALTER VELTRONI 


Segue dalla prima 

E annebbiaanchequeU'unitàdi inten¬ 
ti, la moderna bellealliance che 111 
settembre aveva fatto stringere agli 
uomini e alle nazioni un patto contro la 
minaccia spietata del terrorismo: quella 
solidarietà oggi non c'è più e la rottura si 
è consumata drammaticamente, sotto gli 
occhi del mondo nel Consiglio di Sicurez¬ 
za. Il che equivale a dire che in fondo i 
terroristi una vittoria l’hanno ottenuta. 

M a tutto questo non dovrebbe far passa¬ 
re, in nessun modo, in secondo piano la 
corposa materialità della guerra «vera», 
quella che potrebbe scoppiare tra qualche 
giorno con le bombe, i missili, il sangue, 
lecarni straziate, la paura, lafame. Il pen¬ 
siero della guerra che ancora non c'è è 
quello che ci spinge con più forza ad agi¬ 
re, quello che interpella il nostro senso 
morale, che detta a milioni di persone la 
scelta del no, che dà sostanza e trama alle 
presedi posizione di Giovanni Paolo II e 
della sua chiesa, agli appelli alla ragione 
umanitaria delle altre chiese, cristiane e 
no. 

Le due guerre, quella che ci cambia già il 
mondo sotto i piedi e quella che ci pesa 
addosso ancora come una minaccia, si 
tengono l'una con l'altra. N ulla mi dà più 
fastidio, in questi giorni, della lettura di 
certe analisi e di certi commenti in cui 
l'opzione dell'attacco all'Iraq viene consi¬ 
derata con le categorie della indifferenza 
scientifica, che conducono poi tutte alla 
convinzione della inevitabilità, come se 
non di morte e di sofferenze si stesse par¬ 
lando, ma d'una specie di minuetto sul 
palco della politica internazionale. Non è 
un fastidio da anima bella.Credo anzi che 
tra chi considera la guerra un'entità astrat¬ 
ta, una specie di essere o dover essere 
della Storia, echi la ripudia proprio come 
strumento per risolvere le controversie 
trai popoli leragioni stiano, anchestorica- 
mente, tutte dalla parte dei secondi. A 
una sola condizione la guerra si può fare: 
se serve a fermare un conflitto armato già 
in atto oppure un genocidio, come furo¬ 
no i casi della Bosnia o del Kosovo. Il 
pacifismo può essere in certe circostanze 
un errore politico ed è certo un'utopia, 
ma l'uso unilaterale della guerra come 
strumento èsempreun erroreesi configu¬ 
ra come una sorta di utopia negativa, non 
solo inaccettabile, ma irrazionale. 

Se non fosse così, gli entusiasti fautori 
dell'attacco contro Baghdad non avrebbe¬ 
ro difficoltà a rispondere a quanti chiedo¬ 
no perché l'amministrazione Bush non 
tenga conto dei rischi che l'avventura in 


Iraq porterebbe con sé acuendo proprio 
leminaccedel terrorismo edestabilizzan- 
do l'intera regione, a quanti sottolineano 
l'incoerenzael'eterogeneitàdei fini d'una 
guerra che non si capisce più se serva a 
disarmare, a cacciare Saddam H ussein o a 
preludere ad altri conflitti vólti a «sistema¬ 
re» l'area, a quanti sospettano che sotto ci 
siano interessi ben più prosaici. 0 a quan¬ 
ti temono non solo una pericolosa messa 
in moradeirOnu ma, comehafatto persi¬ 
no un esponente conservatore come il se¬ 
natorerepubblicano Ron Paul, una cadu¬ 
ta di credibilità degli Stati Uniti che po¬ 
trebbe incoraggiare i piani aggressivi di 
altri, e magari più pericolosi, «stati cana¬ 


glia». Se non fosse così, d'altronde, sareb¬ 
be inspiegabile l’ampiezza straordinaria 
del frontedegli oppositori alla guerra, che 
ha portato oltre cento milioni di manife¬ 
stanti nelle strade delle città del mondo e 
tre milioni di cittadini in quella che è 
stata, probabilmente, la più grande mani¬ 
festazione mai avvenuta a Roma. 

A me pare, dunque, che l'iniziativa di 
quanti sperano ancora che si possa inverti¬ 
re la logica dell'ineluttabilità della guerra 
debba tener conto di tutti gli aspetti della 
questione, morali, giuridici e politici. Ci 
sono delle basi di partenza che io credo 
siano incontrovertibili: 1) il terrorismo va 
combattuto perché è un nemico mortale 


non di questo o di quel paese ma dell 1 
umanità intera; 2) il regime di Baghdad 
deve eliminare le armi di distruzione di 
massa o provare che le ha eliminate, giac¬ 
ché si sa che le ha avute (non fosse che 
perché gli sono state vendute dagli U sa e 
da altri paesi occidentali) e che le ha an¬ 
cheusate; 3) l’Iraq deve essere democratiz¬ 
zato facendo ricorso agli strumenti di «in¬ 
gerenza umanitaria» che, sia pur tra esita¬ 
zioni eresistenze, cominciano a valeresul 
piano dei princìpi della convivenza inter¬ 
nazionale (mi è parso giusto in questa 
chiave il suggerimento di Pannellaperun 1 
amministrazionecontrollatadapartedel- 
l'Onu). Aggiungo che la condanna della 


illiberalità del regime irakeno dev'essere 
fermissima sul piano dei princìpi: mi ha 
molto confortato, in questo senso, il favo¬ 
re con cui èstato accolto, qualchesettima- 
na fa, il mio rifiuto di incontrare il vice 
premier irakenoTariq Aziz dopo cheque 
sti aveva respinto le domande di un gior¬ 
nalista israeliano. 

Lotta al terrorismo, disarmo, democratiz¬ 
zazione dell’Iraq. La guerra è incongrua 
con ciascuno di questi obiettivi: essa infat¬ 
ti rafforzerebbe il terrorismo eil proseliti¬ 
smo dei gruppi più fanatici; ammesso che 
portasse alla distruzione (e non piuttosto 
al loro impiego) delle armi più pericolose 
di cui l’Iraq disponesse, potrebbe eccitare 


comunque i piani di riarmo in altri paesi; 
quanto alla democratizzazione, è molto 
dubbio che essa sarebbe favorita, nel pae- 
seein tutta la regione, dallinstallazionedi 
un «protettorato americano» a Baghdad. 
Si tratta di considerazioni politiche che 
dovrebbero sempre accompagnarsi, a 
mio avviso, con le considerazioni morali, 
sacrosante, che portano al rifiuto di una 
guerra la quale, come ha ricordato, et 
pour cause, proprio la diplomazia vatica¬ 
na, non avendo il carattere della legittima 
difesa né dello stato di necessità umanita¬ 
rio (comegeneral mente ebbero quelle nel¬ 
la ex Jugoslavia) sarebbe illegittima non 
solo sotto il profilo etico ma anche secon¬ 
do le disposizioni della Carta deH'Onu. 
L'esercizio di tenere le due sfere unite ha 
dato, finora, una grande forza ai movi¬ 
menti per la pace: ha permesso loro di 
raccordarsi con l'iniziativa diplomatica 
degli stati che, all'interno dell'Unione eu¬ 
ropea, hanno rifiutato di accettare la logi¬ 
ca dell'attuale amministrazione america¬ 
na; li ha aiutati a smascherare le debolezze 
dei governi che, come quello spagnolo e 
soprattutto il nostro, si sono schierati 
spaccando l'Europa su un concetto aber¬ 
rante come quello della «guerra preventi¬ 
va» salvo poi cercare balbettando la via di 
improbabili mediazioni tra Washington e 
le cancellerie deil’Unione; ha favorito la 
contestualizzazionedella crisi irakena nel¬ 
la più vasta crisi mediorientale, rafforzan¬ 
do la consapevolezza del fatto che nessu¬ 
na vera pace sarà mai possibile nel Medio 
0 ri ente se non riparte una forte iniziativa 
politica per la soluzionedel conflitto israe- 
lo-palestinese. 

È l’ultimo punto al quale vorrei accenna¬ 
re: come non credo che l’attacco all’Iraq 
sia ormai assolutamente inevitabile solo 
perchéla macchina bellica americana, bri¬ 
tannica eaustraliana non sarebbe più arre 
stabile, così non credo che in Israele e nei 
Territori sia impossibilel'awio di un pro¬ 
cesso di de-escalation, nonostante quello 
che sta avvenendo nelle ultime ore con la 
ripresa degli attentati suicidi edelleduris- 
sime rappresaglie. Non esistono punti di 
non ritorno. Nei mesi scorsi, proprio qui 
a Roma, abbiamo dimostrato che il dialo¬ 
go èpossibileerappresentanti israeliano e 
palestinesi si sono dati la mano in un 
momento di tensione non meno alta di 
quella attuale. Chiunque abbia a cuore la 
pace deve mettere questo tra i propri 
obiettivi: ottenere che i governi, a comin¬ 
ci areda quello americano, tornino ad im¬ 
pegnarsi per far riprenderei! dialogo poli¬ 
tico in Medio Oriente. A Roma si è visto 
cheè possibile. 


la foto del giorno 



M ichael Coutts, dueanni, figlio di RusseI, skipper della barca svizzera Alinghi vincitricedella Coppa America, dormein terra all'aeroporto di Ginevra durante il viaggio 
di ritorno dalla N uova Zelanda 


segue dalla prima 


Il timer batte 
sempre più in fretta 

ome è cominciato quest'incubo che sta per diventare 
il bollettino di una guerra senza limiti? 
Improvvisamente, come in una moviola impazzita, il 
tempo (frasi, parole, invocazioni, slogan, immagini) ha co¬ 
minciato ad andare all'indietro. Dite ad alta voce la frase: 
«Un governatore americano amministrerà l'Iraq dopo la vit¬ 
toria», evi ritrovate al principio dell’altro secolo, mentre si 
sbriciola l'impero ottomano. Invocateo maledite la «triplice 
alleanza» di Francia, Germania, Russia, e siete alla vigilia 
della prima guerra mondiale. Pronosticate, come è inevitabi¬ 
le, la dissoluzione delle Nazioni Unite, se il voto del Consi¬ 
glio di Sicurezza sarà contro gli U SA, evi trovate, con desola¬ 
zione e angoscia, nel 1939, mentre muore la Società delle 
Nazioni. Come nei primi maledetti decenni dell'altro secolo, 
c'è un Papa inascoltato che chiede la pace. E non c'è l'Euro¬ 
pa. Ci sono gruppi contrapposti di governi in fuga verso 
destini separati, chenon si risparmiano attacchi edenigrazio- 
ni. I Paesi dell'Unione sembrano ormai connessi soltanto 
dalla moneta comune e dalle quote latte. 

La guerra sarà breveo sarà lunga, però di essa questo sappia¬ 
mo: sarà immensa. Sappiamo anche che non finisce. Comin¬ 
cia nel vuoto di piani, di visione, di immagini coerenti, di 
ragioni (non per detestare Saddam H ussein, ma per distrug¬ 
gere tutto un Paese, perché questo si sta preparando), di una 
paurosa mancanza del nesso causa-effetto che dovrebbe gui¬ 
dare qualsiasi gesto razionale. Manca il nesso causa-effetto 
fra tutte le malefatte imputabili all'uomo di Baghdad e la 
tragedia del terrorismo. Manca il nesso fra la cosiddetta 
vittoria che, in tutti i sensi avrà un costo immenso, e la fine 
del terrorismo che, invece, trova terreno ideale per cresceree 
moltiplicare fra distruzione e vendetta. 

Circolano all'improvviso notizie che dovrebbero disorienta¬ 
re George Bush e i suoi sostenitori, dovrebbero indurre a 
ripensare l'accanita, esclusiva, assoluta necessità di colpire 
l'Iraq proprio qui, proprio adesso, a spese di tutto, immagi¬ 
ne, leadership, alleanze, ruolo nel mondo, destino dell'econo¬ 
mia. Le notizie dicono che hanno catturato duefigli di Osa¬ 
nna bin Laden. Forseèmeglio chenon sia vero, visto cheuno 
dei due figli, di cui è stata annunciata e poi smentita la 
cattura, è un bambino. Ma quella notizia ci ha ricordato il 
punto in cui tutto è iniziato: dalle Torri Gemelle di quel 
tragico 11 settembre ai Talebani in Afghanistan, al quartier 
generale di Al Qaeda. In Afghanistan la guerra c'è ancora, la 
caccia continua. Ci sono morti eimboscate. Alcuni si doman¬ 


dano: è questo il futuro? Altri realisticamente consigliano: 
non sarebbe meglio finire là dovesi è cominciato e dove sono 
statetrovatelebasi del terrorismo?© il progetto èdi combat¬ 
tere sempre, dovunque? M a è possibile, persino per la più 
grande potenza del mondo? E poiché evidentemente non è 
ragionevole, da quando l'irragionevolezzaèun buon materia¬ 
le di strategia e buon consigliere di azione? 

* * * 

Ecco dove siamo: un cocktail di vecchia politica e di nuove 
armi che si realizza forgiando e rompendo alleanze, con 
incentivi e minacce, intorno a una volontà esclusiva a cui si 
può solo obbedire, perché ti annuncia le sue intenzioni ma 
non le spiega, e trova irritante che tu le voglia discutere. 
Dicono coloro che raccomandano di restare vicini a George 
Bush che tutta l’attenzione, e dunque tutto il peso del giudi¬ 
zio dell'opinione pubblica, si èspostato sulla politica america¬ 
na, ignorando le malefatte di Saddam Hussein. 

È una buona descrizione di ciò che sta accadendo. M a la 
spiegazione è nello stupore di tanti per un comportamento 
di governo così strano e inedito per la cultura americana, che 


di solito conta sui fatti, produce documenti (come negare 
che persino i misfatti attribuiti agli Usa in tutti questi anni 
sono stati regolarmente rivelati da inchieste e documenti 
americani?) esige e restituisce evidenze. Adesso siamo di 
fronte a un nuovo, inaspettato atteggiamento di predicazio¬ 
nereligiosa, di richiesta di fede indiscussa e assoluta. Separa, 
aN'improwiso, il modo di governaredi George Bush da gran 
parte dell’opinione del mondo. 

Credo che stia accadendo questo: si avvicinano al percorso 
indicato con un martellamento continuo da Bush coloro 
che, in passato, non amavano enon frequentavano la cultura 
americana. Erano irritati dal suo pragmatismo e dalla sua 
ossessionedi controllaretuttelefonti, di diffidare di sermoni 
edi prediche. Adesso il Presidente degli Usaèun predicatore 
che si fa fotografare sotto una immagine di Cristo, non ha 
difficoltà a presentarsi comelavocedi Dio, a incitaread una 
guerra del cui esito, in termini di proporzioni, di vastità, di 
vera durata (non il momento in cui apparentemente finisce, 

ma il tempo in cui si trascina e si riaccende) non si sa nulla. 

* * * 


Siamo arrivati molto avanti neH'ammasso di errori che porta 
alla guerra. Le Nazioni Unite erano già debilitate. È un atto 
estremo di fiducia domandarsi se resisteranno a questa pro¬ 
va. Il pericolo che ne escano svuotate è grandissimo, sia nel 
caso di qualche umiliante compromesso, sia nel caso di una 
frattura che potrebbe non avere rimedio. 

L'Unione Europa ha subito la più graveferita della sua breve 
storia quando l'Italia ha seguito la Spagna nel sottoscrivere 
l'appello di un giornale americano a sostegno del governo di 
Bush econtro gli altri governi europei. È stato il gesto frivolo 
e grave di chi pensava di farsi notare per fedeltà dalla grande 
potenza, e invece ha perso ogni titolo per avere un ruolo 
politico in Europa e nel mondo. In Italia il danno è stato 
pesante. Un governo senza immagine, senza politica, senza 
potere, si trova nelle condizioni di una filiale di vendita che 
non ha più alcuna possibilità di discutere il prodotto. Cono¬ 
sce la malavoglia degli acquirenti (ovvero la forte preferenza 
per la pace di una parte grandissima degli italiani, chenon si 
dividono fra amici e nemici deH'America, ma lungo le linee 
di un comune spaventato buon senso). Ma non ha alcuna 
voce in capitolo e dispone solo di una scelta amara: o ti 
voltano le spalle i tuoi cittadini, o vieni messo nella lista dei 
diffidati dal potente governo disperatamente corteggiato. 
Inutile ripetere che il governo italiano, in questa vigilia di 
guerra, sta commettendo una catena di errori. Sembra non 
possedere valori propri e un proprio percorso politico eppu¬ 
re non ha voluto impossessarsi della proposta di esilio per 
Saddam Hussein. Il problema non è se quella proposta sia 
realizzabile- certo è realistica. È una delle pochissime opzio¬ 
ni rimaste. Essa poteva dare un senso all'azione di un gover¬ 
no che è invece allo sbando, dice, nega, contraddice, nega di 
nuovo, giura e spergiura una cosa e il contrario. 

LeFigaro del giorno 8 marzo si domanda: «Si può fare ancora 
qualcosa per la pace?». E pone in discussione proprio l'argo¬ 
mento dell'esilio di Saddam Hussein, un esilio che, dice, si 
potrebbe ottenere con una tenace pressione politica che evita 
la guerra, salva un popolo, porta un inizio di democrazia. 
«Quante perdite, prima che il primo colpo sia sparato», 
scrive N icholas Kristoff lo stesso giorno sul New York Times. 
Dà per scontato che sia troppo tardi, una serie di prove 
mancate. 

11 timer della guerra e della distruzione ticchetta veloce come 
nel finale di un brutto thriller, di quelli chenon hanno un 
lieto fine. 

Nel momento in cui leggete, restano soltanto otto giorni di 
pace. Qualcuno vorrà provare a fermare il timer, dando una 
mano all'Onu, all'Europa, alla proposta di esilio, qualunque 
cosa che non sia il lampo spaventoso della guerra? 

Furio Colombo 
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